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SULLA VITA E SULLE OPERE 

ML CABOUULE 

SFORZA PALLAVICINO 


DISCORSO DI PIETRO GIORDANI 


Sforza Pallaviciho fu grande fdosofo, e grande scrittore italiano; 
e fu esempio delle piu amabili virtù: il che stimiamo alquanto meglio 
ehe l'essere originato da principi e avere vestita la porpora de’ Cardi- 
nali. Nacque nel novembre del 1607 ; e nacque in Roma, perchè il 
marchese Alessandro suo padre, spogliato degli Stati dal suo parenlo 
Alessandro duca Farnese, erasi là ricoverato, vanamente implorando 
quella giustizia che i deboli contro i prepotenti non trovano. E i si- 
gnori Pallavicini anticamente principi in Italia, e di potenza simili agli 
Estensi e ai Malaspina , ritornarono privati nel 1584 ; per avere avuto 
un vicino forte e cupido: ma il primonato di Alessandro Pallavicino si 
acquistò quella più durabile grandezza, clic i regnanti non possono 
dare nè togliere. 

Sin dalla prima giovinezza mostrò ingegno eccellente, c amore agli 
studi infinito; c no divenne caro a Roma c famoso. Fiorivano allora. 
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gli sludi perchè i nobili se ne pregiavano; e nelle accademie romane 
si adunava la primaria nobiltà. Nella filosofia cominciava il vero ad 
osar di combattere la tirannia de' vecchi errori: nella poesia ed elo- 
quenza una insolente e falsa c barbarica eleganza trionfava di aver 
cacciala in fondo l’anlica e nobile semplicità: e tanto poteva, che 
tra’ primi letterali d'Italia si esaltava uno zio del nostro Pallavicino, il 
marchese Virgilio Malvezzi bolognese : le cui scritture oggidì niuno 
legge; se fossero lette, sarebbero derise. Ciò nondimeno in quei tem- 
pi , comunque si studiasse non bene, si studiava molto , e da molti ; 
c (che sommamente importa) da’ signori. 

Il Pallavicino abbracciò colla mente vasta la poesia , la filosofia , la 
teologia , la giurisprudenza , nella quale fu addottorato : e uvea cen- 
t’anni quando gli scrittori più famosi lo celebravano, come ornamen- 
to illustre non che speranza d'Italia. Se non che agli studi sovente lo 
toglievano le cure domestiche ; poiché il padre proseguiva da molti 
anni la sua lite infelice col duca di Parma ; e tutto il suo aiuto era in 
questo figliuolo. Il quale colla fama dell' ingegno e del sapere aveva 
guadagnata la benevolenza dei Barberini , e di Urbano pontefice; pro- 
tettore pericoloso de’ letterati , coi quali professava emulazione più 
aperta, anzi astiosa , clic a principe non si convenga. La giovinezza c 
la modestia del Pallavicino acquistò grazia, e fuggì i pericoli. Non co- 
sì Giovanni Ciampoli, riputalo il primo poeta, e un de’ migliori spi- 
riti del suo tempo; accarezzato parzialmente da Urbano, e perciò ri- 
verito dalia Corte e adulato: ma [ter la solita incostanza della fortuna, 
o per libertà di animo e di parole , divenuto fastidioso al dominante , 
fu dagli amici della prosperità abbandonalo o schernito. Un solo ami- 
co gli rimase, il Paliavicino; che osò amarlo, c lodare e visitare pub- 
blicamente; c consolarlo nell'csiglio, e nella povertà sovvenirlo. Nien- 
te mi maraviglio clic sì rara costanza c fede fosse odiosa ai cortigiani, 
spiacevole al principe : ma è grande infamia del genere umano che un 
professore di cristiana sapienza , nato cavaliere, fatto gesuita , Giulio 
Clemente Scotti piacentino , quanto volle divenire ingiusto nemico al 
Palla\icino suo confratello , ardisse vituperarlo colle stampe , c rim- 
proverargli quasi scellerata ingraliludiue contro il pontefice la carità 
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verso l’amico innocente e sfortunato. Tanto è impossibile alla virtù 
evitare le calunnie ! 

Un sincero amatore degli studi non può esser vago d'ambizione c 
briga civile. Onde ammiro che Sforza, vestito l’abito de’cberci, si 
sottoponesse a quella misera servitù che l’ uom pulisce nel governare 
i popoli ; perocché lo trovo governatore in Jesi , in Orvieto , in Came- 
rino. Vero è che le fatiche moleste del reggimento non gl impediro- 
no cosi gli studi , eli’ egli in que' tempi non cominciasse, e mollo in- 
nanzi conducesse un lavoro di poesia, affatto nuovo e nobilissimo. Ciò 
furono i Fasti Cristiani ; che egli dispose di cantare in ottava rima , e 
di comprendere in quattordici libri ; dandone uno a ciascun mesedel- 
l’ anno , per celebrarvi i santi ad ogui giorno del mese assegnati : ne- 
gli altri due libri aveauo sede le Feste mobili dell’anno, e la speciale 
religione di ciascun giorno della settimana. Già ne aveva compiuti 
sette libri; già dedicati al papa regnante; già finito di stampare due 
libri : quando risoluto di porre finalmente ad effetto un suo pensiero 
antico, più volte ripigliato e rifiutato, non volle acquistarsi titolo di 
poeta mentre stava per togliersi dagli occhi c dalla memoria del mon- 
do. Interruppe la edizione; c cosi disperse tutto ciò che n’era stam- 
pato , che il ritrovarne (in Parma, non sono molli anni) un esempla- 
re pane miracolo. Già era ne’ treni’ anni; già esperto e disingannalo 
delle cose umane; delle quali niente gli era piaciuto, fuorché gli stu- 
di; nè a questi ricovero più opportuno che una quieta solitudine. La 
vecchiezza del padre, gl' interessi della casa raccomandò al minore 
fratello. Egli con istupore dei più, con approvazione de’ savi, si ren- 
dè gesuita : dove si proponeva di condurre a perfezione quel tanto che 
aveva acquistato c negli studi e nella cristiana pietà. 

Primi uffizi nella religione a Ini furono insegnare la filosofia di quei 
tempi , c la teologia , a’ giovani gesuiti. In quella età i moltissimi trat- 
tavano teologicamente la filosofia ; e per Aristotele combattevano fe- 
roci come por un Evangelio. Una setta sorgeva in contrario, e piglia- 
va animo e forze; la quale impugnava quel maestro, imputandogli an- 
che gli errori infiniti e le stoltezze de’suoi innumerabili cd oscuri com- 
mentatori. Il Pallavicino si accostò alla nuova sapienza migliore; che- 
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gli scolastici oiliavauo tanto più fieramente quanto meno ragionevol- 
mente: ma serbò riverenza al massimo savio dell'antichità; e seppe 
giovarsi di lui. 

Voleva trattare ampiamente e profondamente tutta la sapienza mo- 
rale: e ne gitlò le fondamenta ne’ quattro libri che in lingua italiana 
scrisse Del Bene , in l'orma di dialoghi ; soltilissimamenie investigan- 
do quale sia il verace Bene della natura umana : e quelle sottigliezze 
veramente finissime , e spesso fiiggcvoli ad intelletti non assuefatti , 
seppe incorporarle e adornamente vestirle con eleganza erudita e mol- 
to dilcttosa di stile. Lo stile era un' arte a lui cara molto , e molto stu- 
diata ; e però nel medesimo tempo aveva condotta una bellissima ope- 
retta, che intitolò Trattato dello Stile e del Dialogo: nella quale, non 
meno da sottile filosofo cne da esperto retlorico , si propose d’ inse- 
gnare quale forma di scrivere specialmente convenisse alle diatene 
scientifiche : e dimoslrolio capaci di venusti) ed eleganza ; ed affatto 
escluse la barbarie, da Ini chiamata incivile, che adoperavano gli sco- 
* Instici ; ostinali non solamente a scusarla come dappochezza dell' in- 
gegno loro , ma a difenderla e lodarla come legittimo c necessario 
dettato nelle opere dotte. E nei dialoghi Del Bene fece con vivo esem- 
pio vedere di quanta grazia e amabilità. possa un valente scrittore ab- 
bellire anche le questioni piti aspre: e nei Trattalo dello Siile si allar- 
gò veramente a dar precetti utilissimi per iscrivere bene di qualunque 
materia. I quali precetti dovrebbero anche oggidì trovare molti letto- 
ri. Non così comporta il secolo che molli leggano quel suo filosofare 
sulla morale ; benché uno scelto numero di lettori dovrebbe anche ai 
nostri giorni dilettarsene grandemente. 

Egli pare che la filosofia e le lettere fossero soprattutto care al Pal- 
lavicino : ed era desiderabile all’Italia che quell' acutissimo ed ele- 
gantissimo ingegno non fosse mai frastornalo da’ suoi più diletti stu- 
di. Ma la Compagnia Io torse a comporre per le sue scuole un com- 
pendio di teologia. Poi lo fece suo difensore e combattitore nella bat- 
taglia delle accuse da’ nemici, che giù moltiplicavano contro i difetti o 
le virtù e la soverchiarne fortuna de’ gesuiti. Ciò che di tali quislioni 
scrisse in latino, non è più chi voglia leggerlo; perchè quella materia 
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è morta , nò la ravviva lo siilo. Ben vive e durerà la Storia che fece 
ilei Concilio di Trento ; non meno in servigio della propria Compa- 
gnia, che della romana Corte ; alle quali parimente era odiosa la Sto- 
ria di Paolo Sarpi : conciossiachè oltre le guerre teologiche, le quali 
/ il nostro secolo ha seppellite in eterna quiete , hanno gran campo in 
quella lunga opera molle quistioni di Stato ; e vi trionfa l’eloquenza , 
italiana , se non purissima, certo maestosa. L’autore fu sommamente 
studioso della lingua ; c ne faceva solenne professione : e manifesta- 
mente desiderò di essere tra gli scrittori che l’accademia fiorentina ri- 
ceve per esempi dell’oltimo favellare ; e trattò con molta efficacia per- 
chè tal onore fosse renduto alla memoria del Tasso ; e due volle limò 
la storia, perchè gli riuscisse di lingua pulitissima. E tanto bramò di 
procacciare molti lettori a quell’opera, e pur ebbe fiducia di allettarne 
colla grazia dello scrivere ; che poi la divulgò in altra forma ( sotto 
nome del suo segretario ) mondala dalle spinose controversie teolo- 
giche , e ridotta a quello che ha di piacevole c curioso la narrazione. 
Veramente quanto a’ vocaboli pare che niun uomo lo possa mai ri- 
prendere ; tutti son buoni e propri ; anzi eletti e belli. Se di copia, di 
finezza, di varietà, di splendore lo vince il suo coetaneo e confratello 
Daniele Bartoli ; è da considerare clic pari o somigliante a quel ter- 
ribile e stupendo Bartoli non abbiamo nessuno. 11 quale nelle istorie 
volò come aquila sopra tutti i nostri scrittori ; e tanto corse lontano 
dalla consuetudine del suo secolo, che niun critico sagacissimo potrà 
mai in quella forma di scrivere trovare minimo indizio o sospetto del- 
la età. Di Paolo Segneri , clic fu scolare al Pallavicino , si potrà dire 
che vincesse il maestro ncH'ahbondanza dello stile, nella scioltezza , 
nella varietà, nel configurarlo ai diversi subictli, nell'atteggiarlo quasi 
amico schiettamente parlante a’ suoi lettori ; ma di squisitezza, di gra- 
vità gli è inferiore ; e per una singolare maestà non può venirgli in 
paragone. Giambattista Doni tolse ogni vestigio di artifizio a quei suo 
stile sì puro c candido , e in tanta semplicità grazioso c lucido ; e ap- 
parve unica e migliorata imaginc del secolo preceduto. Al sommo Ga- 
lileo sovrabbondò la mente , ma parve quasi mancare Io studio nell’o- 
pera di scrivere; in quella sua copia diffuso e soverchio , talora lan- 
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guido , laiora confuso. Arrigo Davila , meritamente lodato per felice 
industria nello esporre con assai ordine e chiarezza i fatti e lo cagioni 
di essi ; contento a una dicitura pianamente scorrevole, non cercò fa- 
ma di fino scrittore nè di alto : nel prendere le parole e le frasi , nel 
collocarle , e più nel condurre i periodi, e in tutto lordinamento del 
discorso , fu sì lungi dalla sollecitudine, che spesso lo diresti andare 
abbandonato. Non furono mai di negligenza i difetti dgl Pallavicino ; 
il quale più clic nelle altre opere patì le colpe del suo secolo nella Sto- 
ria. I traslati (dove tanto delirò il seicento) sono in lui poche volle 
viziosi , nè mai pazzamente ; ma i contrapposti , e troppo frequenti , 
c con palese fatica cercati. Evvi di più una manifesta affettazione di 
spasseggiare nelle sentenze, c di farle spiccare dal discorso ; laddove 
i perfetti nell'arte studiano anzi a dissimularle, e mezzo nasconderle. 
Anche il giro delle clausole , oltreché troppo uniforme , procede so- 
verchiamente misurato, e quasi forzato , con ostentazione di simme- 
tria disciiccialrice d’ogni libero andamento. Nè però giunse di lunga 
a quell’ eccesso che è tanto sazievole e molesto , quasi dirci odioso c 
intollerabile , in Guido Bentivoglio. Ma nonostante i difetti , la Storia 
del Concilio è opera da pregiarsene grandemente 1’ eloquenza italiana; 
e mostra uno scrittore di alto ingegno, di molta dottrina , di grave 
facondia , c di costume nobilissimo. Anzi fra lutti che in Italia scris- 
sero , vedo unicamente il Pallavicino avere impresso nello stile un suo 
singolare carattere , che subito fa imaginare la prosapia e la educazio- 
ne nobilissima dell’ autore. La quale finezza c dignità , sì de’ concetti 
sì delle frasi , non pure gli abbondò ne’ libri clic indirizzava al pub- 
blico e alla posterità ; ma anche nelle lettere che mandava agli amici ; 
scritte d’altrui mano , perchè la sua non era leggibile. E ne Abbiamo a 
stampa un volume ; al quale fa ingiuria la non curanza di questo 
secolo. 

Come difensore della Compagnia, e come istorico del Concilio, in- 
contrò il Pallavicino fieri nemici ; non pure villani ma atroci a sca- 
gliargli svergognatissime contumelie. Di costoro seppe far vendetta 
memorabile ed esemplare : non rispose mai. Anzi resistendo costan- 
temente a’ più cari degli amici edei confratelli, ricusò pur di leggere 
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quegli oltraggi ; affermando che il magnanimo silenzio ( come avven- 
ne, c sempre suole ) avrebbe dato loro e più presta e più sicura mor- 
te. I contrari della Corte Romana lo accusavano che lei avesse troppo, 
e con pregiudizio del vero , favorita nella Istoria ; Io tassavano di 
lusinghiero , di ambizioso, di falso. Io nè posso, nè vorrei giudicare 
tali contese. Ben sono fermissimo a credere che Sforza Pallavicino , 
sì leal cavaliere, sì grave filosofo, e religioso tanto modesto , potesse 
per avventura ingannarsi ; ma adulare e mentire non potesse mai. E 
poi con quali cupidità ? con quali speranze ? Aveva sincerissimamente 
abbandonato, fuorché gli studi , tutto ; e fatto non lieve gèttito e ma- 
gnanimo rifiuto di mondane grandezze, quando si chiuse nell'abito dei 
Gesuiti : nè pensò mai di potersi sollevare dalla cella al concistoro : 
dove non credo che sarebbe mai pervenuto ( quantunque più d’ogni 
altro lo meritasse ) se non cadeva il pontificato alle mani di un suo 
amico. Ma per quanto fosse falso ed ingiusto accusare di perversa am- 
bizione questo vero sapiente ; voglio concedere che gli uomini ne cre- 
dessero naturalmente capace chi nasceva di principi, e gli emuli ne ri- 
putassero facilmente compreso un gesuita: questo è ben da stupirne 
e da parere incredibile, che un Pallavicini, fior dei cristiani e degli uo- 
mini dabbene, un gesuita, fosse pubblicamente accusalo come empio 
e calunniatore della Romana Sede. Quando nella istoria venne al pon- 
tificato , per tante calamità e tanti delitti memorabile , di Paolo IV, 
vide che di lui nè si doveva tacere , nè si poteva dir bene : e s’ inge- 
gnò quanto sapeva, seuza troppa ingiuria del vero perdonare all’odio- 
sa memoria di quel principe. Ma la moderazione e la prudenza del 
buon Gesuita parve rea ad un Teatino ; che volendo scolpare ed esalta- 
re uno dei pontefici più infausti alla Cristianità, caricò d’ogni infamia 
uno de’ più rispettabili scrittori ecclesiastici. Il quale serbò tuttavia la 
dignità del suo silenzio, e ricusò di nulla rispondere al furioso calun- 
niatore. Solamente al marchese Durazzo, nobilissimo genovese e ami- 
co suo che dimorava in Parigi, provò con lunga lettera quanta offesa 
al vero, c quanto danno all’onore di Paolo facesse quell’ ignorante fa- 
natico : al quale non avrebbe mai risposto ; per non isvergognaro con 
pubblico scandalo il temerario , c non aggiugucrc ignominia al nome 
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del Carola , se avesse mostro quali e quanti vituperi» di lui aveva nella 
sua Storia dissimulati. La quale opera , poiché presto cessò il van© 
strepitare degli sciocchi invidiosi , durerà con gloria immortale del- 
l’autore. 

Ed egli , oltre la fama , ne colse premio di fortuna , non aspettato : 
e dovell’ essergli ben caro di riceverlo da un amico. Perciocché ad 
Innocenzo X , papa odiato e spregevole , fu eletto successore Fabio 
Ghigi senese ; di costumi dolci, ornato di lettere latine , amantissimo 
delle italiane; col quale aveva il Pallavicino antica amicizia. Nè il 
Ghigi salito a tanta altezza si mostrò dimentico , cioè indegno , di tale 
amico : anzi gli diede si efficaci e pubblici segni di benevolenza , che 
tutta la Corte rivolse gli occhi al gesuita come ad arbitro di quel pon- 
tificato. Ma egli prudentissimo , e ben risoluto di mai non voler ingan- 
nare il principe suo amico, provvide a non dover essere facilmente 
ingannato egli stesso ; e rimanendo fedelmente affettuoso agli amici 
sino a quel tempo provati, prese cautissima guardia delle amicizie elio 
dopo la esaltazione di Alessandro Settimo concorrevano ad offerirse- 
gli. E sebbene col Papa egli potesse tanto che ottenne , qualora volle , 
di fargli cassare i propri decreti ; non volle mai cosa che non fosso 
di onore del principe, cioè giusta c savia. Ed Alessandro volendo darò 
al Pallavicino quel più che possa un papa ad un amico, e saviamente 
consigliandosi che la porpora romana , per non essere vilipesa ed ab- 
bottila, ha bisogno di rivestire talvolta uomini grandi e buoni, nel 
1657 lo fece Cardinale. 

Nella quale fortuna mantenne il Pallavicino quella modestia, e fru- 
galità , e soavità di costumi, che nella vita privata lo licevano da lutti 
riverire ed amare. Nè altro tolse dalla grandezza palatina che il più 
spesso c più efficacemente adoperarsi in aiuto altrui. E questo adem- 
piva con dimostrazione di tale animo , che non meno apparisse egli 
contento di poter fare i benefizi , che altri di riceverli. Di che bella o 
degna testimonianza gli rendeva l’amico pontefice , spesso dicendo ; 
Il Cardinale Pallavicino è lutto amore. Dalla semplicità della vita do- 
mestica sì [loco mutò, ch’egli soleva coi famiglia» dire scherzando, 
niun altro comodo avere dal cardinalalo che ’l potere liberamente nel- 
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l’ inverno accostarsi al cammino: ciò che la disciplina severa non 
concedeva a'Gesuiti ; e grande benefizio pareva a lui , di complessione 
delicata, c tanto non paziente del freddo , che lo motteggiavano i più 
intimi, per la grande quantità di panni onde si teneva non coperto 
ma carico. Del cibo e del sonno fu parchissimo , e senza delicatezze : 
le sue delizie sempre negli studi. 

Ultimo fruito de' quali , e da lui con più cura maturato , fu l’Arte 
della perfezione cristiana ; ch’egli grandemente si compiacque di 
scrivere negli -anni estremi della vita (la quale finì nel giugno del 
1667): e per la profonda saviezza di filosofia cristiana, c per la no- 
biltà di stile purgatissimo, ci pare lavoro da ogni parte perfetto e stu- 
pendo. Nel quale avendo posti i fondamenti , col provar saldo ciò 
che la Religione insegna di credere; viene alzando un compiuto edi- 
lìzio di virtù , e disegnando la forma del vivere che al cristiano ò 
richiesta. Opera veramente delle più insigni c rare che abbia la Re- 
ligione e la nostra lelturatura ; opera che molte maniere diverse di 
persone possono leggere con egual profitto e diletto. Le anime pie 
vi trovano la Religione trattata con tanta sapienza e dignità, che i 
devoti l’amino , e i non devoti la riveriscano. I filosofi vi ammirano 
un ragionare profondo ed esatto, e ordinatamente da chiari c fermi 
principii dedotto. Gli amatori delle lettere italiane v’imparano pro- 
prietà elettissima ed efficacissima di pesati vocaboli , temperata va- 
ghezza d’ imagini , precisa chiarezza di frasi , nobile e comodo giro 
di clausole ; stile con eleganza dignitoso , vero esempio di perfetto 
scrivere ; che non fu moderno allora, nò mai diverrà vecchio. 
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INTRODUZIONE 

ALLA STORIA VERA DEL CONCILIO DI TRENTO 

E AL RIFIUTO DELLA FALSA 

SCRITTA UA PIETRO SOAVE 

-'VAAflJII»' ' 


ARGOMENTO 


Si propone il soggetto dell’Opera. Si dì notizii d’ un libro uscito in Londra 
sopra l'istessa materia sotto nome di Pietro Soave Polano. Si esaminano le 
qualità di quello scrittore, i Tonti onde ba tratte le sue notizie, e i presup- 
posti universali, ch'egli premette alla sua Storia , cosi appartenenti in genere 
a’ Concilii Ecumenici della Chiesa , come in particolaritì al Concilio di Trento. 


PROEMIO A’ LETTORI 


CAPO PRIMO 

Nel quale si spiega l’argomento dell’Opera, e quanto sieno degni di storia 
i successi di Religione, e specialmente del Concilio di Trento. 

1 . Quell’ istoria , che io prendo a scrivere , non è per dilettare coi 
giocondo orrore delle battaglie la fantasia , potenza comune ad ogni 
animale; ma per migliorare colla notizia di utilissime verità l’ in- 
telletto che è solo nell’uomo, e che solo è l’uomo. L’Istoria avendo 
per fine non di trattenere , ma d' insegnare , allora è più eccellente 
per l'argomento , quando i successi che narra , sono più rilevanti a 
sapersi ; 2. non quando sono più vistosi a dipingersi. La più sublime 


IO 


PROEMIO 


fra tutte le cose umane 6 la Religione , per cui trattiamo col Cielo, 
acquistiamo il Cielo. Perciò quei racconti che hanno la Religione per 
materia , sono tanto sopra gli altri nella materia , quanto il Cielo è 
sopra la Terra. Anzi, come in risguardo agl’istessi effetti terreni il 
Cielo ha maggior efficacia che la Terra , così in risguardo all’istesso 
governo del mondo , la Religione è più potente d'ogni mezzo mon- 
dano. Quel timore che fa un uomo con due braccia a tanti milio- 
ni di braccia , è una fantasima la quale presto svanisce. La gran ca- 
tena che lega questo Briareo , è la riverenza della Divinità. SI come 
un Barone non cederebbe ad un famiglio della Corte, se in quel fa- 
miglio non considerasse 1’ autorità del Principe; così un Popolo non 
cederebbe ad un uomo , se in quell’ uomo non considerasse P au- 
torità di Dio. Le discordie di Religione son le fucine dell’armi più im- 
placabili per la guerra. Ciascuno combatte con fermezza se pensa 
d’aver Dio in lega. Però que’ conflitti e quelle rivoluzioni sì tragiche, 
le quali hanno arricchite di maraviglie l’ istorie degli ultimi tempi , 
sono mali usciti , come già credette di non so quale infausto suo 
vaso l’antica Gentilità, dal calamaio di Lutero, e di Calvino. Ed 
agl' intelletti nobili non solo più giova , ma più aggrada il sapere 
le cagioni , che il rimirare gli effetti ; benché alla vista del senso 
le frondi , cd i fiori sieno più belli che le radici. 

3. Per un altro rispetto al fine stesso particolare della Politica 
più s’avvicina l’Istoria col narrar decreti di* religione , che avveni- 
menti di guerra. La guerra , come osserva Aristotele , è un mezzo 
alla pace ; c però egli riprende quelle Repubbliche, le quali pensa- 
rono aH'ordinazioni per vincere nella guerra, ma non all’ istituzioni 
per vivere nella pace ; quasi provide de'mezzi , e trascurate del fi- 
ne. Adunque per ammaestrare il lettore nella Politica , più frut- 
tuoso ò il divisargli con quali ragioni sieno state prescritte le leggi 
onde perpetuamente dobbiamo essere governati nella pace ; che con 
quali avventure sieno passati gli accidenti volubili della guerra. Ma 
tra le leggi quelle sono di più momento, le quali ci promulga la 
Religione. Ella non solo regge del tutto quella parte della Repub- 
blica , la quale è più riverita per dottrina , per virtù , e per digni- 
tà , che fe l’ordine ecclesiastico ; ma soprintende ancora alle princi- 
pali azioni de’ secolari. 

4. Or se vcrun successo di religione per queste utilità merita di 
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passare alla contezza dei posteri , tal' è senza dubbio il Concilio Uni- 
versale celebratosi in Trento nel secolo preceduto. Niun altro Con- 
cilio fu per durazione più lungo , per articoli di Fedo quivi decisi 
più ampio , per mutazione di costumi c di leggi più efficace , per 
ostacoli scontrati più arduo, per diligenza nell’ esaminar le mate- 
rie più accurato : e, ciò che avviene in tutte le opere grandi, più e- 
saltato dagli amici , più biasimato dai nemici. 

Di questo Concilio io intendo riferir le cagioni , i principi! , i pio- * 
cessi, i trattati , gli eventi : materia come ho dimostrato, giovevolis- 
sima per sè stessa ; ma , si come accade , che si trascura il bene 
quando egli non è necessaria medicina del male; non presa a trattare 
da veruna persona cattolica finche la narrazione del vero non fu di 
mestieri per la riprovazione del falso. L’ occasione adunque di scri- 
ver l'istoria presente fu quella che nei prossimo capo riferiremo. 

CAPO li. 

Istoria del Concilio di Trento uscita sotto nome di Pietro Soave Potano, 
e qual fede ella meriti. 

1. Usci più di trent’anni già sono un libro in Londra posto in 
luce da Marco Antonio de Dominis Arcivescovo di Spalatro , apo- 
stata della Cattolica Religione , e dedicato da lui al Ite Giacomo di 
Inghilterra , composto, com’egli afferma nella lettera dedicatoria, 
da persona , che vivea fra’ Cattolici ; intitolato Istoria del Concilio 
di Trento , sotto il finto nome di Pietro Soave Potano ; anagram- 
ma cho rinchiude il vero nome , e la vera patria dello scrittore. 
Questo libro meritava tanta fede nel tribunale della Fama , quan- 
ta riceve ne’ tribunali della Giustizia la testimonianza d' un capita- 
le , e professato nemico. Ogni istorico non è altro , che testimonio: 
narra, e non prova. Anzi nè pure è testimonio di vista , ma di con- 
ghiettura ; non raccontando egli per lo più quello che sia passato 
sotto 1’ evidenza de’ suoi sensi , ma quello che da molle relazioni 
incerte , equivoche , contrarie ha potuto raccòrrò col suo giudicio. 
Onde a levargli credenza non si richiede in lui la maligna volontà 
d’ affermare il falso per vero ; basta I’ animo appassionato che ap- 
provi l’ invcrisimilc per verisimile. 

Voi. I. 2 
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Posto ciò : la capitai nimicizia de.) mentovato scrittore contro i 
Cattolici si manifesta , non solo nel frontispizio dell’opera come do- 
nata ad un Arcivescovo apostata, e da lui dedicata ad uu Ho Ere- 
tico , quasi , die’ egli , un nuovo Moisè cavato dall' acque, il quale 
dovesse poi conira il Vaticano aver le vittorie ch'ebbe l'altro con- 
tra 1' Egitto ; ma più chiaramente nel corpo. Non lascia quivi I’ au- 
tore trascorrer quasi periodo, dove non ricordi ai lettori questa sua 
malevolenza; difendendo sempre le azioni della parte eretica, e con- 
dannando quelle della cattolica ; avvalorando in ciascun punto le 
ragioni dell’una, deridendo i fondamenti dell’altra; esultando negli 
avvanzamenti delia prima , e nelle iatture della seconda. 

2. Oltre a ciò l’istorico, sì come il testimonio, per trovar creden- 
za, convien che mostri bontà. E pure l'autore della soprannomi- 
nata istoria si dichiara per malvagio , con malvagità manifesta , 
non solo al lume della Fede , ma eziandio a quello della Natura, 
lo entro di mala voglia in questo argomento. Vorrei anche per 
mio interesse, che uomo di lettere cd uomo da bene fossero titoli con- 
giunti. Ogni eccezione di questa regola mi riesce non solo dispiace- 
vole, ma pregiudicialc. Tuttavia, si come è carità il non perdona- 
re alia testa d'un malfattore, per salvar la vita di molti buoni, cosi 
è carità il non perdonare alla fama d’un empio per salvar 1’ onore 
di molti pii. Certo io parlerò del Soave con tal riserva , che il mio 
parlare, a chiunque vorrà diligentemente considerarlo, apparirà scu- 
do e non spada. Ogni legge vuole, che per difender il clientolo 
dai testimoni falsi, si alleghi c si provi in giudicio quel che gl’ in- 
fama , e quel che sarebbe per altro un libello famoso capitalmente 
punito. Però difendendo io nei giudicio del mondo, non un privato 
clientolo, ma tutta la Chiesa Cattolica, sarei prevaricatore enorme, 
se non opponessi al testimonio quell’eccezione che toglie la punta 
al suo detto. . > 

lo dico per tanto, che il Soave si dimostra malvagio a chiunque 
lia lume, non sol di Fede, ma di Natura. Malvagio è qual si sia che 
vive in una Religione eh' ei tien per falsa ; antiponendo qualche 
umano profitto all’ ossequio legittimo della Divinità, con fellonia la 
più scellerata che possa commettere un uomo ; perchè è contro al 
maggiore e più giusto Principe che abbia 1’ uomo. Or l'istorico di 
cui si parla, non solo ha professata la Religione cattolica osservait- 
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do i riti di essa ; anzi l’ha insegnata nelle cattedre , l' ha predicata 
ne’ pulpiti , e menando tutta 1‘ età in un Ordine Regolare , non pure 
ha ricevuti , ma esercitati ed amministrati i Sacramenti della Chie- 
sa. E nella vita di lui , composta dal suo più intimo , ed amore- 
vole allievo 1 , si narra , che la sua lingua era tutto zelo in difesa 
della Fede Romana. Adunque, o egli così credeva, o pur s’infingeva. 
Se veramente credeva , qual maggior impielà , che scriver un libro 
tutto in discredito di quella Fede? Non parlo del vituperio perpetuo^ 
col quale infama e tutti i Presidenti di essa , e i loro decreti ; ma 
delle spessissime impugnazioni e derisioni contra gli articoli prin- 
cipali che ci distinguono dagli Eretici; preponendo quasi sempre gli 
argomenti dei Tedeschi Luterani a quelli de’ Padri Tridentini. Onde 
non ha saputo un Ribello della Religione Cattolica offerir più caro 
dono di questo ad un Re Protestante , il quale impiegava per l’E- 
resia non men la penna che lo Scettro. 

3. Ma da un tal sospetto d’aver egli impugnata la Fede Cattolica 
coi libri mentre la custodisse nell’ animo , riman liberato evidente- 
mente dalle sue lettere intercette, che erano indirizzate a Castrino 
Ugonotto in Francia o scritte di sua mano, o con indizii e prove ef- 
ficaci riconosciute per sue , e per tali comunicate al Pontefice Pao- 
lo V da Roberto Ubaldino suo Nunzio in quel Regno ; che poi ri- 
lusse venerabile per bontà , per letteratura , e per prudenza molti 
anni fra il Senato Apostolico. La memoria di ciò si conserva scritta 
di pugno dello stesso Pontefice ; ed è stata da noi veduta : Basterà 
un saggio , che qui poniamo d’ alcune. 

« Io saprei volentieri, se la Regina favorisce Condè , si come an- 
co se vi è speranza, che li Reformati acquistino qualche maggior van- 
taggio nella causa di Religione : perchè qui io miro sopra ogn’ altra 
cosa , persuaso, che questo servirebbe per far entrare l’Evangelio in 
Italia. 

1 A’ tempi del Pallsvicino , e ne’ posteriori sin quasi a* di nostri erasi uni- 
versalmente creduto , che autor di questa vita fosso staio Fra Fulgenzio Mi- 
riAzio suo compagno e grande amico. Se non Che il eh. Procnralor Marco Fo- 
ac (trini con tanto ragioni ha cercato di torre questa si generale opinione, ché 
molti l’haono abbandonata. Checché ne sia, l'Autor fu certamente uno da'iuol 
Correligtosi , e delle cose di lui molto pratico. 

• Della lem ra da’ 13 d' aprile 1611. 
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• « L'Ambasciatore nuovo per costi è savio, ma Papista, e non per 
ignoranza ma per elezione ; onde merita tanto più esser guardato. 
Fra Paolo ha con lui corrispondenza pubblica , ma in segreto con- 
fidenza nessuna. Egli procurerà aver conversazione con Casaubono , 
e con il signor Castrino , quali faranno bene aver pratica sua , ma 
con cauzione. 

b La conservazione di Sulìy mi piace sommamente per li aiuti, che ne 
possono ricevere li Reformali. 

Bisognerà che li Ugonotti sieno rispettati , ed essi faranno bene non 
perdonando al domandare, massime che tutto quello che sarà in lor fa- 
vore , sarà in servizio di Dio , ed in utilità del Re. 

Nè io voglio essergli ingrato in tacere l’onore che fa quivi all’Or- 
dine mio Religioso, in dichiararlo contrario alla pace che gli Eretici 
desideravano di godere stabilmente dal Re Cristianissimo; scrivendo 
egli latinamente in questo tenore appunto. 

Godo che costi la pace della Religione sia per durare. Ma, standovi 
i Gesuiti, si gran bene difficilmente si otterrà; il qual essi abbovri- 
scono più che la morte e . E perciocché il vero ha una certa voce alia 
quale consuona sempre l’Eco da nuove parti; dopo la prima divolga- 
zion di quest’opera, sono comparite qui l'Epistole di Claudio Sarravio 
Calvinista Consiglierò del Parlamento di Parigi stampate in Oranges 
1’ anno 1G54 da Isacco Sarravio suo figliuolo: in una delle quali scrit- 
ta fin dall’anno 1G39 ad Ugone Crozio celebre Eretico letterato si lo- 
da sotto il suo vero nome il Soave ; di cui narra il Sarravio che avea 
vedute alcune lettere a Filippo Mornei , cioè a quel famoso Ugonotto 
col quale il Cardinal di Peron in minore stato disputò già sì felice- 
mente: ed aggiugne: 0 di quanto zelo ardevano ambedue per la ripa- 
razion della Casa Divina. Invocavano essi per avventura, con tener la 
mano applicata, il Signore. Dia una volta perfezione alla sua Opera il 
Padre delle Misericordie d . Ed evvene un'altra sotto il di ventesimo 

a Dalla lettera de' 16 di marzo 1610. 
b Dalla lettera de‘2t di dicembre 16t0. 

c Gaudio, quod iitliic pax Religioni! maniura lit , icd Ietuitis prersentibus 
tantum bonum difficile obtinebitur , a quo illi magi! , quam a morte abhorrent. 

d Sed quanto zelo rcparatiorùs divina Vomus uterque flagrabal ? num mi- 
mola manti invocabanl Dominion. I'er fidai tandem opus suum 0 l’ater tuo 
elevo. 
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nono di giugno dell’anno 1616 a Claudio Salmasio rinomato Umanista 
della stessa credenza ; ove ragionandosi contro al primato del roma- 
no Pontefice , e volendolo porre in odio , se ne parla si fattamente : 
Che sarà se 7 chiamiamo con vocabolo nuovo, ma ritrovalo acconcia- 
mente dal grande ( e pur qui appellasi eoi suo verace nome il Soave ) 
Totato? che in tal modo il chiama egli in epistole di sua mano a Valle- 
rio Hotomanno ( uomo compagno loro nell’ Eresia ) le quali poco anzi 
m’ è avvenuto di rivoltare ». 

Passerò alla seconda parte del mio dilemma proposto : Se non 
credeva nella Cattolica Religione, come può difendersi dall' impio- 
tò in cospetto de' medesimi Eretici avendo sempre dispensate quelle 
assoluzioni eh’ egli teneva per cerimonie superstiziose, giurala quella 
Fede che riputava per falsa , giurata ubbidienza come a Vicario di 
Cristo a chi egli stimava per tirannico usurpatore di questo nome? 

CAPO HI. 

' • % 

Se il Soave possa scusarsi della malvagità con qualche apparenza, 
almeno a giudicio degli Eretici. 

4. Risponderammi taluno, ch’egli riputava, potersi l’uomo salva- 
re in qualunque Setta della Religione Cristiana la quale ne creda 
gli articoli fondamentali ; come ciascuno può conseguir la salute 
coll’ appigliarsi alla dottrina di Scoto , o di San Tommaso. E que- 
sta fu appunto 1’ opinione che disegnava di seminare il soprannomi- 
nato suo Arcivescovo di Spalatro : il quale dopo Io spontaneo ritorno 
alla Chiesa Romana , e dopo la finta abiurazione colla quale otten- 
fie il perdono degli errori passati , convinto per sua confessione di 
tenere cotal sentenza , e di macchinare una riunione con gli Eretici 
Inglesi la quale lasciasse a ciascuno questa licenza di credere , fu 
condannato, ed abbruciato nel cadavero *; avendo prima finiti i suoi 

a Quid ri eum novo , sed vero voeabulo a magno. . . lolerter excogitato To- 
taium diccmus? ita «nini ilio in ilioxaipoif quas nuper versare contigit mihiad 
VUlcrium Uolomanum i'pistolis. 

t I.' Alcuna maesiro di cerimonie scrive ne’ suoi diart : MDCXXIV Subbato 
die 21 Dcctmbris in die (etto S. Thonur Apostoli , mane in Kcclesia It. Alo- 
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giorni per malattia naturale in prigione con segni efficaci di peni'* 
lenza. Or posta una tale estimazione, diranno che il Soave riputava 
lecito di seguire in queste materie arbitrarie I' una sentenza nel cuo» 
re , e 1’ altra nelle opere, com’ è credenza di molti, che ciò sia per- 
messo nelle quistioni probabili per 1’ una e per 1' altra parte. Ma 
questa opinione suol essere abominata da’ medesimi Eretici; i qua- 
li , se ciò stimassero vero, non potrebbono condannare i Cattolici 
per Idolatri, e ’l Pontefice per Anticristo ; poiché il Pontefice , e il 
popolo che Io riconosce per Vicario di Dio , non è miscredente di 
quegli articoli che riputavan costoro per soli necessarii e fondamen- 
tali ; nè avrebbono potuto per discordia di quistioni meramente pro- 
babili , e non necessarie per la salute sottrarsi all’ ubbidienza dei 
legittimi Principi , e sparger tanti fiumi di saugue cristiano. Ed a 
chi toccherà secondo costoro distinguere questi articoli fondamen- 
tali dagli arbitrarii? Non al Papa , ed a quella parte del Cristiane- 
simo che a lui ubbidisce ; perciocché questi riconoscono per fon- 
damentale ciò che si è diffinito nel Concilio di Trento. Non alla Chie- 
sa antica; perchè questa di tempo in tempo ha sempre dannati e 
scomunicati coloro che dissentivano in qualsivoglia punto dalla Fe- 
de comune , e da' Concilii Universali. Nè perchè i Pelagiani, i Do- 
natisti , e gl’ Iconomachi confessassero la Trinità, e l'Incarnazione, 
ed altri dogmi principali, furono tollerati , e si sottrassero agli ana- 
temi della Chiesa , e all' esecrazione de’Santi Padri. Toccherà forse 
al concorde parere di tutti quelli che in qualunque maniera ado- 
rano Cristo ? Ma se il consentimento universale di questi si richie- 
desse a rendere un articolo fondamentale e necessario per la salute, 
non sarebbe tale la Divinità del Vetbo , come negata dagli Arriani ; 
non dello Spirilo Santo negala da' Macedoniani; non la medesima Tri- 
nità negata da’ Sabelliani ; non la vera unione fra la Natura umana e 
la divina negata dai Nestoriani. Onde a torto il Soave nel riferire una 
volta l’opinione di Nestorio avrebbe incominciato cosi: Dopo che l' im- 
pietà diNestorio. Chi non vede che queste sono larve o appunto det- 
l' impjetà in atiliporre all' obbligatone del fedel culto esteriore ver- 
ri® tupra Slinervam futi .... decloratili relapsus Archiep . Spalatemi s iati * 
mortuus. I libri MS. del Sacro Collegio aggiungono : trunslalum futi eius ea- 
daver ad ucicm Campi Florie , ibii/uc eductn de capta eius capite Ct ostenti 
flammis tradititi ut cunt omnibus eius libri s. 
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so Dio l’ idolatria dei rispetti umani ; o dell’ Ateismo che nulla crede, 
ma compone varie sembianze contraffatte per velare il viso di questo 
Nulla , troppo abbominato dal senso della Natura , e dal consenti- 
mento degli uomini ? Non polendo dunque il Soave in questa aperta 
contrarietà tra la sua vita e la sua penna , e fra la sua lingua e la sua 
penna intorno alla Religione fuggir la nota, che una di queste discor- 
dasse dal cuore , ciò basta per convincerlo di malvagio ; condannan- 
dosi per tale dagli oracoli della Scrittura , e da'principii della Natu- 
ra chi dà luogo alla malvagità in qualsivoglia di queste parti. Veggasi 
per tanto come egli in ogni materia , c specialmente in quelle di Re- 
ligione, autentichi la sua istoria per veritiera. 

5. L’ Oratore , il quale pure non ha per uffizio di persuadere col 
suo mero affermare senza provare ; convien tuttavia per concordo 
insegnamento de Retori, o che sia buono, o che appaia, altrimenti 
ogni prova in bocca di lui è sospetta c però inferma. Quanto piu 
l' Istorico al quale fa di mestiere che basti quell’tpsc dixlt , cele- 
brato per maraviglia d' autorità in un Pitagora ? Onde io in quest’uo- 
mo piii che in altri ini sono accorto quanto il fumo della passione 
offuschi l'accorgimento della sagacilà. Egli è stato dei buoni inge- 
gni che avesse l'età nostra; e specialmente raffinatissimo in tutte 
le sottigliezze dell’umana Politica : Lavorò quest'opera non già in 
un bollore di sangue , ma con tanta maturità , che vi applicò , si 
com’egli dice, quasi tutta la vita: Impiegò nello stenderla i piò 
squisiti colori per dare aspetto di verità eziandio all' impossibi- 
le , e di probabilità allincredibile, come in processo del nostro li- 
bro sarà palese: E pur non potè sì comandare alla passione, che 
non cadesse in un errore tanto palpabile , e tanto efficace a tor- 
li credenza , quanto era il manifestarsi nemico verso il Pontefice , 
empio verso Dio. "Ma è ciò forse provvidenza della Natura, la qua- 
le avendo creato l'uomo per là cognizione del vero, vuol che sem- 
pre rimanga qualche carattere impossibile a contraffarsi onde si 
discerna il vero dal falso : il che dov' era più necessario fcc’ ella 
con più accuratezza ;e però con più evidenza ; come si scorge nel- 
le facce , nelle voci , nelle scritture , ed in ciò che appartiene al 
commercio umano. E cosi vedesi che da un lato in autori di gran 
santità , per esempio in s. Agostino e in s. Tommaso , traspare que- 
sta virtù eziandio nelle scritture più speculative e più contenziose : 
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c d altro Iato negli Eretici, e particolarmente in quest’uomo , trat- 
tando materie si pie, non si scorge mai una stilla di tenerezza ver- 
so Dio , una scintilla di devozione , Un zelo di carità ; ma solo il 
zelo rabbioso de’ satirici , che non riscalda , ma scotta e tinge: nò 
in somma verun di quei sentimenti de’ quali Cristo fu il maestro ; 
c chò però distinguono la Religion Cristiana dalle Sette contrarie. 

CAPO IV. 

Sa il Soave traesse le sue notizie da persone autorevoli, 
o pur sospette. , 

1. Ma cessino l’altrc conghietture per giudicare se a’ racconti del 
Soave debbasi fede , e veggiamo quali fosser gii autori dalle cui 
bocche , e dalie cui penne egli prese le informazioni ; e ciò per 
confessione propria di lui , e dei suoi più intimi e più benevoli. Egli 
nel primo periodo esalta la diligenza esquisita con cui Giovanni Slei- 
dano ha recate le cagioni antecedenti dei Concilio ; e mostra di vo- 
ler narrare in compendio ciò che lo Sleidano riferisce distesamen- 
te. Or' è da sapere , che questo autore si professa tanto favorevole 
degli Eretici , e tanto nemico del Pontificato Romano , che dedica 
il suo libro ad Augusto Duca di Sassonia; celebrandolo perché ne- 
gli Stati di lui trovasse la setta di Lutero il primo ricovero : E co- 
mincia l’opera sua con queste parole: Leon Decimo Romano Pontefice , 
il quale per usurpazione dei suoi Antecessori credeva d'aver pode- 
stà sopra tulle le Chiese del nome Cristiano. Oltre a ciò non dissimula 
lo Sleidano da qual miniera abbia cavato il metallo, di cui ha com- 
posto i suoi lavori, dichiarando per autore delle principali contezze 
eh’ egli ebbe intorno a quei successi appartenenti alla Germania , 
Giacomo Sturnio famoso tra’ Calvinisti >. Ad un tal testimonio dun- 
que porge credenza chi porge credenza al Soave nelle cose prece- 
dute al Concilio, cioè ne’ fondamenti di questa fabbrica. 

2. Appresso, è noto, che lo Sleidano non solo è nemico del nome 
cattolico , ma è insigne per titolo di menzognero. Di che il convincono 
per professione tra gli Alemanni ii Surio , tra’ Francesi il Fontano. 

1 Anzi par ano degli Autori del cangiamento di Religione a Strasburgo ; di 
che reggasi Melchiorre. Adamo Delle vile de' G iurcconsulli, c'1 Dizionario Cri- 
lico nll’articolo Slurmio. 
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Il Possevioo , oltre al produrre in testimonianza delle gravi bugie 
ch’egli dice, V autorità di Giulio Flugio vescovo di Namburg , osserva 
una falsiticazione da lui fatta nella traduzione di Filippo Comineo, tra- 
lasciandovi alcune parole favorevoli al sacrificio della Messa. £ lo 
Spendano nell’ aggiunta al Baronio (Anno 1519) il chiama loquacis - 
situo di menzogne. Certamente è lo Sleidano sì ambizioso d’apparire 
inimico della Chiesa Romana , eziandio a costo d’ infamarsi per mali- 
gno e per menzognero, che supera in ciò di molto il Soave. Onde par- 
rebbe ’ non avverarsi in questo caso la regola, che l’ imitazione del 
male riesca sempre maggiore dell’ imitato, se tal sorta di veleno, che 
al contrario del basilisco offende solo chi noi vede ; non fosse perciò 
maggiore quando è minore 1 . 

1 « Qui il Curayer , die» acconciamente l’ Ab. Buonafede ( M. I. p. 45. ) , 
« il quale dovunque possa morde il Pallavicini, e blandisce il Soave, nella 
« prima sua Annotazione a luogo di rimovere le accusazioni del Cardinale 
« rivolle a svellere il fondamento maggiore della Istoria Soaviana , ci va 
a narrando novelle. Kacconla come Io Sleidano fu cosi nominalo da Sleida 
« sua Patria: che mori di peste: che fu poco considerevole per natali: che 
« allevato tra’ Cattolici passò tra' Zningiiant e Luterani : ed altri tali racconti 
« aduna a mal tempo per scrivere una Annotazione se non opportuna almeno 
« prolissa. Mostra però desiderio grandissimo di parlare deli' esattissimo Siti- 
ti dono. Ma abbandonato on poco dall’ usata sua sicurezza lo fa paurosamen- 
« le. Onde con molla modestia , o come nom che domandi grazia , vorrebbe , 
« che andassimo persuasi , che eebben lo Sleidano sia parziale a’ Protestanti , 
« tutta volta si vede in lui molta fedeltà: la quale per mio avviso potrebbe 

« forse trovarsi , ove io Sleidano scrivesse de’ fatti del Giappone e della Ci- 

ti na; ma in mezzo alla confessata parzialità sua per gli Protestanti , e alia 
« soa avversione per gli Cattolici certo, che ne’ fatti del Concilio quella mol- 
li ta fedeltà sarà on sogno. Vorrebbe ancora insegnarci, che quantunque molli 
e Scrittori abbiano vilipesa l’antoritàdi qaell’Istorico, almen gli si dtbbe fedo 
<t sopra gli affari di Àiemagna appoggiali a'monumenti originali. Fingiam pa- 
ti re che questo sia vero: per gli affari però di Trento, di Roma , e d'Italia 
« non appoggiati a' mooumenti originali quella fede sarà nello stesso peri- 
ti colo , in cui fu dianzi la fedeltà. Vorrebbe in fine ebe si tenesse per buo- 

« na la gran lode per lo Sleidano profusa da Teodoro Agrippa d'Aubignè senza 

a avvedersi , che Doi sappiamo , la storia di questo Eretico essere stata per 
« sentenza de' maestrali abbruciata per la falsità, perla calunnia, e per i'au- 
« dacia , e lui essere io maggior nome per la satira , che per la storia. Cosi 
« il chiosatore Sarpiano inviluppando molte cose, e molle domandando, c tc- 
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3. Di quanto poi avvenne dentro al Concilio, il Soave non esprime 
in particolare onde abbia tratti i suoi rapporti, se non talora di qual- 
che special successo ; ma solo una volta riferisce, che Camillo Olivo 
segretario del Cardinal di Mantova , capo de' Legati, sofferse travagli 
di poi dall’ Inquisizione per vendetta delle cose da lui, o dal suo pa- 
drone operale al tempo del Concilio : ed aggiunge d’aver trattato cou 
esso, e di non averlo trovato degno di tale sciagura o. £ nella vita del 
Soave si contiene , ch’egli in sua giovinezza contrasse amistà eoo l’O- 
livo in Mantova dappoiché questi era stato gran tempo in carcere nel 
Tribunal dell’Inquisizione per la cagione dianzi narrata, e n'era usci- 
to libero $1 , ma senza mai ritornare in grazia di Roma ; e che da lui 
succiò ie prime e le più distinte cognizioni intorno a’ fatti del Con- 
cilio. Ove ciò sia vero, pensi ciascuno se con verità spassionata par- 
lasse di queU’adunanza un uomo che n’era stato ferito si al vivo nella 
fortuna e nell’ onore. Ci si conturba il sangue qualora sentiamo no- 
minare quei luoghi , o riveggiamo quegli oggetti, ne’ quali c’ è avve- 
nuto qualche segnalato disastro: gli odiamo con inimicizia, benché 
siano incapaci d inimicizia perchè sono insensati Quanto più ciò 
interviene verso quelle persone, e quelle congreghe che sono state 
autori delle nostre disgrazie? Ma io, per non aggravar niuno a torto 
mi sento obbligato a dire , che dubito essere stalo I’ Olivo non il ca- 
lunniatore, ma il calunnialo t>: Perciocché là dove il Soave narra, che 
quegli cadesse in odio al Pontefice per le speranze vote d’elfcllo , da- 
tegli da lui a nome del Cardinal suo padrone, da cui fu mandato a 

« mondo di nulla ottenere, ci tiene in parole. Ma sopra le opposizioni del Car- 
li dittale, ebe pur doreano essere il suo primo oggetto, non è cortese nemmen 
« d’uno sillaba. Il perchè manifesta cosa è, cader qui il commentatore udì' in- 
« viluppo non avendo lena di scioglierle obbiezioni contrarie , e nell* maligni- 
li la tacendole , e cercando sotterfugi per la falsili. Ku buona ventura per lui, 
e che il Fallavicini non prese cura di aggingnere ebe Giovanni Grupper lacera- 
li to crudelmente dallo Sleidano, e il l'rincipc Alberto di Brandcbourg e l'Im- 
« perador Carlo V. tennero e pubblicarono quello lsturieo conte narratore di 
« falsità e di calunnie ne’ fatti che loro apparteneariu. La confusione del cbio- 
« sature sarebbe cresciuta: ed egli forse con nuova modestia c con altre novelle 
a sarebbe corso a mascherarla, ovvero, essendo più faci! cosa lacere, avrebbe 
« taciuto. 

a Nella vita del Soave stampata iu Leida p>g. 16. 

b Libro G pjg. o02 nella impressione di Londra fatta I anno 1619. 
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Rotna ; e che però essendo partito poi dal Concilio alla morte del suo 
signore , sostenne lunga prigionia dall' Inquisizione sotto diversi co- 
lori ; io trovo che tutta questa narrazione è falsa con evidenza. L’Oli- 
vo non fu mandato a Roma dal Cardinale , ma si bene-in quella oc» 
correnza che il Soave ricorda, Federigo Pendasio: Ed in essa il Papa 
rimase tanto soddisfatto del Cardinale, che 'I costrinse con religioso 
precetto a non ritirarsi dalla Presidenza del Concilio , com’egli vole- 
va ; e fra pochi mesi diè la Porpora in vista di lui ed in guiderdone 
di lui ad un suo nipote; al quale, benché assai giovane , dopo la sua 
morte concedette il vescovado di Mantova: L’ Olivo al successo di 
questa morte non si parti dal Concilio, ma dimorovvi per Segretario 
de’ Legati con provvisione di quaranta scudi il mese assegnatagli da 
loro , e confermatagli dal Pontefice fin'alla terminazione. Ed oltre a 
questo ritenne sempre la confidenza del distribuire senza altrui rice- 
vuta tutte le segrete limosine a’ Vescovi bisognosi: Da’ Legati fu in 
ogni tempo contendalo, e raccomandato nelle lor lettere al Cardinal 
Borromeo nipote del Papa; ed egli ne dimostrò nelle sue risposte 
ogni miglior opinione. Tutto ciò si parrà con manifestissime ed auten- 
tiche prove a’suoi luoghi nell'istoria presente. 

4. Fra tanto ne porgerò qui due Saggi. Il primo tratto da una rispo- 
sta dei Cardinal Borromeo a’Legali poco dopo la morte del Cardinale di 
Maniova : L'altro da una simil risposta in fine del Sinodo ». Nella pri- 
ma si parla in questo tenore. Del trattenimento , che le- Signorie vostre 
illtistr. hanno dato a M. Camillo Olivo, nostro Signore resta satisfatto, 
e similmente della speranza , che gli hanno data ; avendo sua Santità 
veramente intenzione di riconoscere le fatiche sue, quando ne averà oc- 
casione. Nella seconda si dice, sapere il Papa b , che le fatiche sue nel 
distribuire i danari, e nel resto meritano mercede e premio. A ciascuno 
si mostrerà palese, che conferirebbe a vantaggio della mia causa il 
presupporre per vera, secondo che nella vita del Soave si narra, e nel 
luogo citato della sua Istoria egli accenna, la stretta famigliarità te- 
nuta da lui con Olivo , dal quale cogliesse le principali notizie degli 
avvenimenti; per essere stato l'Olivo innanzi a quel tempo della rac- 
contata amicizia col Soave lungamente carcerato dall'Inquisizione, e 

a 24 d' aprile 1503. 

b 18 di Duvembre 1503. 
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poi liberato ma senza ricuperar la grazia de’Ponteflci , de’quali pei lun- 
ghi servigi prestati nel Concilio si riputava benemeriti); sì che la copia 
trascritta da un originale sospetto sì nella religione , sì nella malevo- 
lenza sarebbe- per ogni verso indegna di fede.E quanto alla Religione, 
io non bo veduti i processi di Mantova ; ma nel sant’ Ufficio di Roma 
trovo che colà due testimont nominarmi ° Camillo Olivo; l’ uno si co- 
me informato degli eretici eh’ erano in Mantova, l’altro sì come Ereti- 
co. Dal che appare ch’ei non fu inquisito con accattati colori, e che le 
sue narrazioni non avevano autorità in queste materie. Nondimeno , 
come già dissi, mi par credibile che la narrata famigliarità del Soave 
con l’ Olivo sia menzogna del primo per procacciare in qualche ma- 
niera credito a sè d’intrinseco alle persone informate: Non sembrando 
possibile che dopo una tal famigliarità fra essi, e dopo molti domestici 
ragionamenti sopra i fatti del Concilio, il Soave intorno a' successi 
dell’ Olivo partenenti allo stesso Concilio scrivesse un gruppo di tanti 
errori sì gravi e sì manifesti , come s'è dimostrato 4 . Cosi un animoso 
favellatore, che vago di tener attenta al suo dire la curiosa brigata 
con la descrizion di varie contrade, amplificò la bellezza della Piaz- 
za di s. Marco in Venezia per una fonte che vi sgorga nel mezzo ; 
diede ad intendere che quella Città era ignota a’ suoi occhi. 

5. Chi volesse scusar nella sua Istoria il Soave più tosto per teme- 
rario nel credere , che nel fìngere il male , potrebbe più di leggieri 
stimar non fìnto ciò che si dice parimente nella sua vita d’un altra 
pozzanghera ond’ egli attignesse. Si racconta ivi , ch’egli prima d’a- 
ver commercio negli arcani della sua patria , il quale gliel vietò coi 
Ministri d’ ogni altro Principe ; fu intimo degli Ambasciatori di Fran- 
cia , e di Ferier particolarmente , che s’era trovato nel suddetto Con- 
cilio , e ne aveva gran memorie e lettere , che sono il fondamento 
più sicuro e reale dell'istoria. Or sappiasi che il Ferier era stato 

a Antonio Cernito Canonico di Mantova , discepolo del Vergerio, in un suo 
costilulo tatto in Mantova nel mese di settembre 1’ anno 1567 e don Giambat- 
tista Uosa parimente Eretico formale in un suo costituto tallo per ivi d'aprile l'an- 
no 1572. 

k Ciò ebe s’è detto sopra la messione a Roma non dell’Olivo ma del Pen- 
dasio nell’ occorrenza raccontata dal Soave , si contiene anche diffusamente nel- 
le lettere dell’ Arcivescovo di Zara u'7 c agli 11 di maggio 1502 il quale sarà 
citato appresso. 
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uno de’tro oratori mandati dal fanciullo Re Carlo Nono in Trento, 
mentre il Consiglio Reale era in gran parte governato da uomini tinti 
della nnova pece Ugonotta. £ diè ivi tal saggio di sè , che oltre a Pier 
Consalvo di AIcndozza Vescovo di Salamanca ne’ suoi Atti » e a Mu- 
zio b Caliino Arcivescovo di Zara nelle sue lettere scritte da Trento 
al Cardinal Luigi Cornaro , Niccolò da Ponte Ambasciador veneziano 
allo stesso Concilio , e poi Doge , nella pienissima relazione che di 
quella memoranda Assemblea rendette al Senato; la quale andò e va 
per le mani di tutti ; lasciò scritto che’l Ferier era sospetto d’ esser 
anch’egli Ugonotto ; e die mentre assisteva alla messa, leggeva Lu- 
ciano , cioè un professor di ateismo *, Ma più olirà, sì come nell’o- 
pera nostrali fa vedere , sperò egli di mercatare con gran guadagno 
intorno alla Religione: ed a questo line introdusse occulte pratiche col 

Papa per mezzo di Bastiano Gualtieri Vescovo di Viterbo , eh’ era sta- 

■C 

a Nel riferire 1’ ultima protestazione fatta dal Ferier in Concilio. 

b Sotto i 24 di maggio 1562 con righe di sua mano , dove riferisce varie a- 
zioni pubbliche del Ferier e del Fabri , che fondavano questo sospetto di tor 
credenza. 

1 Al Pallavicini non andò fatto di sapere altre circostanze del Ferier, o della 
professione di Calvinismo fatta da lui, donde avrebbe anche più vigorosamente 
ebe non fece , dimostrato , che il Soave avendo prese tante sue notizie dai Fe- 
rier , avea attinto acqua da sorgenti maligne , e velenose. Queste circostanze le 
ha poi messe in veduta il P. Ab. Buonafede (3 1. /. p. 164 leg.) con tali parole: 

« Filippo du plcssis Mornai » (dice l'Autore della Vita di questo Rodomonte p. 
Oli. , il quale per l’ autorità , e per le opere della penna e della mano era 
cognominato il Papa degli Ugonotti ) « andando in Guerra s'avvenoe nel sig. Uu 
« Ferier il quale ritornava dalla sua Legazione di Venezia , ove lo avea eooo- 
« sciato familiarmente nel 1570. Dopo gli abbracciamenti .... avendo il Ferier 
« detto come toccava il settantesimo anno , il Piessis prese destro di dire: duo- 
li que ì egli fuor di tempo pensare alla coscienza sua 7 A que' buoni propositi 
« che avete meco tenuti altre volte a Venezia ? alla deliberazione tante volta 
« ripetuta a voce e per lettere di fare aperta professione della verità da si gran 
a tempo conosciuta e da si gran tempo nascosta? E lo premè cosi vivamente 

• che n'ebbe promessa di dichiararsi li Plcssis scrisse a’snoi amici a Pa- , 

• rigi , che lo confermassero nei buon proponimento.... e indusse il Ile di Na- 

« varrò a nominarlo suo Cancelliere In fine il Ferier venne a trovarlo , e 

« fece pubblica professione della Religiou Riformata, il Plcssis avrebbe ancor 
« voluto una abiurazionc piu solenne che avesse risonsto per lutto , tua non 
« potè ottenerla ». 


ao 
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to Nunzio in Trancia: proponendo che il Concilio si inlerroihpes^ 
se, e cosi anche l’opera della Riformazione ( la quale stimava egli 
odiosa in Roma) e che per conto della Francia si facesse un'assem- 
blea ri Ecclesiastici con soprintendenza del Pontefice : alla qùale egli 
sperava d’ intervenire per nome del Re ; e prometteva gran cose a fa- 
vore del Papa, si come si prometteva gran cose dal favore del Papa ; 
mostrando d’essere internamente persuaso deli' autorità Pontifìcia 
eziandio ne' punti contesi dalla Sorbona: Tanto- che il Gualtieri , ed 
anche in parte il Pontefice, gli credette; ma non mai i Legati. Indi, 
veduto egli che ’l Papa desiderava ben si di non aver contrari a tOTto 
i Ministri francesi ; ma volea che si procedesse canonicamente , e con: 
edificazione ed emendazione della Chiesa, cominciò ad accorgersi, che 
calava il prezzo delle sue proferte , e partito il Gualtieri , col quale 
avea trattato, cambiò la cupidigia in rabbia. Per tanto preso destro , 
che ’l Re aveva dato ordine condizionalmente a’ suoi Ministri quivi di 
protestare , che ’l Cardioai di Loreno erasi partito verso Roma , e ’l 
signor di Lansac capo dell’ Ambasceria , buon Cattolico , era tornato 
in Francia .essendo rimasto per collega al Ferier solo Guido Fabri 
palese Ugonotto in quel tempo , come il nomina la mentovata re- 
lazione dell’Orator veneziano : fece una pubblica aringa in Concilio , e 
poi la diede alle stampe; la quale non solo è una satira contra i Pa- 
dri, e còntra i Pontefici ; ma vuol arrogare a’ Cristianissimi Redi 
Francia (come i Legati osservarono scrivendo a Roma) quasi la stessa 
autorità nella Chiesa Gallicana , che gli scismatici Re d'Inghilterra si 
avevano arrogata nell'Anglicana. E di poi mai più non comparve alle 
Sinodali adunanze , veggendosi in odiò a tutti: ma ivi a pochi giorni 
ritirossi a Venezia: e di là scrisse al Re, in lettere che pur sono stam- 
pate, il peggio ch'egli potè, e le più fine ragioni di Stato che seppe 
ritrovare , affinchè non rimandasse più nè lui, nè altri oratori al Con- 
cilio , secondo che procurava il Cardinal di Loreno : e che non ne ac- 
cettasse i decreti, quasi pregiudiciali alla sua podestà temporale. Ila 
queste zecche ha tratta il Soave quella moneta ch’egli spaccia per ore 
schietto. 
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. CAPO V., 
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Perchè ma tale Istoria abbia ritrovata qualche fede 
appresso la moltitudine. 

1. Nondimeno la professata nimistli, la palesata malvagità, c la tor- 
bidezza delle cisterne onde ha cavate le sue acque il Soave ; non sono 
state valevoli ad impedir che questo scrittore presso molti non abbia 
ottenuta qualche credenza : il che sarebbe di maraviglia a chi non 
considerasse un’altra proprietà degli uomini, che sembra non meno 
strana , e deriva da uno stesso principio, e però aiuta l’ intelletto a 
rinvenirlo. La più efficace maniera di riportar lode dai piùè scriver 
con biasimo dei più. Questo avviene perchè ciascuno volentieri ode 
che la specie sia imperfetta , acciocché P imperfezione non sia vergo- 
gna del suo individuo. E con maggior diletto ascoltiamo questi biasi- 
mi nelle parole contra coloro che più esaltiamo coi fatti; cioè contra 
coloro a’ quali diamo o podestà sopra noi, o venerazione come a più 
degni di noi : parendoci che rabbassargli per una via sia un riscuo- 
terci di quella maggioranza che porgiamo loro per un’ altra. E quindi 
avveniva, come nota Luciano , che ’l volgo sommamente godesse qua- 
lora nelle favole d’ Aristofane e d’ Eupolide veniva per derisione in- 
trodotto Socrate su la scena, « e sopra lui si recitavano sconce 
commedie: col quale artificio si procacciò il favor popolare lo stesso 
Luciano , ponendo in beffa ne’ suoi dialoghi le tre più venerate cose 
del mondo, la sapienza ne’ Filosofi, la potenza nei Principi, la santità 
negli Dei. Lo scrittor satirico adunque è più adulatore d’ogn’ altro, 
perchè adula più persone. E si come ciascun agevolmente stima per 
vero ciò che vorrebbe esser vero ; così tanto l’ adulatore , quando il 
satirico , eziandio nel dir l’ incredibile trova credenza. 

2. Questo vantaggio che porta la detrazione di sua natura, fu qui ac- 
cresciuto almeno presso gli Eretici dalla qualità dell'autore, divulgan- 
dosi in fronte dell'opera b ch'era nato ed educalo sotto l’ubbidienza del 
Pontefice Romano. Ed a grand'arte l’interprete suo latino il chiama c 

a In Revìviteenlibus verso la meli. 

6 Nella Dedicatoria dcll’ArcrvcscoTO di Spalalro al Re d' laghi lima. 

t Nella prefazione. 
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hominem Ecclesia; romana: sacris addictum . non considerando il vol- 
go che fra lutti i testimoni il più indegno di fede è il fellone. Nè mi- 
nori vantaggi s’ ha procacciati il Soave coll' industria in piu modi. 

Primamente con dimostrarsi ad ogni suo studio per intendentissi- 
mo de' negozi di Stato, pratico nell' istorie, fondato nelle scienze , 
erudito nell’antichità. Poiché agevolmente crediamo agl' intelletti che 
apprezziamo: parendoci che più dica il vero dii è più abile a cono- 
scerlo. 

3. Oltre a questo con due artifici usati da’ più ingegnosi menzogneri, 
cioè da’poeti. L'uno è il dare a vedere una intrepida sicurezza di quel 
che afferma : perciocché l' intrepidezza nel detto suol derivare dalla 
certezza del fatto: E però si fa padron dell'altrui credenza chi è pa- 
drone della sua faccia. L’aitro è dipingere in particolarità i racconti 
con quelle circostanze, colle quali soglion intervenire: il che gli fa 
parer veri benché sieno inverisimili nella suslanza , perchè tale inve- 
risimilitudine è sopraffatta da tante simigliarne col vero , le quali essi 
mostrano negli accidenti. 

41. A questi aiuti, co* quali si procacciò il Soave da principio la fede 
appresso i mediocri che sono i più ; se n’ è aggiunto un altro dal tem- 
po , cioè l’indugio della risposta , come attribuito da molti ad impos- 
sibilità di rispondere. Ed in ciò si scorge la debolezza della turba in 
argomentare. Imperocché se questo libro producesse ragioni speciali 
e gagliarde contra gli articoli della Fede Romana, si potrebbe inter- 
pretare il silenzio per confessione d'intelletti convinti ; ma contenen- 
do principalmente meri e non provati racconti , qual’opcra più leg- 
giera che tessere un altro racconto contrario eziandio a talento, quan- 
do i parziali di Roma procedessero colle fraudi ch’ei presuppone ? Se- 
condo tal modo d'argomentare dovrebbesi dar fede a tutte le satire , 
a tutte le pasquinate alle quali non si legga risposta. 

5. E molto più questa fede si vuol negare a quelle maldicenze, contra 
le quali s’oppone la presunzione legittima. Ora non competea forse la 
legittima presunzione a favore d’ uu assemblea dove si congregò il 
meglio della letteratura , dell’ autorità e della prudenza che si tro- 
vasse in tanti anni nella miglior parte del mondo, qual’è per con- 
fession di ciascuno il Cristianesimo Cattolico; alla celebrazione c con- 
clusione della quale concorsero co’ più eminenti uomini de' loro Stati 
il PonleGce , l’ Imperatore , i grandissimi Re , il sapientissimo Senato 
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veneziano, ed innumernbili altri principi, e signorie? Or consideri chi 
si sia quale obbligazione fosse di rispondere al detto nudo d’un di- 
chiarato nemico, d’ un aperto disprezzator d’ogni religione , il quale 
scrive intorno a' Padri di quella sublime adunanza si fattamente , che 
in paTte con la malvagità la qual egli va sempre figurando de’ loro 
lini ed affetti; in parte con gli scherni quando palesi , quando ironici 
delle loro azioni, in parte collo spregio delle loro sentenze e de’lor 
fondamenti , la rappresenta per una sinagoga di sacrilegi ingannato- 
ri, d’interessati adulatori, di garruli , di ridicolosi , d'ignoranti. Un 
tal silenzio dovea stimarsi più veramente disprezzo che confessione. 

6. Con tutto questo perocché la carità dee rimediare eziandio a 
quello scandalo che nelle scuole è nominato de pusilli , il qual pro- 
cede non dalla forza dell' oggetto , ma dalla debolezza di chi riceve 
l’impressione; dopo qualche tempo veggendo quest'inganno della 
moltitudine Terenzio Alciati teologo esimio della mia religione , e già 
mio maestro, prese a confutar l’opera del Soave, tessendo insieme una 
veridica istoria di quanto negli affari del Concilio intervenne. Ed in 
questo luogo qual uomo di senno potrà non detestar la calunnia di 
Marc’Antonio de Dominis nella mentovata ^dedicatoria al He d’ Inghil- 
terra , cioè, che i Pontefici non abbiano divulgati fin ad ora gli Atti 
del Concilio di Trento a fin d’occultare le arti , e le maniere usate 
quivi da’ loro predecessori? Quasi che farti figurate dal Soave si pre- 
suppongano da lui contenute negli Atti ; ove si registrano le mere o 
cerimonie , o disputazioni , nè si legge pur una linea di materie poli- 
tiche. Chi non vede che non per altro si è astenuta la Chiesa dalla 
promulgazion di quegli Atti , se non per la loro immensa lunghezza , 
e per la pienezza colla quale sono stesi i decreti, per cui la lezione 
degli Atti si rende soverchia? Imperocché si come i decreti di questo 
solo Concilio agguagliano per poco i decreti di tutti gli altri Concili! 
Ecumenici insieme , per cagione del gran tempo che durò , e delle 
molte materie che ivi furono esaminate ; cosi gli Atti riuscirono di 
una mole smisurata , ed altrettanto incomoda a stamparsi ed a leg- 
gersi, quanto non necessaria a sapersi. Nel resto si custodiscono ben 
essi con la cura dovuta nell’ Archivio Pontificio , ma non in quella 
inaccessibile clausura che divisa l'Arcivescovo di Spalalro ; anzi a 
molti in varie occorrenze furono e comunicati e prestati. Nel vero 
questa opposizione riuscirà presso gli uomini periti e saggi più tosto 
Voi. /. S 
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giustificazione della parte accusata ; non potendo non esser calunnia 
quella che s’incomincia a voler persuadere con prova manifestamen- 
te calunniosa. Volesse Iddio che negli atti del Concilio si contenessero 
quei trattati, e quegli arcani che la ricordata dedicatoria presuppone; 
perciocché in tal caso basterebbono a somministrar materia per l’isto- 
ria presente ; nè sarebbe accaduta all’ Alciati la malagevolezza che 
siam per dire intorno alla narrazion della verità, ed alla confutazione 
del Soave. Ma là dove questi s’era fatto lecito d' accusare senza pro- 
vare ; il che dalle leggi è punito colla pena del tallone ; quegli non 
voile negare senza aver la prova della falsità ; dal che ogni legge il 
disobbligava. Quindi fu che spese moltissimi anni in cercar memorie 
certe di quei successi : le adunò con estrema fatica, ma non con ugual 
pienezza, e però non sufficiente alla sua infinita contentatura ; la qual 
fe’ ch'egli talora per non cadere nel mancamento della somma perfe- 
zione , cadeva nel mancamento sommo, ch’è il nulla. Dappoi la fred- 
dezza dell’ età decrepita , la natura perplessa, la penna altrettanto 
lenta , quanto esquisita , le occupazioni de’ nostri governi domestici 
hanno cagionato ch’egli sia morto con lasciar solo qualche vestigio 
dell’opera conceputa in idea. Ma ben que’ vestigi son tali che possono 
valere a me di modello per fabbricarla. E la materia preparatami con 
tanta pena da lui mi rende agevole l’ introdurvi la forma : all’autor 
della quale se si attribuisce intieramente il lavoro, non perciò si dee 
la maggior parte del merito. Anzi tanto è dovuto a lui più di lode, 
quanto negli ultimi anni v’ impiegava più travaglio con minore spe- 
ranza di conseguirne per sè la lode : non trovandosi uomini più be- 
nemeriti del pubblico , che coloro i quali spendono i lor sudori , non 
solo per la felicità, ma per la gloria de’ futuri. Nè minori ostacoli 
per la scarsezza delle scritture, e più della vita aveva scontrati lo 
spontaneo zelo, e stadio di qualche altro gran letterato che s’era 
mosso da per sè alla medesima impresa. 

7. Pochi mesi adunque dopo la morte delI’AIciati seguita sul fine 
dell’anno 1651 1 i miei superiori imposero a me questa cura. Ed io 
per esecuzione di essa intendo qui di narrare candidamente la verità, 

1 A’12. di novembre. V. Mazrnccbeili Seritt. d’ Hai. T. I. P. I. p. 378. ove 
corregge l'errore del P. Baldassarri , che nelle sue Pile di personaggi illustri 
V- 373. mette la morte dell’ Alciati all'inno 1637. 
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c di rifiutare insieme le più rilevanti bugie.Dico, le più rilevanti; perchè 
siccome non tutte le verità son di tal momento che meritino di passare 
alla memoria de’ posteri, così non tutte le falsità son dì tal momen- 
to che porti il pregio di sgannarne accuratamente la cognizione dei 
posteri. Basti il non confessarle, acciocché non si usurpino maggior 
fede di quella onde le fa degne la semplice affermazione d’un au- 
tore tanto sospetto quanto si è dimostrato , e tanto fallace quanto 
nelle materie più ponderose dimostreremo. Solo talora non mi aster- 
rò d’annoverare alcune delle sue falsità più leggiere per torre alla 
testimonianza dell'avversario l'autorità d’ informato e di veridico nel- 
le più gravi. 


CAPO VI. 

Se la parzialità dell'autore verso la Chiesa Romana 
debba scemar la fede all’ Istoria presente. 

1. Ma per avventura opporrassi alla mia istoria ciò che da me fu op- 
posto a quella del Soave, dico, la parzialità dell’autore. Quanto egli è 
avverso alla Sedia Romana, tanto la mia religione , e la mia persona 

* l’è ossequiosa. A questo mi basterebbe rispondere , che adunque es- 
sendo ambedue sospette non si dia fede a veruna ; e rimanga il Conci- 
lio di Trento in quella riputazione , in cui era prima che nulla di ciò 
fosse scritto. Non è per sè stesso il Concilio bisognoso d' acquistar ve- 
nerazione di zelo, d’integrità, di maturità, di sapienza dall’altrui pen- 
na : basta il dileguar quell’ ombre che l’inchiostro del nemico gli 
sparse d’ intorno • come appunto la tramontana non accresce luce al 
sole; ma dissipa solamente le nebbie che l' ingombravano. 

2. Aggiungasi ch’è mollo diversa la parzialità del Soave-dalia mia. lo 
co’ seguaci delle sette contrarie non ho veruna privata nimistà, o ma- 
levolenza : là dove la parzialità del Soave scaturiva dalla passione. 
Aveva egli altamente offeso il capo della Chiesa Cattolica, e, ciò eh’ è 
proprio deU’offenditore; odiava perchè si credeva odiato; e, per mante- 
nersi in buona opinione appresso di sè medesimo, volentieri stimava 
cattivo chi Io stimava cattivo. Sapeva essersi procurato di levarlo da 
quel grado di autorità eh’ egli godeva nella sua patria. E sopra ciò , 
siccome i gran delitti sempre hanno per carnefice un timore quasi 
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farnetico; sospettò pih volte d’ insidie contro alla vita. Fu chi tentò 
di levargliela col ferro ; ed egli ne riputò autore non chi era il più 
verisimile t, ma il più irritato. Il libretto che nominammo deila sua 
vita mostra quanto gli fosse impressa questa credenia. 

3. So che ciascuno di concetti non volgari, e pratico della Corte Ro- 
mana scorge l' inverisimilitudine di tal sospetto, non avendo mai 
costumato i Pontefici di liberarsi per somigliante mezzo dai lor ne- 
mici ; come avrebbono con più cagione potuto tentare in tempi an- 
cora più liberi de’ presenti contra Lutero, Calvino, ed altri che to- 
glievano loro mezzo il diadema di testa. E ’l risguardo eziandio del- 
l’ interesse umano il dimostra. Sarebbe un tal modo troppo dannoso 
a quella venerazione eh' è la base del loro imperio. E dall’altra parte 
un uomo del chiostro , il quale con abbominazione de’ buoni, con 
invidia dei cupidi , con odio de’ maltrattati , e con biasimo di tutti 
aveva sì gran parte , ed autorità in qualsivoglia negozio pubblico ; e 
che appresso di molti era in sinistra fama per empio ; ben si scorge 
quanto agevolmente potesse irritare il braccio o degli offesi , o degli 
emoii, o degl' indiscretamente zelanti. Con tuttociò per amareggiare 
un animo non si richiede l’offesa vera : basta la creduta. E se l' animo 
del Soave fosse amaro verso il Pontefice, chiunque assaggerà qualun- 
que periodo del suo libro potrà sentirlo. 

4. Peraltro, quando manchi l'odio privato, la pubblica nimicizia 
non vale perchè uno scrittor non plebeo voglia contaminarsi coll'in- 
degnità della calunnia. Il comprovano gli esempi antichi e moderni. 
Le vittorie de'Greci furon l’esterminio di coloro che vennero poi a fon- 
dare l’imperio di Roma; e pur si veggono celebralo nelle carte, non 
men che di Grecia, di Roms. Gli stessi Romani esaltarono la virtù di 
quel Pirro che gli ridusse all’estremo. E fra’ nostri Italiani il Giovio 
ba fatti gloriosi nelle sue opere i Signori dei Turchi. Lasciando gii 
altri , nella mia religione Famiano Strada ha descritte in maniera le 
guerre tra’l Re Cattolico e i sollevati eretici della Fiandra , che l’isto- 

1 Di queste parole del Pallavicino il Griselini nelle sue Memorie di fra Paolo 
con uno sforzo della sua maligniti argomenta, che il Pallavicino lapeva l'ar- 
cano di quell’ assassinio , e su tale supposto fabbrica certi altri snoi castelli in 
aria, che è proprio nna compassione. Il Cb. Ab. Buonafede nella I. !.. p i 2. 

< se j. si è preso l'innocente piacere di far conoscere il ridicolo di questo so- 
gnatore. 
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rie di lui sodo passate più volte sotto i torchi di Leiden, trasportatesi 
nella lor lingua e lodatesi da’ loro più famosi poeti. 

3. La seconda ragione che purga i commentari miei dalla suspicione, 
b, che noi professiamo una fede la qual non promette la beatitudine alla 
sola fede, nè disprezza l’osservazion dei precetti quasi non richiesta 
per la salute; qual è la fede di coloro che furono condannati in Trento, 
e difesi dal Soave. Or fra i precetti riputiamo indispensabile anche da 
Dio il divieto della menzogna ; ed in ogni materia grave lo stimiamo 
per grave. SI che Tesser io partigiano della religione cattolica non solo 
non mi spinge, anzi mi ritrae dal mentire. 

6. Ma non fa mestiero di ricorrere alle presunzioni dove si ha la 
prova evidente. Io non ho voluto in questi racconti prendermi quel- 
l'autorità. che suol darsi agristorici. Mi son legato a produrre in mar- 
gine le testimonianze d’ogni piccola cosa, tratte o da scrittori stampa- 
ti, e ricevuti per fedeli dal mondo, o da manoscritti i cui autori furono 
Principi,Legati,Ambasciadori,e si fatte persone pubbliche; cioè da loro 
lettere , relazioni , istruzioni , atti e simigliami : i quali manoscritti 
nelle librerie , e negli archivi da me successivamente citati o si con- 
servano autentici , o in tali copie che per l'autorità de' luoghi , e per 
l’antichità de’libri rimanga lungi ogni dubbietà di fraude. Il che è quel 
più che può farsi nella narrazione degli umani successi; e di che nulla 
ha fatto lo scrittore al quale io rispondo. Anzi perchè i lettori avesse- 
ro tutto insieme un saggio della fede meritata da esso ; posi in questo 
luogo un catalogo d'iunuroerabili sue menzogne, e di suoi errori nei 
fatto quando l’ istoria presente uscì alla prima luce , con additare ap- 
presso i luoghi della medesima istoria ove se ne fà la dimostrazione. 
Ma ora che intorno a ciò la fama non s’ inganna, e più non inganna, 
cessa il bisogno di purgar gli animi de’ lettori con sì sollecita medi- 
cina: onde il trasporteremo al fine di ciascun volume dell’opera, ove la 
preceduta lezione il renderà loro più chiaro , e cosi più caro. 

Finalmente avvenendo che siccome la porpora fiuta discompare in 
paragon della vera ; così la verità e la menzogna poste dirimpetto sì 
discernono da un occhio perspicace ed attento ; io prego coloro a cui 
sarà lecito di leggere amendue i libri , che osservino con diligenza in 
qual di essi paia loro di ravvisare quel carattere con cui dovrebbe scri- 
ver la verità se pigliasse la penna, e ritraesse sè medesima in carta. 
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CAPO VIC 

Sia vero che il Concilio di Trento sortisse effetto diverso dalla speran- 
za delle persone pie intorno alla rcinlegrazion della Chiesd. 

1. Già d' avanti io protestai, che non intendo d’infastidire i let- 
tori con rifiutare ad ogni periodo ciò che di falso mi par che dica 
il Soave. Chi usa questo modo o è ingannato dalla passione , o cre- 
de in ciascuno la passione che prova in sè, e che gli fa parer ri- 
levanti tutte le minuzie; come a chi sogna , una goccia di pituita 
nella gola , o una puntura d’ umor bilioso in qualche parte del cor- 
po pare un torrente che 1' affoghi , e un incendio che l'abbruci. Non 
mi curerò per Io più di scrivere ciò che altri non si curerebbon di 
leggere : e solo il farò talora , come già dissi , iu quanto l’ accre- 
scere il catalogo delle bugie , o degli errori leggieri può valere a le- 
vargli autorità ne’ racconti di peso. Ma nel proemio mi si paran da- 
vanti alcuni suoi presupposti molto notabili. II primo de’ quali è por- 
tato dal Soave con un gruppo di contrapposti maravigliosi che aiuta a 
farlo credibile : perocché ciascuno presta agevol credenza a quel che 
vorrebbe ; e udendo il mirabile , gli s’ affeziona e vorrebbe che fos- 
se vero. Afferma egli che ’I Concilio ebbe il successo contrario all'e- 
spettazione tanto di chi lo procurò quanto di chi lungamente il fuggì. 

2. Gli uomini pii ( dic’egli ) lo procurarono per riunire la Chiesa : 
Dai Principi fu trattato per riformare il Clero : E pur la scissura di 
quella per mezzo del Concilio s’ è renduta irreconciliabile ; la defor- 
mazione di questo è divenuta la maggiore che fosse mai da che vive il 
nome Cristiano. I Vescovi sperarono di racquistare la pristina autori- 
tà passata in gran parte nel Romano Pontefice : E ’l Concilio l’ha fat- 
ta loro perdere interamente, riducendoli in maggior servitù. Per con- 
trario la Corte romana abborriva il Concilio come efficace mezzo per 
moderare la sua potenza : e questa per mezzo del Concilio s’è più che 
mai stesa c radicata sopra quella parte del Cristianesimo che a Roma 
ubbidisce. 

Con queste poche linee abbozza egli il disegno che ha di rappresen- 
tare il Concilio in sembianza d’un mostro. A noi convien qui confron- 
tarlo trascorsivamentc alla grossa con quello che al primo sguardo da 
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tutti si scorge nel volto per dir così dello stesso Concilio : perciocché 
il paragonar poi » parte a parte accuratamente il ritrailo del Soave 
col vero originale sarà lo studio di tutta 1’ opera. Cominciamo dal 
primo de’ tre punti dianzi commemorali. 

3. Può ben’ essere che alcuni uomini pii per In forza del desiderio , 
che spesso è padre delle più fallaci speranze si promettessero dal Con- 
cilio la reintegrazione del Cristianesimo; ma nè gli esempii del passa- 
to , eh' è il vero indovino del futuro ; nè le circostanze presenti allet- 
tavano questa fiducia. 

Non gli esempli ; essendo certo , che , se rivolgeremo la considera- 
zione a’ secoli andati, portandola al primo generai Concilio che fu il 
Niceno, chiamato il gran Concilio , e si venerato nella memoria della 
Chiesa , e poi discenderemo per tutti i Concilii universali celebrati 
contro a qualche poderosa ed allignata Eresia ; a pena si troverà mai 
avvenuto che le difiìnizioni d’ alcun di essi 1’ abbiano estinta: a segno 
che s. Gregorio N'azianzcno prese fidanza di scrivere, che di niun Con- 
cilio area veduto buon successo. Nel vero dopo il Niceno la peste d’Ar- 
rio si dilatò in immenso. Gl' Imperatori la favorirono : i Santi furono 
perseguitati perchè la contraddicevano: si propagò dall' Oriente ezian- 
dio nelle Spagne fra i Goti : fece che ivi il Re Padre divenisse micidia- 
le del suo Primogenito , e ciò molti secoli dipoi , cioè a tempo di San 
Gregorio Magno. Che diremo della persecuzione Vandalica, delle cru- 
deltà di Teodorico, della strage di tanti Cattolici, anzi di tanti Vesco- 
vi, che occupa molta parte del Martirologio Romano, e che ci fa pian- 
gere ad un’ ora 1’ atrocità di que’ tempi, 'ed esultare nella costauzu di 
quei fedeli *? Il Costantinopolitano a citi dee la Chiesa il compimento « 
del Simbolo eh’ ella unisce al Vangelo nel Sacrificio; vide venire tren- 
tasei Vescovi macedoniani ; e que’ medesimi niente mutati vide partir- 
sene : succedendo poi varie perturbazioni le quali costrinsero a discu- 
tere un’ altra volta le verità stabilite. Dopo la celebrazione dell’Efesi- 
no i suoi Legati furon villanneggiati battuti da’ Nestoriani ; Cirillo e 
Mennone per tal cagione digradati, c col braccio dell’ ingannato Prin- 
cipe chiusi in prigione: ma qual Concilio più celebre por lo numero 

a Sopra la divinità dello Spirito Santo. 

1 E quanti Ariani sonaci ancor di presente nella Tran9ilvania , c in altretta- 
li piotinole, sema parlare de’ Sociniani rinnovatori della coloro cresta. 
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di seicento trenta Vescovi, qual più favorito dagl' Imperatori in terra 
con la protezione , da Dio in cielo co' miracoli, che'l Calcedonese ? 
£ pur Dioscoro, quivi condannato per omicida e per eretico , fu po- 
scia dagli Eutichiani canonizzato e adorato per Santo; e uccidono i più 
religiosi Vescovi, occupando le più nobili Cattedrali, armando contra 
i Cattolici l'impietà de’ Cesari, divenner furie della Chiesa militante *. 
Bastimi per cessar lunghezza 1’ aver io ciò dimostrato ne’ primi quat- 
tro Concilii venerati dalla Chiesa come i quattro Evangelii , e che ap- 
po i medesimi Luterani si mantengono per Tantichità in qualche pos- 
sesso di riverenza. Ma lo stesso è accaduto ancora ne' seguenti , co- 
me sarà noto ad ogni uomo mezzanamente perito nell’ Ecclesiasti- 
che istorie. E di ciò la ragione è pronta. Non si condanna per 
eretica da' Concilii veruna sentenza che in quel tempo non ripu- 
gni alla comune opinion de’ Dottori, ed insieme o a’ detti convin- 
centi della Scrittura, o all’autorità della Chiesa- Or chi s’indu- 
ce a sentire e a scrivere contra si riveriti avversarli, ben può dal 
Concilio aspettar la condannazione; e però già s’apparecchia di cal- 
pestarla : e sol talora chiede il Concilio per riceverne il favore del 
tempo, e non della decisione. Troppo son’ adorati quelli due Idoli 
congiunti insieme, Giudizio proprio, Onor proprio. Di rado vuole un 
intelletto ch’ò venerato dagli altri , esser condannator di sè stesso, 
massimamente in causa gravissima : e molto meno vuol promulga- 
re questa condannazione nel foro esterno. Mutano, è vero, qualche 
volta opinione gli uomini eziandio apertamente ; ma o per una se- 
gnalata ingenuità ed affezione al vero , eh’ è virtù rara ; o in cose 
leggiere ,• e che l'averle ignorate non sia vergogna ; o quegli uomini 
che non presumono d’aver intelletto per insegnare, ma solo per im- 
parare, o almeno in guisa dhe la mutazion del parere con la ver- 
gogna passata congiunga l’onor presente , cioè cambiando sentenza 
in virtù d'un argomento ritrovato da chi la cambia : perocché non 
ci è grave il saper più che non sapevamo ; ma ci è intollerabile che 
altri sappia più che non sapevamo. E questa difficoltà s'accresce in- 
credibilmente per cagion delia materia negli autori di novella Re- 
ligione : essendo troppo gran precipizio il passare dalla stima di 
Profeta divino a quella di Seduttor temerario. 

1 Dicasi ancora , che por de' Nestoriani , o degli Eutichiani è in oggi pieno 
1' Oriente. 
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4. Così adunque persuadevano ohe avverrebbe intorno a Lutero, 
ed a’suoi seguaci gli eserapii comuni , e le ragioni universali. Ma 
non meno il persuadevano le circostanze particolari. Contendevasi 
con un eresiarca audacissimo , che aveva bruciati nella piazza di 
Vittemberga i tanto venerandi volumi delle Leggi Canoniche : che 
avea scritto de’ Santi Padri come d'intelletti sciocchi, e occupati da 
illusione; di tutta la Cristianità preceduta per lo spazio di mill’an- 
ni, come non di fedeli, ma d’idolatri; del Pontefice, dell’Impera- 
tore, del Re d’Inghilterra, come d’una feccia d’uomini: che si era 
imbriacato di quel gran diletto il qual prova un cuor superbo in 
conculcare prosperosamente coloro di cui prima giacea sotto i piedi: 
che avea guadagnati per suoi campioni i Principi , per suoi sco- 
lari le Università , per suoi adoratori i Popoli: che aveva inghiot- 
tita con le speranze la fortuna e la gloria d’un Maccometto dell’Oc- 
cidente : E si poteva prenunciare che un tal’ uomo dovesse arren- 
dersi al detto di que’medesimi Sacerdoti e Dottori, i quali avea tan- 
te volte ingiuriati e derisi ? Contendevasi con nazioni sedotte o 
dalla licenza del senso , o dalla compiacenza di credersi per singo- 
lari in sapere arcani celesti ; e però tanto più salde in questa cre- 
denza quanto era maggiore il numero degli impugnatori. Conten- 
devasi con Principi o allettati a spezzare i calici per avidità di con- 
vertirli in moneta, o intenti ad interporre la Divinità per macchina 
la quale sciogliesse i nodi della loro soggezione a s. Pietro nello 
spirituale, ed a Cesare nel temporale : e da questi si dovevano spe- 
rare ossequii di sommessione al Concilio ? Che più ? Non si sape- 
vano forse i protesti di Lutero e de' suoi seguaci ? Che si congre- 
gasse un Concilio nel quale si cedesse lor la vittoria contra la pa- 
cifica possession del Pontefice e della Chiesa prima della disputa- 
zione : cioè un Concilio in cui non avesse veruna podestà il Pontefice; 
e però tale, che se la nostra fede è vera; fosse acefalo ed illegittimo : 
in cui nom si portassero altri argomenti che i nudi passi delia Sacra 
Scrittura; la quale per la sua oscurità in assaissime cose non basta a 
convincere senza il lume che riceve da quella che San Vincenzo Leri- 
nese nominò Ecclesiastica; Iraditionis lineam, e i Giuristi chiamano 
Reina delle interpretazioni, cioè osservanza neU’operare , o nel cre- 
dere della Chiesa ; la quale osservanza conviene che abbia per testi- 
moni le memorie della antichità, il sentimento de’ Padri , le dcliui- 
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zioni de’Pontcfici : anzi che nè pur si disputasse con tutta la Scrittura 
ricevuta già nella Chiesa ma con quella parte che pareva a Lutero; e 
con essa non secondo l'edizione e la traduzion comune, ma secondo 
quello che giudicava Lutero. Or da tali premesse non poteva nascer 
conseguenza di riunione, se non appo chi non avesse altra forma 
d'argomentare, che dall'apparire una cosa possibile per buona infe- 
rirla per futura. Ma quel ch’è di maraviglia; se ci dovessimo maravi- 
gliare ohe chi mente si contraddica ; il Soave medesimo professa al- 
trove di conoscere questa verità , mentre nell'anno 15-45 riferisce co- 
me pensiero di Paolo Ili. approvato da sè , che il Concilio non era 
opportuno mezzo a convertir la Germania. 

5. E ciò sia detto dei primo punto nei quale da lui si pronun- 
zia, che il successo del Concilio ingannò le speranze degli uomini 
pii intorno alla riunion della Chiesa. Andiamo all'altro nel quale il 
Soave afferma che il Concilio per lo contrario ha renduta la discor- 
dia irreconciliabile ; e cosi non solo ha ingannato col difetto del gio- 
vamento, ma con l’effetlo del nocumento. Se per nome d’ irrecon- 
ciliabile Intendiamo l’aver fatto conoscere che non poteva esser unione 
fra i Luterani e noi ogni volta che questi ritenevano i loro errori ; 
ciò non solo non fu contrario alle speranze dei pii, ma è il primo 
beneficio che si aspetta da’ Concili! : separare con pubblico editto 
gli appestati da’ sani. E che significa quell' anathema , il quale per 
antichissima consuetudine è la parola intercalare de' loro Canoni , 
se non separazione ? È stato dunque precipuo intento , e precipuo 
fruito del Concilio Tridentino l’impedir , che la semplicità di molti 
Cristiani non fosse gabbata dall’astuzia degli Eretici ; ma sapesse che 
la loro dottrina era opposta alla Fede, condannata per tale dalla Chie- 
sa Cattolica; e che per tanto doveasi verso di quella esercitar la stessa 
cautela che verso il serpente non più ricoperto dall’erba. Ma se più 
oltre quel vocabolo il Soave intende che’l Concilio abbia difficoltata la 
conversione degli Eretici , è smentito dall’evento ; il quale dimostra 
quanto un tal mezzo abbia giovato e alla confermazion de’fedeli, e alla 
ricuperazion de’ perduti. Gli avanzamenti della Eresia furono prima 
del Concilio si grandi , che meritano perpetue lagrime di doloro e di 
compassione. Avea questo torrente innondata la Germania superio- 
re, rotti gli argini dell’inferiore ; allagava la Polonia; tenea sommersa 
l’Inghilterra c la Scozia ; era penetrato con grand’impeto nella Fran- 
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‘cria; e convenne col fuoco seccar que' rivi che avca trasmessi nella 
1 rSpagna. Ma il Concilio fu quell’arco celeste che pose fine a tanto dilu- 
1 vio. Veggasi 3e da poi questa nuova Setta può gloriarsi de’ medesimi 
‘ acquisti ; o se non ostante la forza di que’ due gran Paladini assoldati 
'■ «la lei , il Senso e l’ Interesse, ogni giorno persone illustri per nasci- , 
■ mento , per dottrina , per dignità , abbandonano i suoi padiglioni. 

> £ benché fra le perdite vada mescolando qualche vittoria ; e vittoria 
i della mano, non della mente ; ottenuta dagli eserciti, non da'Predi- 
i catori i, Nel resto là dove innanzi al Concilio i popoli ingannali corre- 
vano con pericolo di morte e d'infamia alla Setta innovatrice ; ora si 
trovano ben Cattolici senza numero che con questi rischi serbano l'an- 
i tica Fede sotto la persecuzione de' principi Eretici ; ma non se ne trova 
I già in paragone un per cento che con gli stessi rischi e disavvantaggi 
i perseveri nell’Eresia in quel Principati Cattolici che la puniscono : E 
i là dove fra’Catlolici sono fioriti da indi in qua tanti uomini sommi per 
I santità e per dottrina; 1’ Eresia non può contare nè uno de' primi, nè 
molti de 1 secondi : i quali ancora sono stati eminenti più di lezione e 
d’ erudizione , che di scienza e d’ ingegno : senza che i principali di 
essi, convinti dall 1 evidenza nello studio dell' antichità, hanno discor- 
dato dagli Ercsiarchi loro negli articoli più massicci , come Ugo Gra- 
zio , c Gerardo Vossio : che perciò possono con verità chiamarsi più 
tosto non Cattolici , che Calvinisti. 

CAPO Vili. 

Se il Concilio abbia riformato, o di formalo 1 Ordine Ecclesiastico. 

1. Dice in secondo luogo, che dal Concilio Tridentino aspettava- 
no i Principi la riformazione dell' Ordine Ecclesiastico ; e che al con- 
trario egli ha cagionata in esso la maggior diformazione che sia mai 
stata dappoi che vive il nome Cristiano. Io donerei ciò che avessi a 
chi mi sapesse convertire in verità un presupposto fondamentale rin- 
chiuso in questa menzogna : cioè , che dappoi che vive il nome Cri- 

1 Qua appartiene ta gloriosa lista di Principi , Principesse , e di altri illu- 
stri Personaggi, che hanno abbandonata l'Eresia per riunirsi alla Chiesa , po- 
sta saggiamente dal P. Secdorff, al line della Prefazione del primo tomo dello 
sue le arci sur elicer* paini s de controverse ce. Mannhcun 17 Ut 8. 
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stiano , non sia mai stata negli Ecclesiastici maggior diformazione 
che dopo il Concilio , e per conseguente maggior di quella che og- 
gi vediamo , e che ad ogni intelletto saggio e perito delle nazioni 
e de’ secoli riuscirà ben dolorosa , ma non maravigliosa fuor che nel 
poco. Allor si , che si porrebbe il manto agli Eretici d' aver abban- 
donata l'antica Fede perchè rimanevano scandalezzati da’ suoi custo- 
di. Allora svanirebbe in fumo tutte quell’ apparecchio che fa il Soa- 
ve per dimostrare, che le azioni licenziose degli Ecclesiastici furon 
la polvere in cui virtù le faville di Lutero scoppiarono in un subi- 
to incendio. Il mal’ è , che son costretto di negare quel che vorrei 
poter concedere. Ben’ è vero che la diformità precedente al Conci- 
lio non era più negli ecclesiastici che proporzionalmente ne’ laici , 
come appresso dimostreremo ; e che non fu la cagione d’eccitar l'E- 
resia , ma il colore e l' aiuto per sostenerla. Quanto al resto, chiun- 
que ha occhi per dare due soli sguardi , 1' uno al passato , 1’ altro 
al presente , scorge ed ammira l’ immensa emendazkm de' costumi 
che ha cagionata il Concilio in si spazioso pezzo di Mondo qual’ è 
il Cristianesimo Cattolico ; e specialmente in quella gran porzione 
di esso che più soggiaceva alle sue leggi e più apparteneva alla sua 
cura, cioè nel Clero. Paragonisi l’un e l’ altro tempo nel decoro del- 
le sacre funzioni , nella frequenza de’ sacrifici, nell’ assistenza al Co - 
ro, nell’osservazione degli Ecclesiastici riti , nel culto e nella ce- 
lebrità delle Chiese , nella modestia del vestire , del procedere , del 
vivere; nello sbandimento della licenza, nella moderazione dell'esen- 
zioni , nella residenza de’ Prebendati, nell'età e nella dottrina richie- 
ste fra quei che si arruolano in questa sacra milizia , e che per essa 
ascendono di grado in grado; e fmalmeute nella divozione che quin- 
di è poi risultata in tutto il resto del popolo ; e sarà forza di confes- 
sare che mai dopo la creazione del mondo niuna assemblea d’ uomi- 
ni recò tanta perfezione tra gli uomini. Nè ciò è stato un elissire il 
quale al principio par che risani , ma tosto lascia nella pristina debo- 
lezza : è stato un albero della vita che ha fatto ringiovenire stabilmen- 
te lo spirito nella Chiesa. Sono quasi cent’anni chc'l Concilio fu chiu- 
so ; e pure la sua virtù sanativa e ristorativa dura coll'istesso vigore: 
e 1" esperienza sempre dimostra più salutari e più opportune le sue 
leggi. 

2. Vero è che se vogliamo prendere la misura del buono dall’ idea 


Digitized by Google 


Al LITTORI. 


45 


di quello che dovrebb’ essere, e da ciò che merita un Dio ed una eter- 
nità di Paradiso, o d’inferno ; e non più tosto da quello che può spe- 
rarsi in questa feccia d' Adamo , e che s’ è potuto da essa ottenere in 
tante migliaia d’ anni, avendo alle mani una Repubblica non di pochi 
perfetti , ma di cotanti milioni, quanti sono i Fedeli del vecchio e del 
nuovo mondo; la diformità senza dubbio rimane smoderata. Ma que-^ 
sta non è vergogna del Concilio ; è vergogna del nostro nativo Nulla; 
è vergogna della nostra Natura fragile e mezza bestiale ; è vergogna 
del primo Padre che la infettò : ed è gloria d’ un Dio che meritando 
infinitamente, non può mai esser servito se non con imperfezione in- 
finita. Del resto il Concilio ha cavato tanto dal genere umano, che sa- 
rebbe stato temerario chi l'avesse sperato senza fondar la speranza 
nell’ Onnipotenza divina. Onde se il valor delle cose non si estima dal 
numero, ma dall’ eccellenza ; o se più s’apprezza un poco d’ oro, che 
molto rame; potremo credere per avventura che la provvidenza di Dio 
traesse maggior accrescimento di culto e di bontà nel Cristianesimo 
per mezzo del Concilio raunalo con occasione dell’Eresia Luterana 
nel segnalato miglioramento della parte cattolica molto più ampia 
che non fu scemato dall’ istessa eresia con torre alla Fede tante si 
grandi e sì popolose provincie. 11 dire, che’l biondo presente sia peg- 
gior dell' antico, son proverbi delle commedie, e querele del volgo : 
e so che il Soave non fu si privo d’ erudizione che ciò credesse. Quan- 
to è poi al mondo presente, si miri se in tutto il giro terrestre si tro- 
va una sì gran quantità di persone eminenti per santità , per ingegno, 
per dottrina, nelle quali riluca tanta virtù morale, tanto culto della 
Divinità, tanto aiuto del prossimo, tanta mortificazione de' sensi , tan- 
to studio dell’ eternità ; quanto è in molti milioni d’ Ecclesiastici che 
dell’ uno e dell’ altro sesso vivono con particolar soggezione al Pon- 
tefice romano. • 

CAPO IX. 

> ' ’ ' •* * 

Se il successo del Concilio abbia defraudate le speranze de' Vescovi 
intorno alla ricuperazione della pristina autorità. 

*1K' • • 1 j y a) > 1> 

1. Veniamo alle speranze de’ Vescovi ; i quali per afTormazion del 
Soave , si confidavano di ricuperare col mezzo del Concilio la pristi- 
na autorità, e si sono trovati per esso in più servaggio che mai. Quan- 
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to alla prima parte, io non so quali speranze, e quai desideri nutris- 
sero nel cuore alcuni de’Vescovi. Mi è noto che in ogni ordine copioso 
di persone benché sacrosanto e sublime, talora si addensa molta igno- 
ranza , ed alligna molta passione : e però ben disse il Morale , che ci 
aveva il volgo eziandio de' Ite. Ora è proprio dell’ ignoranza congiunta 
colla passione abborrire ogni altrui superior balìa, benché spesso co- 
stituita spontaneamente per difesa propria da coloro stessi in comune 
che poi l’ odiano in particolare: e ciò avviene perocché le deliberazio- 
ni comnni sogliono considerarsi con molte centinaia d’ occhi attenti , 
c gli affetti particolari si muovono talora da un solo sguardo inconsi- 
derato. Ma comunque si fosse, indubitabili sono iu ciò due proposizioni. 

2. La prima, che l'Ordine Episcopale non è stato giammai sì grande 
c potente come da poi che il Romano Pontefice esercita sopra di esso 
la piena sua maggioranza.Negli antichissimi tempi parevano bene i Ve- 
scovi meno inferiori che non appaion ora in rispetto a lui ; ma non 
erano riconosciuti per cosi superiori come son ora in rispetto all’ altre 
persone. Ogni uomo erudito confermerà questo detto; cd a me verrà in 
acconcio altrove di farne più disteso ragionamento. Che potrebbono so- 
pra le creature inferiori le mani e i piedi dell'uomo, se fossero tanti ca- 
pi, c non ricevessero tuttala direzione e tutta la forza da un solo capo? 

3. L’altra proposizione certa si è.: che, secondo tutte le regole della 
prudenza, questa dipendenza de’ Vescovi dal Papa niente doveva sce- 
marsi al sorgere della nuova Eresia. Anche il volgo sa, che i Roma- 
ni , benché sì gelosi della libertà , quando erano stretti da poderoso 
nemico , creavano il Dittatore. Tutta la Chiesa, tutta la Religione, e 
massimamente tutto l’Ordine degli Ecclesiastici scnlivasi assalito c 
battuto dalle falangi di Lutero , ed era saggio consiglio sbandarsi dal 
Generale , e dissiparsi in varie truppe di Capitani privati? Non è mai 
così ossequiosamente ubbidito il nocchiero come nella tempesta. 

4. Ciò basti aver noi discorso intorno alle speranze ed «'desideri che 
prudentemente dovevano tfllora i Vescovi concepire. Ma consideriamo 
l’altra parte del presupposto che fa il Soave, dico, l'effetto che ne suc- 
cesse. Questo fu che i Vescovi nel Concilio senza aggiungere pur un 
atomo di soggezione verso il Pontefice, del che non facca bisogno ; ot- 
tennero col beneplacito di lui tale accrescimento di podestà , che si 
riferisce aver detto il prudentissimo Re di Spagna Filippo Secondo 
Questi uomini andarono al Constilo tanti Parrocchiani c ritornano tanti 
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Papi. Nè tutta la moltitudine de’Concilii insieme si troverà che abbia 
fatti decreti sì favorevoli alla giurisdizione Episcopale con danno dei 
Tribunali di Roma, come il solo Tridentino. Ma di ciò più ampiamente 
ne) capo che segue appresso. 

CAPO X. 

Se i Papi temessero dal Concilio la depressione della loro autorità : 
e se questa vi sia stata accresciuta. 

' 1. Discendiamo all’ultimo punto , cioè : che la Corte Romana temè 
non rimanesse abbassata l'autorità sua dal Concilio ; e che la vide poi 
quindi stabilita per modo che non fu mai tanta, nè così ben radicata ; 
se diamo fede al Soave. 

Io credo, per verità , che dalla Corte di Roma fosse temuta , ed an- 
cora in qualche tempo abborrita la convocazion del Concilio. E pri- 
mieramente intendendo per nome di Corte la moltitudine de' cortigia- 
ni ; certo è che all’orcccbie loro suonerà sempre molesto il vocabolo 
di Riformazione , cioè di nuove strettezze , di nuove proibizioni , di 
vita men comoda , men dilettevole della passata. E questo alletto 
è sì naturale dell'uomo , che suole sperimentarsi in ogni Comunità 
eziandio più mortificata e più santa. Ora è fuor di dubbio che dal 
Concilio non potevasi aspettare se non riformazione ; e non aspctta- 
vasi dai cortigiani quella riformazione sola si moderata e discreta che 
poi succedette, e che la prudenza de' Padri stimò di possibile effetto ; 
ma una certa riformazione ideale per cui si scaldava il zelo impe- 
rito di talun che confonde l'ottimo a farsi con l’ottimo a comandar- 
si ; e che biasima molte cose, solo attendendo a un male che ar- 
recano , e non contrappesandolo con que’ mali che apporterebbono 
le contrarie ; de’ quali poi spesso l'esperienza è infelice maestra. Ol- 
tre a questo è uso d’ogni moltitudine l'andar negli estremi odi pu- 
sillanimità, o di animosità. Onde non mi sarebbe nuovo che molti 
de 1 cortigiani avesser temuta dal Concilio la ruina del Pontificato. 

2. Ma se per nome di Corte intendiamo i Pontefici ; altri rispetti 
gli rendevano restii dal convocare il Concilio. Ricordavansi il raemo- 
rabil detto di quel gran Padre <* , che non avviene mai senza qual- 
a Piaziumenu ne Ifep. 55 a Procopio altrove 4S. 
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che pericolo c qualche scandalo una Congregazione di Sacerdoti r 
perchè dove sono più teste e più cuori , ivi è sempre qualche di- 
scordia di pareri e di voleri : la discordia partorisce il contrasto , 
c’1 contrasto così negli umori del corpo, come dell’animo, è origine 
della corruzione. Avevano in mente i disordini assai freschi di Ba- 
silea. Sapevano, esser regola di tutti i Principi, non adunare senza 
estrema necessità gli Stati generali. Vedevano che la riduzione de- 
gli eretici era impossibile per questo mezzo : e dall’altro canto in 
una moltitudine di persone per lo più non esperte del governo dei 
popoli, si potea dubitare non sorgessero concetti strani e di gran 
disturbo al ben della Chiesa, a’ quali non potesse il Pontefice o con- 
sentire senza pubblico danno, o ripugnare senza pubblico dispiace- 
re. Stimo altresì, parlando liberamente , che non a tutti que’ Papi 
in tempo dei quali si trattò di chiamare il Concilio, fosse caro che 
alcune loro azioni comparissero alla vista d' un tal teatro ; e spe- 
cialmente l'affetto alla carne e al sangue , che in alcuni di loro fu 
smoderato. Era da temersi ancora che non si risuscitasse la fasti-, 
diosa deputazione della maggioranza tra ’l Concilio , e ’l Pontefice ; 
la quale per discordia fra loro necessitasse al discioglimento con 
grave scandalo della Chiesa. Bla nel resto, che il Concilio fosse per 
voler Io scemamento dell’autorilà Pontificia; non era materia di ra- 
gioncvol temenza. Questo sarebbe stato un temere che dovesse ri- 
volgersi sossopra il governo spirituale , e in gran parte anche il tem- 
porale del Cristianesimo ; condannarsi tanti Concilii ne’ quali tal 
podestà leggevasi stabilita e confermata ; rifiutarsi la dottrina uni- 
versale degli scolastici ; confessar che la Chiesa per tanti secoli fosse 
stata in errore ; e brevemente richiamar ogni cosa in dubbio e ac- 
cordarsi con Lutero. Nè pertuttociò ardisco di negare affermativa- 
mente cotal suspicione in que’ Papi ; essendomi noto, che sì come 
nella pupilla ogni granello di polvere cagiona grandissimo dolore; 
così nelle cose di sommo pregio ogni remoto rischio arreca trava- 
glio grandissimo di timore. 

3. Ben so la falsità della seconda parte, cioè , che la podestà Pontifi- 
cia non sia stata mai tanta nè così ben radicata come per mezzo del 
Concilio di Trento. In questo Concilio non si trova pur una sillaba a 
vantaggio nuovo dei Papi. Nel Fiorentinoassai propinquo s'era diffini- 
to il primato loro sopra tutta la Chiesa. Nell’ ultimo di Laterano si 
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contien la maggioranza de’ medesimi sopra il Concilio. In questo di 
Trento nè tali , nè altri articoli appartenenti al Papa si leggono dichia- 
rati. Anzi, come nella istoria nostra vedrassi, quanto si trattò d’attri- 
buire al Pontefice quello che il Fiorentino gli attribuisce , e d’usar per 
appunto le sue parole, concorrendovi quasi lutti i Vocali ; il solo ri- 
spetto d’alcuni pochi francesi che pur non costituivano la decima par- 
te, ritenne il Papa e i Legati dal proceder avanti a pigliarne il decreto; 
preponendo egli la concordia e la soddisfazione di que’ pochi ad ogni 
suo, quantunque giusto vantaggio. In contrario là dove vedo prima mol- 
te grazie e molte dispensazioni concedevansi liberamente ; in questo 
Concilio si ristrinse l’uso loro a tal segno, che,se’l Papa vuol osservar 
quelle leggi, il fonte della sua beneficenza asciugasi per metà: e ben- 
ché possa dispensarvi; tuttavia i Pontefici in riguardo della coscienza e 
della riputazione vi richieggono per lo più cagioni si gravi e si rare, che 
i concedimenti nelle materie dal Concilio proibite non giungono alla 
ventesima parte di quelle che innanzi si costumavano. Lo stesso avvie- 
ne delle cause che in prima istanza si traevano alla Corte Romana ; de’ 
privilegi co’ quali molte persone particolari si sottraevano dalla giu- 
risdizione de’Vescovi; il che volea dire aggiunger molti immediati sud- 
diti a’tribunali del Papa; e finalmente di tanti affari sopra cui è data al 
Vescovo dal Concilio , che proceda come Delegato della Sedia Aposto- 
lica ; il che, quanto all'accrescer la podestà de'Vescovi, riesce lo stesso 
che se procedessero senza rappresentamento d'altrui persona. 

4. Questo è il guadagno di potenza che ha fatto la Corte di Roma nel 
Concilio di Trento. E perchè il Soave conchiude che tal Concilio può 
chiamarsi l’ Iliade de’nostri tempi 1 ; io reputo che si fatto nome possa 

1 Anche il commentator di Fra Paolo, intendo il Curayer, « cosi corremo 

« alla malediceoza che gli giova , come resilo alla feriti che gli nuoce , diri 
« qui col P. Ab. Buonafede ( Af. I. p. SI). ) , abbraccia di buon animo , e so 
« stiene come diritta quella satirica applicazione seoia pii ricordarsi ch’egli 
a medesimo altrove non avea potuto a meno di confessare, che sarebbe pre- 
ti cenatone troppo visibile non riconoscere in quella .Utemblea ( vuol dire nel 
a Concilio di Trento ) essersi fallo regolamenti sapientissimi o decisioni solide 
e conformi alla Dottrina antica e alle leggi più pure della Morale e al pri- 
u micro spirito della Chiesa : Che ci à molto da lodare ne' suoi decreti per 
<s cui si à posto alcun ordine nella Chiesa e riparo a gran numero d' abusi 
a perniciosi i quali prima regnavano impunemente : Che dopo il Concilio gli 
a Ecclesiastici vivono con maggiore regolamento : Che la Disciplina si man- 
Voi. I. 4 
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meglio convenire al suo racconto ; come a quello che dall'una pai te & 
tessuto con ingegno e<l è ripieno di maraviglie ; dall’altra ò compost» 
da tal autore ch'era ciooo per la passione e poeta per le menzogne. 

CAPO XI. 

Si esaminano vani presupposti che premette il Soave intorno a’Concilii 
antichi, e prima intorno a quello degli Apostoli. 

1. Il Soave innanzi di cominciar ia sua narrazione riferisce compen- 
diosamente l'origine de’ Concilii nella Chiesa. Dice , che questi sono 
stati il più opportuno rimedio sì per comporre le discordie nella dot- 
trina, si per emendar i difetti ne’costumi. Che però , sin vivendo molti 
do’ santi Apostoli , quattro di loro con lutti gli altri fedeli che stavano 
in Cerusalem, celebrarono il primo Concilio a fin d’ accordare la con- 
troversia suscitata : se i cristiani fossero tenuti all’ osservazion delta 
legge Molaica. 

2. Sia messo da canto, che in queste parole si mostra di significare, 
che in quel Concilio intervenissero quattro soli -Apostoli e non cinque: 
o pur la più fondata c la più comune sentenza è, che fossero cinque : 
però che oltre a Pietro , Paolo , Giacomo e ltarnaba che sono ivi da 
s. Luca introdotti a parlare ; s. Paolo nell’Epistola a’ Calati narrando 


« (Àiiit con maggiore edificazione nc ’ Moni il cri: Clic per la istituzione de' Semi - 
« nari si forma un numero infinito di eccellenti Pasturi e di Ministri csem- 
<f plari : Che si sono tolti i disordini detta simonia , ristabilita la residenza 
a c l’ordine e il decoro nel culto pubblico e la subordinazione naturale e pri- 
vi mitica nella Chiesa : E che in fine sebbene per le ordinazioni di quel Con- 
ti cilio non siasi posto rimedio a lutti i mali , si è non ostante rcndulo alla 
ì> Chiesa una parie della sua purità e si è levata su da quell’ abisso di cor- 
ti ruzione e di disordine che Cavea interamente sfigurala. Dopo questa prò- 
u fissa confessione io non so certo come il Chiosator possa poi escusare il piati- 
te so ch'egli fa a quella maligna denominazione d ' Iliade di mali , ondo il Soa- 
« ve insultò il Concilio. Se non volesse pur dire che la opposizione dei suoi 
« desideri! lo condusse , c non una sol volta , a questo mal passo. Perchè vo- 
« Icndo egli apparire amico del vero , lo dice talora ; c non volendo essere nc- 
ti mico della satira c della malignità , è costretto a pentirsi d' averlo detto , 

« o a dimenticar sene ». 
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il suo viaggio in Gcrusalem , fa menzione d’aver quivi trovato ancor 
s. Giovanni. 

3. Ma vengo alia falsità pili grave : la qual’è , che in quel Con- 
cilio si riducessero tutti i cristiani abitanti in Gerusalem. Ciò dal' Soa- 
ve e da coloro ch’egli ha seguiti si vuol far credere a line di quindi trar 
conseguenza , che non i soli Vescovi , ma tutti ed ecclesiastici , e laici 
abbiano il diritto della voce ne'Concilii ; con qual fondamento gli ere- 
tici hanno tentato di contraddir il valore del Tridentino ch’escluse i lai- 
ci dall’esercizio di questa giurisdizione. Ma nè pur gli stossi Centuria- 
tori « di Maddeburgo, ardirono di pronunziare, che nel Concilio degli 
Apostoli tutti i cristiani fossero ammessi a trattar quegli affari di Re- 
ligione : contentandosi oltra gli Apostoli e i Preti, d’introdurvi non po- 
chi altri. L nel vero l’afTermazion del Soave riesce allatto incredibile. 
Eransi convertite in quella città intorno a tre mila persone alla pre- 
dica di s. Pietro 6 il giorno della Pentecoste : indi , allora che per 
miracolo del medesimo Apostolo il zoppo c fu risanato ; se ne fece 
novello acquisto di cinque mila : e dipoi negli Atti Apostolici A leg- 
giamo alcune aggiunte notabili di conversioni. Or come potevano tutti 
questi raccorsi a Concilio in Gerusalem, quando il Cristianesimo per- 
seguitato non vi possedeva Tempio nè albergo agiato d’alcuna sorta ; 
ma solo trovava ricovero in piccole case • ove andava spezzando il 
salutifero pane , come si ha da s. Luca ? Senza che , sarebbe stato 
per verità un degno Concilio chiamar ivi a dir le sentenze sopra i 
negozii del Cielo una turba immensa d’ idioti , di femmine e di fan- 
ciulli. Dice , è vero, il divino [storico; Tane placuit Apostoli s, et se- 
nioribus , cum omni Ecclesia , eligerc viros ex eis , et mittere Antio- 
chiam cum Paulo , et Barnaba. Ma chi non sa , che il nome di Chiesa , 
il quale secondo la sua origine importa Convocazione , spessissimo si pi- 
glia nelle sacre lettere per qualunque moltitudine d’uomini ragunati 
ad un certo fine? Anzi di ciò non mancano esempli eziandio negli au- 

a Centuria 1. I il. S. cap. 9. pag. M7. 
h Aet. Apolt. cap. 
c Ad. cap. 4. 
d Cap. S. e C. 
t Acl. cap, 3. 
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tori profani non sol greci, ma latini; e specialmente presso Plinio nel- 
l'epistola centesima undecima. 

4. Assistettero ben ivi dunque coi santi Apostoli forse altri Vescovi, 
e sopra ciò i sacerdoti ed alcuni altri pochi fedeli che fecero applauso 
al decreto di scrivere a quei d'Anliochia, secondo il parer di Pietro ed; 
Giacopo: ma nè quelli furon più che tenuissima porzione di tanti mila 
Cristiani, nè s'intromisero nella decision della causa. Possono e so- 
gliono alcuni laici di riguardevole dottrina, dignità, o prudenza venir 
introdotti ne’Coucilii; ma questi pur come consiglieri ; non come giu- 
dici. E così ha costumato sempre la Chiesa, e ne veggiamo un illustre 
esempio nel Concilio calcedonese. 

CAPO XU. 

Se i presupposti del Soave sieno veri intorno al Concilio Niceno. 

1 . Segue a dire , che durando le persecuzioni contro alla Chiesa , le 
quali impedivano il commercio ; le controversie non uscivano «l’una 
città , o al sommo d’una provincia ; e però a quietarle non fe’ bisogno 
di generali adunanze (in al tempo di Costantino, lo potrei qui mostrare 
che prima di Costantino furono nella Chiesa ben dieci Eresie, le quali 
Bon si contennero in una provincia, ma si diffusero in ogni parte : co- 
minciando da quella di Simon Mago chiamato primogenito del Demo- 
nio da Ignazio martire, e seguendo con l’altre de’ Nazareni , d’Ebione, 
di Carpoerate, di Cerdone,di Valentino, di Montano, di Prassea, di No- 
vato, di Manete. Ma non pòsse farmi a credere che tutto ciò non sovve- 
nisse ad un uomo non pellegrino nell' ecclesiastiche istorie qual era 
il Soave. Onde non voglio imitare in lui quel che riprendo in lui, 
cioè la poca sincerità di cavillar tutte le parole o scritte nel Conci- 
lio, o pronunziate da quelle persone dotte che v’ assistevano. E re- 
gola sì de’ Dialettici , sì de’ Legisti, favorevole alla riputazione degli 
uomini, che ogni detto capace di molti significali , in dubbio s’ in- 
terpreti in quel significato ch’è vero. Però mi giova d’intendere che * 
Soave parli non di qualunque Eresia, ma di quelle che a primo a- 
spelto avevano qualche apparenza , e si professavano da persone che 
professassero insieme il culto di Cristo e la credenza della Scrittu- 
ra : onde si richiedesse Congregazione di fedeli per esaminarle. 
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2. Entriamo in un altra quistione ch’assai più monta. Soggiugne, 
che poiché Dio si degnò di conceder pace alla Chiesa nell’età fe- 
lice di Costantino, insorse l’ eresia d' Arrio , la qua! diede occasio- 
ne a quel Prìncipe di convocare un Concilio da tutto il suo Stato 
In Nicea : e che tal Concilio fu dapprima soprannominato Grande e 
Santo: ma non Ecumenico, nè Generale : che poi nell' età seguente ot- 
tenne i titoli detti poc' anzi : perchè si come la Terra ubbidiente a' Ro- 
mani Cesari, benché non contenesse la decima parte del mondo ; per 
adulazione chiamavasi tutto il mondo , cosi quel Concilio adunato dai 
Vescovi di tutto il Romano Imperio si chiamò Concilio generale di tutto 
il mondo: ed allo stesso modo poi ne’ succeduti secoli fin’ alla divi- 
sion dell’ Imperio il titolo di Concilio Ecumenico si diede a quelli che 
da’ successori di Costantino furono ragunati di tutto l’ Imperio Ro- 
mano. 

3. Questa narrazione ha due intenti perniziosissimi. L’ uno, col pre- 
supporre che quel primo Concilio, ed indi i seguenti fossero congre- 
gati per autorità sola di Costantino e de’successori, è il dar tacitamen- 
te a vedere che la podestà di chiamare i Concilii risegga ne’Cesari, e 
non ne’ Papi. 

4. L’ altro, col dimostrar che raggiunto d 'Ecumenico al Concilio Ni- 
ceno non fosse nè originario, nè proprio, ma susseguente ed abusivo, 
è il far credere che ’l titolo d’ Ecumenico sia un epiteto accidentale 
ascritto ad alcuni Concili, non per la natura intrinseca che gli distingua 
da’Sinodi particolari, ma per l’estrinseca universalità di quel dominio 
profano , dal quale furono covocati i Vescovi che v’ intervennero. 

5. Or si come 3on false le conclusioni cosi son falsi i principi che il 
Soave va seminando a fine di persuaderle: con imitar egli in questo 
l’ artifìcio che ne’ Poeti loda Aristotile ; cioè di supporre nel principio 
de' drajmni alcune cose non conosciate allora dagli uditori per rile- 
vanti , e però non esaminate nè osservate per indegne di credenza ; 
dalle quali poi nel processo della favola nascano quegli accidenti me- 
ravigliosi che ’l poeta vuol fingere. Non è mio proponimento d' intro- 
durre qui una disputazioqe dogmatica intorno all’essenza ed all'origi- 
ne de’ Concili : mi contenterò di confutar con una brevissima pruova 
ciò eh’ egli afferma senza veruna pruova. 

6. Non è vero che i Concilio Niceno si congregasse con l’autorità 
sola di Costantino. Lasciando l’altre più lunghe, o men chiare dimo- 
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strazioni ; nel sesto Sinodo generale celebrato non in Roma, ma in. Co- 
stantinopoli, apertamelo si narra che’! Concilio Micetto fu congregato 
da Silvestro insieme e da Costantino. Ma dovendoci tornar altrove 
questa materia alle mani, quivi renderemo palese come e quel Conci- 
lio, e i ragunati dappoi ricevettero 1’ autorità dalla convocazione dei 
Papi e non degl'lmpcràdori: i quali vi s' intromettevano, non perchè 
avessero giurisdizione in cause spirituali; ma perchè possedendo essi 
grandissima parte della Cristianità, il Concilio si celebrava sempre in 
lor Terre; ed eravi divieto *. di tener Collegi ed Adunanze fuor di loro 
consentimento per sospetto di sedizione ; senza che il tutto facevasi 
a loro speso t . 

a Vedi il Bellarmino lib. t. de Conciliis cap. 13. 

1 Meriterebbe a questo passo di essere consultato il secondo tomo di una 
nuova opera in francese stampata a Strasburgo sull a due Padellò, fluì ci con- 
tenteremo di aggiugnere citi , che il celebre e dotto Vescovo del Puy nel li- 
bro intitolato : Definì* ilei Ade * du Clertjè de Frante 1769. ( P. I. poj. 69, J 
scrivo iu questo proposito; e Qualunque parte siasi voluto dare all'autorità 
« secolare nella convocamo de* Concilii , bisogna rinunziare a tutti i principii 
a della Cattolicità , o convenire , ebe tocca all'antorilà Ecclesiastica decidere, 
« se questa convocazione sla necessaria , ed utile alla Heligioue ; clic tocca ad 
a essa ordinare per lo motivo della ubbidienza 0 mimica a’ Prelati , che deb- 
« borni comporre questi Concilii , di recarvisi al tempo , c al luogo indicati ; 
« se unti lutino giuste ragioni , che ne gl’ impediscano. D'altra parte cerussi- 
ti tuo è, che l'autorità Ecclesiastica debba indispensabilmente concertarsi col- 
ti la Secolare; che non può far senza il roiiscnlimcnlo di bei per adunare, e 
« celebrare uu Concilio ; che vanamente manifesterebbe a questo elleno le suo 
u intenzioni , se questa non le somministrasse un territorio proprio al leni- 
c mento del Concilio ; se non permettesse a’ Prelati , che da lei dipendono , di 
« andarvi e di rimanervi per tutto il tempo necessario ; se neo proteggesse 
» la libertà del Concilio , allorché si può temere , che non sia turbata dalle 
« violenze e dalie ostilità. Si sa ancora, che gl' Itnpcradori Cristiani , gli Sta- 
li ti de’ quali contenevano una grandissima parte della Chiesa Cattolica, cott- 
■< correvano alla cclebrjzion de' Concilii cogli ordini, clic datano a’Governa- 
ti lori delle Provincie, cd u' Maestrali delle Cillà , per facilitare il viaggio dei 
« Vescovi, c perché fossero spesati o nel loro cammino e nella loro dimora, 
o Ma- non è men vero , che tutto ciò , eho nella convoeazion dei Concilii vi ha 
» di spirituale , voglio dire il giudizio de’ molivi , che esigono questa con- 
« vocazione , e 1' obbligazione canonica di ubbidirvi , imposta n tutti, coloro , 
u che vi sono soggetti , £ di pertinenza della Ecclesiastica autorità ». 
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7. Appresso nè anche è vero che quel Concilio fin da’ suoi natali 
non fosse chiamato Ecumenico. Due certissimi testimoni o contem- 
poranei il convincono : Eusebio nella Vita di Costantino, dove gli 

dà questo nome, come appare dal testo greco; e Sant’Atanasio l . che 
spessissime volte così l’appella : i quali amendue avendo scritto innan- 
zi al Costantinopolitano , che fu il secondo universale; non può sospi- 
carsi che indi traessero questa dinominazione. Conferma ciò con un 
fatto notabile che da Niceforo • è raccontato. Narra egli che due Ve- 
scovi detti Oisanto c Musonio morirono avanti che potessero segnare 
co' nomi loro i decreti di quel Concilio: e che gli altri compagni anda- 
rono alla lor sepoltura, e gli pregarono, se così era piacer di Dio a con- 
giunger l'approvazione loro al comun parere contenuto in una scrit- 
tura eh’ ivi lasciarono. Ritornati il giorno appresso la trovarono so- 
scritta con queste parole : Crisanto e Musonio , t quali co’Padri con- 
gregali nel primo santo Ecumenico Sinodo consentiamo. Ora, o il men- 
zionato racconto *si riceve per vero , e la proposizion del Soave ri- 
. man distrutta ; o si rigetta per falso, cd ove anche ciò sia, certo è 
che Niceforo corno perito dell’ antichità ecclesiastica e dello men)u- 
rie di Grecia in cui nacque e visse , potè ben per avventura prestar 
credenza ad un caso particolare ancora che falso ; ma sapeva me- 
glio assai del Soave come in prima il Concilio di Niccno s’intitolasssc. 
Onde se ’1 titolo d' Ecumenico gli fosse venuto di poi, non l’avreb- 
be cosi scioccamente posto nella soscruione di que’due Vescovi. Si 
come chi mentovasse ora qualcho scrittura , nella quale cent’ anni 
sono si nominasse un Cardinale, non sarebbe sì stolto che la ripu- 
tasse, e la riferisse per autentica postoche ivi si contenesse il mo- 
derno titolo d’ Eminenza. Ma poco al fine rileva se questo determinato 
vocabolo fosse anche nc'primi tempi usato col Concilio Niceno, quando 
abbiamo certezza, che fu riconosciuta in lui quella piena universalità 
ed autorità che ! vocabolo significa e porta. 

a Lib. 3. cup. 6. 

b Veggansi le tue Open greco-latine stampale in Parigi l’ anno 1027 nel- 
l’ Orazione prima contra Arrianos pag. 288 a seguenti ; e nella seconda pag. 
SU, e nell' Epistola do Dccrclis NicsnU contra Arrianos pag. 231 e 237 in 
lib. de Synodis Ariminen.ct Sclcucien. ilo, « 889; et in Lpistola ad Afii.a- 
Ucs pog. Sii et seguenl(bus. 

c Lib. S. cup. 23. vedi il Voronio all'almo di Cristo SU. 
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8. In terzo luogo ha sì poco fondamento la derivazione tratta dal 
Soave del nome Ecumenico nel Concilio della pienezza dell’ Imperio 
d’onde fu raunato ; che da’ paesi occidentali soggetti all’Imperio non 
convennero ° quivi se non tre Vescovi ed alcuni pochi Preti , come si 
legge nel quinto Sinodo generale, e come dalle medesime soscrizioni 
del Niceno si comprende. Tanto che il Cardinal di Perron, per soste- 
nere come tuttavia quel Concilio fosse in verità Ecumenico, va con- 
ghietturando che venisse ivi qualche Legatoa nome comune de’Vesco- 
vi d’ Occidente. Ma di questa legazione non appare alcun’ orma in 
tutta T antichità : onde la più vera, e la più robusta difesa è che 
il Concilio Niceno con podestà legittima fu intimato ed aperto a tutti, 
e per Ecumenico fu poi confermato c ricevuto ;e che però I' assenza di 
molti non gli tolse il titolo e le prerogative d 'Universale; sì come av- 
viene in tutte le altre Diete e Congregazioni. In prova di che veggia- 
roo che I' Efesino si stimò per legittimo e pieno abbastanza con veni- 
re alla condannazion di Nestorio prima che i Vescovi occidentali arri- 
vassero in Efeso. 

9. Per contrario nè altresì è vero, che dal solo Dominio Romano ve- 
nissero i Vescovi al Concilio di Nicea. Vi fu anche Giovanni Vescovo 
della Persia, dal quale si legge registrato il nome in piè dello stesso 
Concilio, e ne fa memoria Eusebio che vi stava presente. Anzi Gelasio 
Ciziccno che ne scrisse gli Atti , comincia : Le cose falle nel santo , 
grande , ed universale Sinodo congregato da tulle le Provincie per così 
dire dell’ Imperio Romano , e della Persia : e come Vescovo della Per- 
sia annovera Del processo il mentovato Giovanni. Ora è noto , che la 
Persia non soggiaceva in veruna forma allTraperio nel tempo di Co- 
stantino. E chi ne volesse più sicura testimonianza legga in Eusebio 
i vicendevoli uffici che passarono fra Costantino e Sapore Signor di 
quel Regno. 

10. Nè questo solo Vescovo vi si trovò del dominio Persiano : 
v’intervennero parimente cinque Vescovi dell'Armenia maggiore t, la 

a Qual concorso di Vescovi si richieggo all’ assenso di Concilio Generale , 
ètti lo traila il Suore: de Fide disp. li. secl. 3. 

1 Veggasi il Codice de’ Canoni Ecclesiastici ripubblicato da’ Ballerini nel ter- 
zo tomo di a. Leone M. coi. 36. Anzi nel catalogo de' Padri Niceni datoci dal 
P. Amori dal Cadice Chiemense dei secolo Vili, contami non cinque, ma sci 
Vescovi dell' Armenia maggiore. 
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qual sin da Filippo Cesare fu separata dall'Imperio di Roma e data in 
poter ai Persiani. Onde per tal cagione gli abitatori furon chiamati 
Persarmeni, come in Evagrio s'impara ; infinchè al tempo di Giustino, 
cioè molto dopo al Concilio Niceno, per la fierezza del trattamento Per* 
siano rifuggirono alla protezione e si riposero sotto la dominazion dei 
Romani. Or questi cinque Vescovi dell'Armenia maggiore son descrit- 
ti nel Catalogo del Concilio Nieeno. 

Pertanto nè si può dire che i Vescovi per congregarsi in Nicea si - 
movessero dal solo comandamento di Costantino, ma d’altro Superio- 
re che avea dominio spirituale oltre a'confini temporali di Cesare: non 
potendo esser tratti da spontanea vaghezza a lasciar si ampie Diocesi 
di tenera Cristianità, e a prender i disagi e le spese di $1 lunghi e ar- 
dui viaggi : nè che ne’ Concili la dinominazione d ’ Ecumenici non so- 
nasse altro che Tesser eglino raccolti da tutto l’Imperio di Roma. 

Certamente, che a queste sì autentiche e sì gagliarde ragioni gli 
Eretici trovino vari schermi, non mi riesce maraviglioso : perciocché 
gl’intelletti trinceratisi pertinacemente in un opinione non mirano le 
fortificazioni deU’altra con l’occhio degl’ingegneri per esaminarle, ma 
con quello de’hombardieri solo per batterle. La meraviglia è che que- 
st’uomo sì fidatamente pronunzii quello a cui sì fortemente ripugna 
l’antica Istoria, senza, far di ciò veruna menzione, ma quasi fosser av- 
venimenti sì certi, com’è che Giulio Cesare fu Dittatore. 

CAPO XIII. 

Se il Soave insegni vero intorno al nome d ' Ecumenico attribuito 
a’ Concilii celebrati dopo la division dell’ Imperio. 

1. Afferma egli con la medesima sicurezza, che dappoiché l’Im- 
perio dell’Oriente fu occupato da’ Saraceni, e quello dell’Occiden- 
te diviso fra varii Signori ; il titolo di Concilio Ecumenico appresso 
alla Chiesa Greca rimase in que’Concilii che erano composti di tut- 
ti e cinque i Patriarchi : ma che nelle regioni nostrali fu dato a quel- 
li che si adunarono dalla parte del Cristianesimo ubbidiente negli 
affari ecclesiastici al Pontefice Romano. 

Questa narrazione è fatta con termini in parte falsi , in parte iro- 
proprii, ed al medesimo fine che di sopra accennammo; cioè di sner- 
vare T autorità de' Concilii Ecumenici ; mostrando che questo sia vo- 
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caboto equivoco , e di varia signifioazione, c però non possa aver una 
certa natura , dalla quale germoglino proprietà certo , e determi- 
nate d’ infallibilità , e di podestà universale, quali da’ Cattolici sa- 
no ascritte a que’ Concilii a cui essi danno Si fatto nome. 

Parla egli, dico, impropriamente; perchè il titolo (l'Ecumenico non 
dinota intervenimento nè de’ cinque Patriarchi , nè delle Chiese ubbi- 
dienti al Papa; ma dinota un Concilio di tutto il paese Cristiano , il 
quale o tutto vi sia concorso , o tutto vi sia stato legittimamente chia- 
mato , o siasi celebrato il Concilio a nome di tutto, e di poi tutto 
l'abbia ratificato. Vero è, che essendo tutto il paese Cristiano par- 
tito sotto la cura de’ cinque Patriarchi, viene in conseguenza, e non 
in virtù del significato, che quel Concilio sia Ecumenico dove con- 
corrono le Chiese le quali soggiaciono a’ cinque Patriarchi. Siccome, 
per esempio , il titolo di successor di San Pietro significa esser Ve- 
scovo, e non, Signore, della Città di cui San Pietro mori Vescovo, 
cioè di Roma : ma perchè di fatto chi ò Vescovo di Roma è anche 
Signor di Roma ; però di fatto ed in conseguenza , e non perchè il 
vocabolo nell’ intendimento comuno significhi ciò, chi è Signol di Ro- 
ma è anche successor di San Pietro. Anzi mi trovino i difensori del 
Soave che nel Costantinopolitano primo intervenissero i sudditi dui 
cinque Patriarchi : v’ intervennero i soli Greci , c vi furono chiama- 
ti i soli Greci : o pure è fuor di dubbio clic gli conviene la deno- 
minazion d’ Ecumenico. Perchè f perciocché fu come tale approvato 
da San Parnaso Capo della Chiesa Universale. È ben il vero cho , 
siccome in tutti gli atti legittimi , cosi in questo , non si può far 
valere accettazione, o radicazione, che vogliam dire, da colui a no- 
me del quale non si fece quell’ atto. E però , benché il Concilio di 
Orangcs, ed altri sieno stati approvati dal Papa e ricevuti da’ Catto- 
lici con lutto questo non avendo que’ pochi Vescovi d’ una sola re- 
gione inteso di operare a nomo universal delia Chiesa, come opera- 
rono i Padri Greci nel primo Costantinopolitano ; quindi è che nè i 
Papi gli approvarono come di tutta la Chiesa, nè tutta la Chiesa gli 
ratificò per tali, 

2. Ila poi vizio non d’ improprietà, ma di falsità la seconda parte 
dal Soave affermata, la qual .è, che ’l titolo d’ Ecumenico nella Chie- 
sa Occidentale siasi attribuito a’ Concilii raccolti da que’ soli paesi , 
die ubbidiscono al Romano Pontefice. Fu attribuito dagli Occidcu- 
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tali all’ ultimo Costantinopolitano dove concorse tutta là Chiesa a con- 
dannar Fozio. Fu attribuito al Concilio primo di Lione sotto Inno- 
cenzo Quarto , a cui egli invitò i Prelati, e i Principi di tutto il mon- 
do cristiano , e vi convennero con 1’ (mperadore di Grecia i Patriar- 
chi di Costantinopoli, e d’ Antiochia: al secondo di Lione sotto Gre- 
gorio Decimo , di cui l’Istoria riferisce pur tale invito, e la presen- 
za d’ Ambasciadori mandati dall’ Irtiperador della Grecia: al secon- 
do di Laterano sotto Innocenzo Secondo, al quale un simigliarne in- 
vito fatto, e '1 concorso di mille Vescovi narra (' Istoria : al terzo di 
Laterano sotto Alessandro , a cui parimente furon chiamati tutti, co- 
me testifica Roberto nell’ aggiunta a Sigeberto. Per lo stesso cou- 
corrlmento di quasi tutti i Greci o personalmente, o per ioro Pro- 
curatori, dice il Surio , che niuno di sana mente dubita se ii quar- 
to di Laterano sotto Innocenzo Terzo fossa Ecumenico. Altresì a quel 
di Vienna in Francia sotto Clemente Quinto tutti furono convocati , 
e vennero i Patriarchi d’ Alessandria e d’ Antiochia : e finalmente lo 
stesso ha luogo m quei di Costanza , di Fiorenza, e nell’ ultimo di 
Laterano sotto Giulio, e Leone. 

3. D’ altri Concilii , di cui non provasi nò l’ invito, nò la presen- 
za , nò T accettazione universale dot Cattolici , può esser ancora in- 
certo il titolo, e il vaior d' Ecumenici. Dissi, nè l’ invilo, nè la pro- 
seuza, nè l'accettazione ; perciocché, siccome dimostrai nel capitolo 
antecedente, la presenza universale non convenne al Niceno , nò al 
primo d Efeso quando fu condannato Nestorio ; ma fu bastante cho 
precedesse l’invito legittimo, e die ne seguisse f accettazione uni- 
versale. E come dianzi considerai, nò la presenza, nò l’ invito uni- 
versale fu al primo Concilio di Costantinopoli: e nondimeno bastò Tes- 
ser tenuto a nome universal delia Chiesa, c Tesser poi ratificalo 
per universale da tutta la Chiesa. 

4. È ben verità eh’ essendo stato presente ii Sommo Pontefice ad 
alcuni Concilii non chiamali da tutto il mondo cristiano , ed avendoli 
confermati , furono ricevuti nelle materie di Fede come infallibili al 
pari degli Ecumenici : il che dimostra ciò che il Soave non vorreb- 
be, e ciò che sotto altri nomi va egli offuscando : cioè l’autorità 
infallibile del Pontefice Romano nel decidere le questioni di Fede. 
Aia in fatti ii vero ò come il Sole : Quello stesse nuvole che lo ri- 
cuoprono, liamandando sempre qualche parte della sua luco. 
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5. Questa Introduzione ho giudicato di premettere , acciocché il let- 
tore con passi piti certi entri e proceda nell’ ordine de' racconti. E 
m’ è piaciuto divider l' Opera in capi per la mistura che vi ha d’ isto- 
ria, e d’ apologia , e per l’ intrecciamento di molte materie scientifi- 
che , benché non disputate per professione , e con l’ asprezza delle 
Scuole : talché potendo i lettori esser di vario intendimento e di va- 
rio gusto ; è opportuno che, per così dire, in capo d’ogni sentiero si 
faccia loro manifesto s’è piano, o scosceso, ed a qual termine gli con- 
duce ; affinchè sia libero a ciascuno, se gii paresse, il non interrom- 
per la narrazione istorica con le uscite apologetiche , e il trattenersi 
nell'amenità degli affari civili , senza toccar la spinosità delle quistio- 
ni dogmatiche. Nè questa divisione per capi eziandio ne’ puri raccon- 
ti è senza esempio d’illustri autori , come di Svetonio e di Floro tra 
gli antichi (o tal distinzione sia de' medesimi scrittori, o di coloro 
che hanno poi conosciuto di beneficare con essa i loro componimen- 
ti ) e di Filippo Comineo, di Giovanni Villani, e d’altri fra’ moderni. 
Ma in ogni caso non perchè Omero non distinguesse in libri i Poemi 
suoi , è biasimato il costume di poi seguito di distinguerli e di porre 
innanzi a ciascun libro gli argomenti: onde non saria titolo di ripren- 
sione, ma di maggior commendazione Tesser inventore di nuova chia- 
rezza non usata dagli antichi; siccome nè ancora essi ebbero in costu- 
me ne’ libri loro le Tavole , con le quali s’ è agevolato da’ moderni il 
viaggio litterario , quanto il marittimo col Bossolo. 
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ARGOMENTO 

Siato del cristianesimo nel principio del secolo decimosesto di nostra 
salute. Origine ed evento del falso Concilio Pisano. Indulgenza pro- 
mulgata da Leon Decimo: impugnazioni di Lutero contro ad essa, e 
poi contro ad altri dogmi della Fede. Monitorio spedito cantra Lutero 
dall’Auditor della Camera. Commissione della stessa causa al Cardi- 
nal di Vio Legalo allora in Germania. Colloqui fra lui e Lutero: appel- 
lazione di questo dal Cardinale come da Giudice sospetto. Uffici con- 
trari fatti col Sassone dal Legato e da Lutero. I secondi prevalgono , 
e perchè. Timor di Lutero ed appellazione di lui al futuro Concilio. Di- 
chiarazione che fra tanto promulga il Papa sopra il valore dell' In- 
dulgenze. Morte di Massimiliano Cesare ed effetti di essa. Nunziatura 
di Carlo Miltiz al Sassone con opportunità di portargli la Rosa Ù'oro; 
ma principalmente per la causa di Lutero. Come fosse accolto. Conti- 
nua due anni nel trattato con diligenza , ma non con prudenza. Suoi 
ragionamenti con Lutero e lettere scritte da questo al Pontefice. So- 
lenne disputazione di Lipsia tra Carlostadio e Lutero da un lato, e tra 
Giovanni Echio dall’ altro. Principi dell'Eresia di Zuinglio nell’ Elve- 
zia. Condannazione della dottrina di Lutero in varie Università. Bolla 
di Leone contro di esso. Abbruciamelo de' libri di Lutero in alcuni 
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ABGOUEKTO 


luoghi per csecuziem della Bolla. Scambievole arsione solenne falla da 
Lutero in Witemberga della slessa Bolla, di tutto il Corpo Canonico , 
ed altri libri. Nunziatura a Carlo Quinto nuovo imperadore del Carac- 
ciolo , ed insieme dell' Aleandro al quale specialmente £ commesso il 
negozio di Lutero. Propizia disposizione trovala in Carlo , ed esecuzio- 
ne della Bolla in Fiandra. Difficoltà scontrale & superate per darle 
effetto in Colonia e in altre Città della Germania. Dieia Generale te- 
nuta da Carlo tn Vormazia. Fano inclinazione de' suoi consiglieri e 
d’ ogn’ altra qualità di persone intorno alla causa di Lutero. Si pro- 
pone dalla Dieta di promulgar conira i Luterani un bando Imperiale. 
Ragionamento di tre ore fallo quivi dall’ Aleandro. Chiamata, e venula 
di Lutero con salvocondollo. Interrogazioni ed ammonizioni fattegli 
nella Dieta , e sue risposte. Spavento che i suoi fautori pongono alla 
Dieta. Uffici interposti con Lutero privatamente da que’ Principi, e sua 
pertinacia. Licenza data quindi a Lutero. Partenza di lui, e volontario 
rapimento per via. Bando Imperiale promulgato conira la sua per so- 
sia, la sua fazione, c la sua dottrina. 
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CAPO I. 

Stato del Cristianesimo avanti l’Eresia di Lutero 
e qualità di Giulio Secondo. 

1 . Mi giova d’incominciar la mia narrazione d’onde appunto l’inco- 
mincia il Soave, affinchè camminando noi sempre di compagnia, io 
possa ammonire i lettori successivamente in quo' passi dov’ egli nel 
condurli o cade, per ignoranza, o cerca di farli precipitar per inganno. 

Nel secolo XVI della nostra salute durava la Scisma e V Eresia 
nell’ Oriente punita dal Cielo con pena egualmente gravo c dolo- 
rosa anche a’ Regni Cattolici, cioè con la tirannia do’Turchi : i quali 
poco innanzi aveano espugnata la Reggia di Costantinopoli ; ed op- 
primevano al medesimo tempo la parte colpevole della Cristianità 
col giogo, c l’innocente col terrore: Ri dove nell'Occidente la vera 
Fede regnava per poco incontaminata ; rimanendovi quasi invisibili 
alcune minuto macchie d’ ignobili e disprezzate eresie seguitate da 
picciol gregge d'uomini rustici ed idioti ; eh’ eran reliquie o degli 
antichi Valdesi, o de seguaci di Giovanni IIus condannato c brucia- 
to un secolo prima nel Concilio di Costanza. Ma di queste neglette 
reliquie accadde ciò che suole avvenir ne' contagi ; ne' quali talo- 
ra la trnscuraggine d’ arder un sucido pannicello fa dopo qualche 
tempo ripullular d’improvviso piu fiera la pestilenza. 

2. Di simiglienti calamità aveano dianzi recato qualche timore le 
contenzioni dei Principi col capo della Religione ; c nondimeno es- 
sendosi quelle felicemente composte ; da pili debole, o vile autore 
fu di' poi originata si gran ruina dell’Europa. Le discordie fra». 
Giulio Secondo e Luigi Duodecimo Re di Francia scomunicato da 
lui, congiunte con l’ambizione d’aleuni Cardinali, ciascun de’quali, 
com’ è natura di questo vizio sperava clic nelle tempeste dello Scisma 
gli dovesse venire in mano la Nave di Pietro; avevano dianzi suscitata 
nella Chiesa una terribil procella. Perciocché separatosi Luigi dal- 
V ubbidienza di Giulio , e confortato dalle' promesse di Massimiliano 
hnperadòre avverso parimente al Pontefice, intimò C ragunò col mez- 


a Ciovio , s Gm’cciardino nell' Istorie ili ipie’temjH. 


'•i 

64 LIBRO I. — 1811 

zo de’Cardinali già detti un Concilio in Pisa, a fine, come spargeva- 
no, riformar la Chiesa nelle membra o nel Capo, cioè nel Papa ; e con 
disegno di deporlo. Ua i Pisani costretti dalla Repubblica Fiorentina 
a cui soggiacevano, con aperta esecrazione dieron ricetto a quella Con- 
grega come a sacrilega ; e s’ astennero da tutti i segni di dispreizo 
e d’abborrimenlo : esclamando il popolo con libera indegnazione, es- 
sere molto più bisognoso di riformazione ciascun di quei congregati, 
che coloro per cui riformazione dicevano di congregarsi. Il Clero non 
solo ricusò d’ intervenire alle funzioni sinodali ; ma non altrimenti che 
forzato dall' Imperio della Repubblica s’ indusse a conceder loro co- 
modità di Chiesa e di paramenti. Fu poi trasportato quel Concilio a 
Milano con gran piacere de’ Prelati francesi ; i quali insieme col Car- 
dinal d’AIbret vi concorrevano per solo timore del Re; e però at- 
tendevano cupidamente ogni destro di poterlo disciorre. Ma in Mila- 
no con vilipensione dell’ autorità Reale furon ricevuti non come Car- 
dinali , grado riveritissimo nella cristianità , ma come uomini pesti- 
feri e scellerati , e comete di sciagura ne’ paesi dove giugnesaero. 
Anzi non ostante che i Francesi riportassero la memorabil vittoria 
di Ravenna e conducessero prigione a Milano il Cardinal Giovanni 
de' Medici Legato dell’ esercito Pontificia, che poi assunto al Pontifi- 
cato prese il nome di Leon Decimo ; non si tennero i soldati vincitori 
dall’ andare con incredibil frequenza a venerar come Legato del Vica- 
rio di Cristo il lor prigioniero; ricevendone l’assoluzione eh’ egli avea 
podestà di dar loro per aver combattuto contro alla Chiesa , con pro- 
messionc d’ astenersene per innanzi. Tanta nel popolo Cristiano è la 
forza della Religione, e tanto abbonisce di veder co’ manti di lei pal- 
liata o l’ ambizione o la vendetta. 

3. Oppose Giulio a questo Concilio, 1 quasi un Forte che lo domi- 
nasse e lo battesse, un altro Concilio intimato in Laterano : consiglio 
che alcuni « attribuiscono a Tommaso di Vio da Gaeta General de’Pre- 
dicatori e Teologo eminentissimo , che poi fu da Leone promosso al 
Cardinalato ; altri 6 al Cardinale Antonio del Monte San Savino zio 

1 Che io fine fa trasportato a Lione. 

a 11 Flavio nell'oratione fatta al tuo Funerale, ch’i regiurata negli Anna- 
li del Biovio. 

b Guicciardini nel Libro X, 
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ed autore della fortuna di Giulio Terzo ; il qual’ Antonio « avea da 
Giulio ricevuta la porpora in guiderdone d’ una sentenza data intre- 
pidamente da sè nella Ruota Romana contra le iterate e ferventis- 
sime raccomandazioni dello stesso Pontefice. E la ragion del consi- 
glio fu il torre agli scismatici ogni apparenza di voler provvedere 
con l’autorità d’ un Concilio alle presupposte necessità della Chiesa 
in difetto del Papa ; quando già il Papa medesimo , a cui toccava 
' come a Capo della Cristiana Repubblica l’ intimarlo, vi provvedeva 
a bastanza con un Concilio convocato da esso. Ma, come è solito che 
non s'accetta mai la soddisfazione per sufficiente quando il ricercar- 
la non è cagione , ma colore dell’ alienarsi, quei del Concilio Pisa- 
no rispondevano, che il Papa essendo già stato prevenuto da loro, 
non era in tempo di chiamar egli un Concilio ; anzi dovea compa- 
rir in quello dov’ era stato lor citato. Ora benché la cristianità sem- 
pre rimirasse di malo sguardo questi perturbatori , e nè il Re Cat- 
tolico vi mandasse i suoi Prelati di Spagna , nè Massimiliano Cesa- 
re , come avea promesso ai Tedeschi ; anzi permettesse che una ra- 
gunanza di Prelati germanici tenuta in Augusta condannasse il Con- 
cilio di Pisa come scismatico; non si rasserenò tuttavia da questo 
temporale la Chiesa , se non come suol avvenire nelle discordie in- 
fistolite verso i Principi elettivi ; cioè con la morte di Giulio : per- 
ciocché i Cardinali scismatici deposti da lui ed esclusi però dal Con- 
clave ricorsero tosto alla benignità di Leone che gli successe, e 6 pre- 
sentatisi in abito privato solennemente nel Concistoro detestarono il 
Concilio in Pisa come scismatico 1 e si confessarono rei di quei falli , 
per cui li aveva digradati 1' antecessore. Onde ottennero il perdono e 
ricuperarono la pristina dignità. Il Redi Francia parimente si riconci- 
liò colla Chiesa : c fu ricevuto per legittimo il Concilio di Luterano che 
si proseguì e si terminò da Leone. 

5. Norì,Giulio, come testifica Francesco Guicciardino c quel severis- 
simo censore di lutti i gran personaggi c massimamente de' Pontefici, 

a Cappellone ne’ suoi Disborsi, 
b Guicciardino nel libro H, 
e PielV istpsso libro. 

i Gli atti di questo Conciliabolo, per altro essai magnificalo «la Edmondo Ki- 
chrrio, furono nel 1012 stampali a* Parigi in 4.° e servono di una parità a certe 
librerie più insigni. 

Voi. I. ’ó 
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ron egual generosità e divozione. Fu dotato di spiriti eccelsi ; a tal che 
se fosso stalo Principe di dominio sol temporale, meriterebbe d’ esser 
Contato fra gli Eroi. Ma è tanta la sublimità di quella virtù la qual 
si richiede in chi dev' essere adorato con soprannome di Santissimo 
e come il Mezzano fra il Cielo e la Terra , che le imperfezioni in- 
visibili negli altri uomini , in quella luce divengono mostruose. Ol- 
tre a ciò è si difficile l’empier con gli altri Principi insieme le par- 
ti di Padre nello spirituale e di competitore spesso nel temporale ; 
che talora son ripresi dalla fama come troppo interessati ; o po- 
ro caritativi i Pontefici perchè hanno o difesi, o ricuperati que’sud- 
diti alla cui protezione gli obbliga il patto scambievole tra ’1 Signo- 
re e l vassallo. E tuttavia per difesa de’ loro Stati non hanno rispar- 
miato al ferro eziandio que’ Papi • , il cui nome dalla pietà de’ fe- 
deli è adorato negli altari. Era Giulio di cuor feróce ed iracondo. 
Ma sappiamo che quest’ impeti , se talora combattono contro alla 
virtù , talora combattono per la virtù. Certamente senza una tal fe- 
rocia non avrebbe ricuperato egli alla Chiesa il più e ’l meglio del 
suo dominio : il quale si vede assegnato a’ Pontefici con particolar 
provvidenza di Dio : perciocché dall’ una parte non è si picciolo che 
possa di leggieri il suo possessore soffrir violenze dalla possanza 
de’ Principi secolari : dall’ altra non è si grande , che il cullo del 
Cristianesimo si possa ascriver ad umano timore e non ad effetto 
di religione. 

6. E perchè incontro a Giulio comincia il Soave ad esercitare i suoi 
denti sempre mordaci; mi piace di qui produrne con sincerità e con 
brevità il mio giudicio. Trascorse egli per verità in qualche eccesso 
militare non necessario alla ricuperazione e alla conservazione dello 
Stato, e non dicevole alla santità del grado. Ma chi è sì perfetto che 
nell’ azioni umane, e specialmente in quelle che non si fanno senz’ar- 
dore e senz’ impeto non isdiuccioli mai dagli angusti confini tra’ qua- 
li è rinchiuso 1’ onesto? Noi seppero far i grandissimi e sapientissimi 
Santi, eziandio nelle mortificazioni del corpo: onde s. Bernardo con- 
dannò per imprudenti ed indiscrete quelle che egli usate aveva lun- 
gamente in questa vita ; dove, come insegna la Cattolica Fede contra 
la Pelagiana arroganza, non si ottiene mai una virtù o pacifica da ogni 

a Sa n Lront .Tono. 
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passione , o sincera da ogni difetto. Consideri ognuno se maggior lo- 
de meriti la fortezza e l'efficacia di Giulio gii» vecchio in privarsi della 
quiete , ed in esporsi a tanti travagli e pericoli per risarcire il manto 
lacero di San Pietro ch'egli doveva portar indosso pochi anni, nèpo- 
tea lasciarlo al suo sangue; o maggior biasimo perchè accesa una vol- 
ta giustamente la bile, non la sapesse poi contenere da qualche vam- 
pa men regolata, come niun peritissimo Generale sa tener sempre in 
rigorosa disciplina le sue milizie. 

7. Ma lasciamo queste opposizioni fatte a Giulio non più dal Soave 
che da altri istorici seguiti sempre da esso in ciò che scrivono contra i 
Papi. Ritornando all’ illegittimo Concilio di Pisa : non è nè vero , nè 
affermato dagli altri ciò che il Soave pronunzia ; che a convocarlo 
avesse necessitato l’imperioso trattar di Giulio co’Cardinali e co’ Prin- 
cipi. Quanto è a’ Cardinali ", abbiamo dagl’ Istorici di quel tempo con- 
cordi in ciò, e niente parziali a’ Pontefici , che il mantice della Sci- 
sma fu , come sopra accennammo, l’ ambizione di salir al Pontifica- 
to , promesso a ciascun di loro dall’ amor proprio , dialettico fal- 
lace , che attento solo alle difficoltà in tutti gli altri, con escluder 
ognuno , inchiude per necessaria conseguenza sè stesso. Ed a’ Prin- 
cipi autori di quel Concilio non tanto dispiacque in Giulio il tratta- 
re imperioso, quanto il mansueto. Finché egli perseverò nella Lega 
di Caffibrai , non fu ripreso da loro per men quieto, e moderato che 
convenisse a Padre comune. Rappacificatosi co’ Veneziani cominciò 
a parere intollerabile : e perchè negò di ritornare nella mentovata Le- 
ga e rivolse le armi altrove; si macchinò di deporlo come la face del 
Cristianesimo. 

8. lo non ho verun rispetto nè pubblico nè privato verso Giulio Se- 
condo. Egli non ebbe che fare col Concilio di Trento : a tempo di 
lui non mosse guerra alla Chiesa 1’ Eresia di Lutero: e in ciò che s’a- 
spetta all’ onore del Ponteficato Romano , qualunque si fosse Giulio , 
sappiamo che assaissimi Papi furono santi , ed altri più rei di quanto 
si fosse Giulio per affermazioir del Soave e di chi si sia : ma un inge- 
nuo scrittore non dee permettere o che la lode sia pacificamente pos- 
seduta per favor dell’ adulazione , e non per merito della virtù , o che 
il biasimo rimanga impresso per ingiuria del livore , e non per gasti- 

a Ciocie, « Guicciardinu sopraccitati. 
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go dei vizio : perchè 1 uno o-l' altro egualmente infievolisce quell' ef- 
ficacia onde il rispetto della fama fu armato dalla Natura per custo- 
dia dell’ onesto. 

9. Dall’ altro lato io non sarei lungi dal riconoscere in Ciulio un 
eccesso in quella parte dove il Soave l’accusa del difetto. Il riprende 
questi, eh’ egli fosse poco applicato al ministerio sacerdotale. Ed io 
per contrario m’ avviso che s’egli forse o per colpa della natura , o 
del secolo non ancora medicato dal Concilio di Trento , fu in questa 
materia difettoso ; tuttavia in niuna altra cosa tanto nocesse , benché 
con retta intenzione e per accidente, quanto nell' imprendere un’ope- 
ra di sommo Sacerdote, ma insieme di sommo Principe, c però supe- 
riore alle temporali sue forze. Dico il nuovo edificio della stupenda 
basilica di s. Pietro. Questa fabbricata dalla potenza divota di Costan- 
tino cd orma: distrutta da potenza maggiore , cioè dal tempo , dise- 
gnò egli di rifondare in forma più magnifica della prima. Era Giulio 
portato dalla natia vaghezza ad opere gloriose. La qual vaghezza quan- 
do cerca si ma non ha la gloria umana per ultimo fine ; c la procura 
pur mezzo di virtuose azioni , non è priva d’ onestà secondo la dot- 
ti ina de’ Padri. Avea special divozione al Principe degli Apostoli; non 
solo perchè egli ne vivea successore ; ma perchè mentre fu Cardi- 
nale ebbe il titolo , e la dinominazione dalla Chiesa dove si conser- 
vano le catene del medesimo Apostolo: la qual egli Gn d’allora ador- 
nò con un portico riguardevole qualo oggi si vede. Onde nel Ponti- 
ficato accresciutesi in lui e le obbligazioni al Santo, e le forze per ono- 
rarlo ; determinò d’ innalzargli secondo il disegno di Bramante famo- 
so architetto il più nobil tempio che fosse per avventura mai stato 
in terra. Ma la pietà sontuosa d’ un Salomone allora è pienamente lo- 
devole , quanto è accompagnata dalle ricchezze di Salomone. Per al- 
tro la magnificenza , quantunque sacra , vuol essere a proporziono 
più circospetta ne’ Principi che ne’ privati. Questi spendono il pro- 
prio : quegli l’ altrui, avendo per lor patrimonio le sustame de’ sud- 
diti. Pertanto quell’ edificio materiale di s. Pietro rovinò in gran par- 
te il suo edificio spirituale : perciocché a Gn d’adunare tanti milio- 
ni quanti ne assorbiva f immenso lavoro di quella Chiesa, conven- 
ne al successore di Giulio far ciò d’ onde prese origine 1’ Eresia di 
I.ulero, che ha impoverita di molti più milioni d’anime la Chiesa L 
1 Dcpo tutte le coso delle dal rallavicini di Giulio II parrebbe che senza col- 
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CAPO II. ' 

Qualità di Leon Decimo successore di Giulio: e Indulgenze pubblicale 

da esso. 

1. Succedette a Giulio per concorde ed interissima elezione de’Car- 
dinali « Giovanni de’ Medici mentovato di sopra, non pur dotato d’ec- 
cellente e varia letteratura; ma eh’ era in opinione d' egregia bontà, 
come testifica lo stesso Guicciardino : e che avea passata la giovi- 
nezza con fama d’ una incontaminata innocenza , come racÉonta il 
Giovio 6 nella sua Vita. II che mostra che i Cardinali ebbero inten- 
to d’ esaltar la Vrtìi. 

2. Gli oppone il Soave, eh’ egli avesse maggior notizia di lettere 
profane cho sacre ed appartenenti alla religione: nel che io non gli 
contraddico *. Avendo Leone ricevuto da Dio un ingegno capacissi- 

pa di bugia, c di malignili non si potesse da alcuno rimproverargli , come ha 
fallo il Cursyer, ch’ei tutto pose in opera per coprire i furori di quel Pontefice, 
che fu un vile adulatore c che ad un tempo di Giulio disse viepoggio dello stes- 
so Soave. 

a Guicciardino nel lib. Ite nel li. 

b Lib. 4. 

2 Da questo non gli contraddico il chiosator di Fra Paolo , o sia il Curajor 
ron quella sua gentil sicurezza, dice l’Ab. Buonafede (M, I. p. SS.), onde potreb- 
be abbagliare i balordi, afferma essere cosi chiaro, non aver Leone curato mi 
religione né pietà, che lo stesso Pallavicini non oso negarlo ovo dice: nel che 
io non gli contraddico. Piacevolissimo genere di malignità per cut si può facil- 
mente condurre qualunque autore a diro qual che sia cosa cho nou mai gli sia 
venuta in animo. Basta che sia scritto in un libro non contraddico: vi si aggiun- 
gerà ad arbitrio quella sentenza che piò piace, e si Uidurrà essere approvala 
da colui che scrisse. A questo modo è composta l'argomentazione dei bravo com- 
mentatore. Il Pallavicini d’altra accusazionc contro Leone parlando disse: net 
che io non gli contraddica: e ravveduto chiosatore adattò a sua voglia quello 
parole alla niuna religione e pietà a quel Pontefice apposta. L’intera senten- 
za del Cardinale ò scritta cosi. Gli oppone il Soave, ch’egli (Leone) avesse mag- 
gior notizia di lettere profane che sacre cd appartenenti alla Religione: nel rho 
io non gli contraddico. Non contraddice adunque alla maggior notizia di Leone 
in lettere profane che sacre; ma alla ninno religione e pietà di lui non consen- 
te nè qui , nè altrove per verun modo. Anzi poco dopo prende a mostrare la 
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mo e singolarmente itudioso; ed appena uscito dalla fanciullezza reg- 
gendosi posto nel supremo Senato della Cbiesa ; mancò al suo de- 
bito con trascurar nella letteratura una parte non solamente la più 
nobile , ma la più proporzionata al suo grado. E s' accrebbe tal man- 
camento quando in età di trentasette anni costituito Presidente, e Mae- 
stro della religione , non solo continuò di donarsi tutto alle curio- 
sità degli studii profani ; ma nella reggia della medesima religione 
con maggior cura chiamò coloro a cui fosser note le favole della 
Grecia e le delizie de’ poeti, che l’ istorie della Chiesa , e la dottri- 
na de’ Padri. Non lasciò ei veramente di rimunerar la scolastica teo- 
logia, onorandola con la porpora in Tommaso di Vio, in Egidio da 
Viterbo, e in Adriano Florenzio suo successore , e coU’ufiìciodi Mae- 
stro del Sacro Palazzo in Silvestro da Prierio; le cui penne illustra- 
rono immortalmente quella sacra disciplina. Ma nò co’ teologi usò 
di conversare come co' poeti ; nè promosse 1’ erudizione sacra co- 
me la profana , lasciando la Chiesa in quella scarsezza in cui la tro- 
vò di persone che dopo l’ infelice ignoranza di molti secoli ravvivas- 
sero la prima, come si ravvivava già ia seconda. Dell’ uno e deli' altro 
gli convenne pagar la pena. Imperocché s’egli fosse stato cinto da una 
corona di teologi , avrebbe col consiglio di essi adoperato più cauta- 
mente nella distribuzione deli’ Indulgenze ; e se non gli fossero man- 
cati appresso uomini eccellenti nell’ erudizione ecclesiastica, forse con 
gli scritti loro avrebbe tosto potuto opprimere le faville di Lutero. Ma 
è trascuraggine usata il non agguerrire i sudditi in tempo di pace : 
senza pensare che non si può disciplinar la soldatesca in un giorno 
quando sopravviene improvvisa necessità di combattere: e però solo a 
costo di molte rotte si forma poi la buona milizia. 

4. Aggiunge il Soave : che non era in Lione gran cura della pietà. 
Primieramente convien sapere eh’ egli sin dalla fanciullezza dimostrò 
semi maravigliosi di virtù , e di pietà spezialmente. Onde Angelo Po- 

rcligione e pie ti di Leone descritta da Agnolo Poliiiano e più distintamente da 
Paolo Giovio ( vedi al nota. 4 e B).... Con questi argomenti quell' amplissimo 
Cardinale sostenne la Religione e la pietà di Leone. Come polca egli adunque 
consentir alla niuna di lui Religione c pietà? era egli per isciagura nudrilo nei 
sofismi e nelle contraddizioni del chiosatore? Il perché manifesto è, per vie di 
semenze troncate e per giunte e soppressioni immaginarie e per una giocosa ma- 
niera di malignità essersi estorto da quei Cardinale un sognato consentimeotu a 
cose de lui negate e tutto potere. 
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ltaiano , ringraziando Innocenzo Ottavo d' aver assunto quel giovinet- 
to all' ordine Cardiualizio , così scrive di esso a : li culto della pielù , 
e della religione succiò egli quasi col latte della nutrice, fin dalla cul- 
la rivolto agli ufficii sacri : però che innanzi eh’ egli uscisse alla luce 
il provvidenlissimo Padre V uvea destinato alla Chiesa. E poco so pia.: 
U innata bontà di lui con la naturale accuratezza del Padre fu poi 
coltivata sì fattamente che non gli usci mai di bocca non solo una 
parola sconcia, ma nò pur o licenziosa, o leggiera. Con questo lenor 
di vita e di riputazione durò egli fin al Pontificato come vedemmo. Al- 
lora poi non voglio già io affermare , che fosse in lui tanta cura delia 
pietà, quanta si richiedeva da quello stato quasi divino: nò prendo a 
lodare, o a scusare tutti i costumi di Leon Decimo: poiché, tralascian- 
do quel che rimane sotto una fama più sospettosa che affermativa ; la 
qual fama sempre amica d' ingrandimento ivi più volentieri figura le 
macchie ove riescono più diformi ; certo è che in Leone le cacce , le 
facezie , le pompe cosi frequenti furono imperfezioni in parte del se- 
colo, in parte della potenza, in parte del talento: ma imperfezioni non 
picciole in chi era salito a quella sommità fra mortali che richiede il 
sommo della perfezione. 

5. Non però si vogliono tralasciare il gran decoro e la maestà con 
cui esercitò sempre le sacre funzioni sopra tutti gli antecessori; nè le 
sue rigorose astinenze , digiunando due volte la settimana ; ed oltre a 
ciò privando il mercoledì la mensa di carne ad onor della Vergine; e'1 
venerdì per memoria della Passion di Cristo pascendosi solamente 
d’ erbe, e legumi. SI spessa mortificazione del senso in un Principe gio- 
vane e d’ animo delizioso congiunta col pericolo d’ accontarsi la vita , 
le quale ò l’ idolo de’ Potenti ; non sarebbe potuta continuarsi se nnn 
a forza di molla pietà iuteriore. Nè perchè un' uomo non giunse al 
dovuto segno della virtù , si deono tacer i gradi a’ quali pervenne: al- 
trimenti non si distinguerà nella fama il malvagio dall' imperfetto. Ma 
torniamo alla via de' nostri racconti. 

6. Leone succeduto a Giulio nel Pontificalo Romano si lasciò abba- 
gliare da quell’ apparenza che confonde il grande col buono , e I' ap- 
plauso della moltitudine col bene della Repubblica. Per tanto inva- 
ghitosi di certa vistosa splendidezza, la quale a guisa del fuoco tanto 

a Nel l.b. * iteti Epistole. • * 
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splende quanto consuma ; non tralasciò tf esercitarla nelle funzioni , 
negli arredi, ne’ doni. E sopra tutto si volse a porre in effetto il pen- 
siero appena incominciato da Giulio deila Basilica Vaticana: come ope- 
ra a cui lo portavano insieme l’impeto della voglia e la sembianza del- 
l'onesto. Nò considerò che chi da una sola fontana vuol derivare un 
gran lago, non dee insieme diramarla in molti ruscelli. Richiedendosi 
all' impresa denaro immenso , ed essendo l’ erario voto , ricorse al 
sovvenimento d'una contribuzione che fosse unitamente efficace e soa- 
ve: cioè libera , e nondimeno riscossa , perchè utile a' contributori. 
Promulgò nel cristianesimo alcune Indulgenze ed insieme conces- 
sioni di mangiar latte ed uova ne’ giorni obbligati a digiuno, e di 
eleggersi il confessore, per chi concorresse con volontaria limosi- 
na a rifabbricare il Tempio del Principe degli Apostoli. 

7. Non è già conforme al vero , che questo sussidio a quel pio 
lavoro fosse introdotto dalla già esausta prodigalità di Leone, co- 
me narra il Soave <*. Giulio Secondo prima di lui, ridotto in pe- 
nuria di moneta dalla dispendiosa guerra fatta in ricuperazione del- 
le città occupategli , e dalla necessaria ristorazione delle Fortezze 
marittime per munirsi contra gli apparecchi del Turco , si rivol- 
se per I’ edificazione dell’ incominciata Basilica a questo spontaneo 
aiuto de' Fedeli. Il che fec’egli primieramente per un anno, e poi 
con prorogazione a suo beneplacito ; richiedendo anche all’ acqui- 
sto delie Indulgenze e de’ privilegi! la visitazione d’ alcune Chiese da 
eleggersi per Fra Girolamo Tondello Vicario di qua da’ Monti del— 
1' Ordine Francescano e Commissario Apostolico in quest’affare ; e 
stendendo il privilegio a venticinque provincie comprese nel suo 
Vicariato. E dopo la morto di esso avvenuta nell’ anno 1508 gli 
sostituì agli 11 di gennaio del 1510 Francesco Zeno, il quale a lui 
succedette nella regolar Prelatura. Indi ai 23 di luglio del 1512 al 

a Dello Indulgenze concedute da Giulio II per la fabbrica di S. Pietro li 
fa distinta menzione in un Breve di Leone nel lib. S. de’ Brevi segreti al fog. 
9. dove li stendono ad alcune Provincie della Francia che le desideravano ; 
cd in ur,a Bolla sotto i 9 d’ agosto del 154S ove si conferma la deputazione 
fatta l' anno precedente di Fra Cristoforo da Forlì Vicario citramontano dai 
Minori Osservanti per Commissario drtlc islessa Indulgenza in Polonia al fog. 
ìBB. E di tutte guaste deputazioni fatte da’ Francescani in quegli anni fa di- 
stinta menzione Fra Luca Vuadìngo nel tomo ottavo de' suoi Annali. 
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Zeno pur defunto surrogò ( dopo alcune altre deputazioni meno am- 
pie che per brevità si tralasciano) Fra Timoteo da Lucca e Frate Al- 
fonso da Madrid dell’ Ordine istesso, dilatando la Bolla anche a’Can- 
toni degli Svizzeri. Nè mancò allora o la divozione de’ Cristiani in 
somministrar limosine per 1' acquisto di que’ tesori spirituali , o la 
magnificenza di Giulio nell' alzamento di quell’ augusto edificio. E 
benché fin in quel tempo fosse presentato a Massimiliano Impera- 
dore un» memoriale con titolo di Diece Aggravii che si dicevano 
fatti all’ Alemagna dalla Corte Knmana, 1’ ottavo de’ quali toccava la 
concessione dell’ Indulgenze nuove con rivocazione o sospensione del- 
l’ antiche; e Cesare nella risposta mostrasse qualche sentimento in- 
torno agli altri capi ; di questo però non fece motto; come quegli 
che riconosceva nel Pontefice l’ autorità , e nel caso presente la con- 
venevolezza. Onde non può condannarsi Leone o come ingordo , o 
come ardito se in ciò seguì 1’ esempio dell’ antecessore approvato 
dalla divozione de’ popoli , e dal giudicio de’ Principi. 

8. Alcuni vituperano queste concessioni come interessate , quasi 
per quelle vendesse Leone a prezzo i tesori spirituali : altri come 
prodighe , quando per si poco argento si spargeano privilegii di tan- 
to valore. Ma la prima accusa agevolmente si toglie ponendo men- 
te : che la pecunia è un istrumento necessario peè ottener tutto ciò 
eh’ è in podestà degli altri uomini ; o sieno robe possedute da lo- 
ro, o sieno fatiche ed opere loro. E però non potendosi la Basi- 
lica Vaticana fabbricare senza le robe possedute da molte migliaia 
d' uomini ; nà senza i sudori di molte migliaia d’ uomini ; tanto 
era conceder quell’ indulgenze e que’ privilegii a chi fabbricasse 
una particella di quella Basilica , quanto a chi desse l’ opportuno 
denaro per comperare una parte de’ materiali e per soddisfare a 
qualche opera do’ lavoranti. Nel resto chi non intende che i' uo- 
mo non ha e non è se non terra ; e per tanto non può dar se 
non terra in prèzzo del Cieló ? E Dio si contenta di questa terra , 
pagandocela non quel che vaie , ma quel che noi la stimia- 
mo. E però disse Daniele a quel Be , che ricomperasse con le li- 
mosine i suoi peccati. Sacrilego è colui che vendei tesori del Cio- 

» 

' • i MP V * 

• I * ‘ ' * 

a E stampalo in un libro impresto dagli Eretici V anno ISSÒ intitolalo, Fa- * 
sciculus rauiu crpclemlaruii) , ci fu gii: mi arimi. 
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lo per denaro da convertirsi io propria ricchezza ; non chi gli pro- 
mette in premio del denaro donalo a Dio ed impiegato nel suo cul- 
to. Per verità se tal' opera è meritoria e può esser degna di con- 
seguir da Dio un eterno accrescimento della sua amicizia e della 
sua chiara visione ; perché non può meritar la remissione di qual- 
che temperai gastigo nel Purgatorio, e I’ esenzione da qualche leg- 
ge epclcsiastica ; purché ciò si faccia con le dovute circospezioni? 
Sopra il che altrove più copiosamente ci converrà di tener discorso. 

9. L’ altra opposizione ha origine dall' ignorare un principio ch’è 
fondamento di tutta la prudenza , a di tutta la scienza morale e 
politica. Per veder se una ordinazione è buona , non b : sogna guar- 
dar 1’ effetto che arreca in ciascun caso particolare ; ina ciò ch'el- 
la arreca nella moltitudine di tutti insieme. D' altra maniera il pu- 
nire un cittadino capitalmente perché senza mala intenzione ha por- 
tato un pugnale alla cintola, sarebbe una ferità de’ Magistrati. Sap- 
piamo che in alcuni placidamente governati domimi 1’ uccider una 
vitella giovane è delitto di morte. Queste leggi son giuste per li 
gran mali che verrebbono alla Repubblica dalla spessezza di tali 
azioni ; la quale succederebbe se non fossero si gravemente proi- 
bite in universale. Or ciò che avviene intorno al punire , avviene 
altresi intorno al premiare. Alcune azioni son di picciola utilità per 
sé stesse ; ma è di tanta utilità la loro frequenta , che per otte- 
nerla porta il pregio condirle con validissimo allettamento di gui- 
derdone. E così veggiatno che le Repubbliche della Grecia per te- 
ner i loro cittadini in un perpetuo noviziato di guerra, com'era 
necessario per la qualità de’ confinanti ; rimuneravano i vincitori 
nella lotta , o nel corso con onori uguali, come parla Tullio , ad 
un Consolato Romano. Ed in qualche regno sterile 1’ arte del zap- 
patore è adornata di splendidissimi privilegii i quali non si con- 
Cedcrebbono ad un zappatore in particolare per quel, solo giova- 
mento che reca l'opera sua. In tal modo amplissime son le indul- 
genze e le immunità che si danno a chi paga due giulii per la Cro- 
ciata ; perciocché da una innuincrabile moltitudine di queste sot- 
tili contribuzioni raccoglie con soavità il Re Cattolico da’ sudditi un 
grossissimo aiuto a fin di poter mantenere grandi armale per di- 
fesa del Cristianesimo. 
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CAPO III. 

Si considera V applicazione fatta da Leone del danaro 
tratto dall’ Indulgenze. 

1. Il Soave non fa parola che il concedimcnto dell’ Indulgenze 
fosse per limosino da contribuirsi a riedificar la Basilica di s. Pie- 
tro : il che tuttavia è contenuto nella medesima lettera » di Lutero 
all' Elettor di Magonza , e nelle conclusioni con cui egli sonò la 
prima tromba contro alla Religion Cattolica : e però da chi scri- 
veva questi successi per intento non potè passarsi in sileuzio se non 
maligno. 

2. Quando avesse ciò menzionato, lo scuserei de’ biasimi ch’egli 
aggiunge per aver Leone donate a Maddalena sua sorella quell’e- 
sazioni che si traessero da alcune parti deila Germania , cioè dal- 
la Sassonia e da’ paesi vicini. Fu ciò non temerariamente da lui 
esposto , ritrovandolo in qualche libro 6 autorevole : e se avesse 
verità, sarebbe stato degno di biasimo por la bruttezza nell'appa- 
renza ; non già perchè vi fosse quella enormità nell’ affetto che nel- 
1' apparenza dimostra , e che presuppone il Soave seguitando sem- 
pre contro alle azioni de’ Papi gl' istorici più maldicenti. L’ animo 
nobilissimo di Leone non dà pur luogo a sospetto eh’ egli voles- 
se defraudare il Tempio Vaticano della pecunia che raccogliesse dal- 
l’ Indulgenze ». Sappiamo ch’ei sempre osservò una limpida inte- 
grità nella collazione dc'Beneficii : che si raccomandava al Cardi- 
nal Pucci affinchè non gli facesse conceder grazia , da cui gli ri- 
dondasse pentimento e vergogna : che talora stracciò i memoria- 
li di qualche suo cameriere ove si chiedevano grazie tali : e diè 
loro di propria borsa ciò che dalla concessione indecente , spera- 
vano di cavare. Non meno ci è noto e per gli scrittori della sua vi- 
ta, e per I’ opere che rimangono , quanto egli fosse inclinato alla 

a Nel primo tòmo dtlC operi di Lutero itampate in lena di Sauonia V an- 
no 1SS6 e 1537 la qual imprettione t’intenderà tempre citata in futuro quan- 
do ti citeranno i tomi di tutte le tue opere in generale. 

b Guicciardino. 

c 6' ionio nella Vita di Leone lib. 4. 
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magnificenza c principalmente alle fabbriche. E qual fabbrica pili glo- 
riosa che quella del primo Tempio cho sia nel mondo? Frai Brevi 
stampati del Bembo ve n’ ha due scritti da lui per Leone a Raffae- 
le d’ Urbino, che manifestano la sollecita cura del Papa in quell’e- 
dificio. Nel primo di essi deputa egli Raffaele per dar effetto e per- 
fezione al disegno di Bramante, come avea questi consigliato mo- 
rendo : ed ivi oltre agli stimoli dell’ ampie lodi, e della grossa prov- 
visione , usa le seguenti parole : Fra’ nostri desidera questo è per 
così dire il maggiore, che sia fabbricalo con somma celerilà, e ma- 
gnificenza quel Tempio. Ed appresso : Al fine ti esorto ad impren- 
der così questa cura, che nel porla in esecuzione abbi rispetto e del 
nome, e dell’ onor tuo, di cui ti convien gettare buon fondamento 
in giovinezza ; e della fiducia nostra , e dell’ affezione di nostro Pa- 
dre verso di te, e della dignità, e celebrità del Tempio medesimo, il 
quale fu sempre di gran lunga il più santo , e il più magnifico di 
tutto il mondo; e della divozione che noi dobbiamo al Principe de- 
gli Apostoli. Leggesi che solo in arazzi d’istorie sacre per addob- 
bar la Cappella spese in una volta cinquanta mila scudi d’oro ; i 
quali in rispetto all' età nostra venivano ad importarne sopra degen- 
te mila. Ma come spesso accade che i Principi di mala economia; 
qual' egli era ; convertono in qualche uso di minor conto i dunari 
deputati alla guerra, o ad altre opere più necessarie, alle quali spe- 
rano poi di provveder con altra moneta; così ( posta la verità d'un 
tal dono ) sarebbe avvenuto a Leone , volendo ricompensar la so- 
rella di ciò che la Casa Cibo dov’ella fu maritata , avea speso per 
lui nella fortuna minore e più travagliosa. 

3. Dissi , posta la verità d’ un tal dono : perciocché io mi sono 
accertato della falsità per la diligenza usata in tutte le concessio- 
ni e disposizioni pontifìcie di quel tempo da Felice Contelori Pre- 
lato espertissimo in queste notizie , in che tenendo la custodia per 
molti anni dell’Archivio Papale, vi fece un’accuratissimo studio, 
o n'acquistò un’ incomparabil perizia. Or egli in una scrittura com- 
posta da lui per intendimento sopra questo suggetto , dalla quale 
ho io presa luce di molti particolari non cogniti ad altri; pose fi- 
datissimamcntc , non ritrovarsi la presupposta donazione in alcuni 
di quei libri ne’ quali sarebbe convenuto per usanza , e per cau- 
tela de’ Ministri Camerali eh’ ella si registrasse. Nè in contrario ci 
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muova T autorità del Guicciardino ; perchè egli prende molli gra- 
vissimi ed evidentissimi errori nel racconto di questi affari ; come 
per noi si farà chiaro principalmente in più luoghi del libro se- 
condo e del terzo. Quanto al resto , diasi uno sguardo a quella ine- 
stimabil Basilica , e sarà ciò assai per liberar Leone c tutti i Pon- 
tefici dal temerario giudicio , che distraessero in arricchimento pro- 
prio , secondo che il Soave di essi racconta, le limosine offerte per 
quell’ edificio dai Fedeli. Ha ella inghiottito si gran tesoro ; che 
quelle spontanee limosine furono un atomo di tal Colosso. 

4. Che poi questo ritratto dell' Indulgenze fosse venduto ad ap- 
paltatori particolari , ha parimente sconcia sembianza ; e tale, ch’io 
confesso ingenuamente essersi dovuto più tosto divorare ogn’ in- 
comodo , che dar questo scandalo o attivo , o passivo eh' egli si 
fosse , a' Cristiani. Ma considerato l’ affare in sè stesso , chi è pe- 
rito dell' umano commercio vedrà come a pena si poteva tener al- 
tro modo. Qual Principe non è costretto ad usar il medesimo in 
tutte le gabelle che impone? Perocché se in questa forma ne vie- 
ne in man sua una picciola parte , assai minore ne verrebbe ove 
le riscotesse col mezzo d’amministratori a suo nome. E pure nel- 
la forzevole esazione delie gabelle reca ciò quei disordini di vio- 
lente storsioni i quali non possono temersi in una contribuzione 
a volere qual era quella che dall’ indulgenze si raccoglieva. Errò 
dunque bensì Leone in più cose , ma non cosi gravemente come 
il riprendon coloro i quali pensano che sia zelo il vituperar ap- 
presso i popoli quello dalla cui venerazione dipende la quiete pub- 
blica , cioè il Principe. 

5. Ma fingiamo che in questa parte Leonp fosse stato più che 
sacrilego : io prendo stupore come il Soave ascriva a ciò il nasci- 
mento dell’ Eresia. Lutero stesso c ’1 suo Sleidano lo smentono; per- 
ciocché né l’ uno, nè l' altro accenna pur questa cagione delle no- 
vità suscitate. 

È altresì mera sua calunnia, che la promulgazione dell’ Indulgen- 
ze si commettesse non agli Eremitani di s. Agostino come s’era fat- 
to altre volte : ma sì a' Religiosi di s. Domenico per ispremerne 
maggior costrutto ; infamando una Religione eh’ è stata sempre non 
meno per l’ integrità , che per la dottrina 1’ onor della Chiesa. 

G. In prima è falso che questo carico fosse consueto darsi agli 
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Eremitani , essendo imposto da Giulio a’ Minori, come è mostrato: 
e • parimente al Cuardian de' Minori insieme con 1’ Arcivescovo di 
Magonza l’ avea commesso Leone in varie parti della Germania * sot- 
to 1' ultimo di marzo l’ anno 1515. E i cavalieri Teutonici s' erano 
poco innanzi valuti de' Frati Predicatori in pubblicar alcune in- 
dulgenze simili concedute loro dal Papa in sussidio delie spese da 
farsi nel resistere al Turco. 

7. Secondariamente fallisce il Soave in altre assai circostanze. Di- 
ce che l' indulgenze furon promulgate da Leone per tutte le regio- 
ni cattoliche c : Là dove secondo la verità si ristrinsero le partico- 
lari concessioni da lui spedite in questa materia a’ paesi partico- 
lari , e con diverso tenore. Che ciò egli fece l’ anno 1517 nel qua- 
le incominciò l'Eresia di Lutero : contra il che hassi evidenza leg- 
gendosi spedite di ciò le lettere Apostoliche nell’anno 1514 e nel 
principio del 1515 e pubblicate l’ anno 1516. Che nel tratto della 
Sassonia assegnato, com’ egli vuole, in profitto di Maddalena , fu 
deputato per Commissario il Vescovo * Arcimboldo , il quale nella 
Episcopal dignità non s’ era dimenticato della condizion di merca- 
tante genovese: e nondimeno 1’ Arcimboldo nè allora era Vesco- 
vo , nè fu genovese , nè mercatante , ma milanese gentiluomo : e 
ciò che più monta , la sua delegazione non era per quelle parti , 
ma per altri luoghi , specialmente del tratto Renano , della Ger- 
mania bassa ; e della Borgogna Contea , come appare dal suo Bre- 
ve. Traggasi da questo saggio quanto il Soave fosse o informato , 
o veritiero. 

8. Facendo noi ritorno alla deputazion de’ Frati Predicatori : così 
fatta elezione non fu del Papa , o de' Ministri di Roma. Il Papa avea 
delegato questo negozio ad Alberto Arcivescovo Elettor di Magonza 
della Casa di Brandeburgo ; cioè al maggior uomo che per detto 
de' medesimi Eretici * avesse allor la Germania. E pure a cotanto 
a Quitte concessioni delle indulgenze fatte da Leone per la fabbrica contea- 
ganti nel libro 3. de" Brevi di Leone al foglio 9. e nel libro 4. e 3. de' Brevi se- 
greti scritti dal Sadoleto. 

b Mei lib. 4. de' Brevi scritti dal Sadoleto al foglio SO. 
c Appare dall’ istesso volume 4. de’ Brevi segreti del Sadoleto. 
d La deputazione dell’ Arcimboldo è a' 2 di decembre del ISI4, e li legge nel 
lib. 3. de" Brevi segreti di Leone scritti dal Sadoleto al fog. 6S. 
e Giorgio Sabino Eretico appresso il Serarìo in Alberto. 


Digitized by Google 


LIBRO I. — 1517 


79 


degno Principe Lutero si non perdona che si contenga dall' after- 
mare , essersi a lui promessa la metà del guadagno acciocché il pro- 
cacciasse più pingue: il che tuttavia nè anche per testimonianza del- 
lo stesso Lutero può riconoscersi come scandalo che incitasse que- 
sto alia sollevazione : perciocché narra egli, che non sapeva ciò quan- 
do si sollevò conira l’ Indulgenze. Ben per altro alle maniere aspre 
del Magontino imputa la colpa tutta di quei disturbi. Ma il Soave 
per aggravar il Papa nulla di questo riferisce. Ora 1’ elettor dele- 
gato commise la promulgazione dell' Indulgenze a Giovanni Tetzel 
Domenicano ; il quale poco davanti avea ministrata felicemente una 
simil delegazione pe’ cavalieri Teutonici; e si per la dottrina, sì per 
T ufficio che esercitava d’ Inquisitore , rimaneva autenticato nell’a- 
bilità , e nell’ integrità sufficientemente ». 

CAPO IV. 

Mossa di Lutero conira V Indulgenze. 

1. Questa delegazione all’Ordine de’ Predicatori offese gli Eremi- 
tani , o per interesse comune a tutti i mendicanti cosi religiosi, co- 
me secolari , mentre le limosine largite per l’ Indulgenze converten- 
dosi parte in beneficio di Roma , parte in sostegno e in pagamen- 
to de’ Questori , parevano tolte al sussidio degli altri poveri del pae- 
se ; il qual interesse amplificato dall’ opinione, come succede, com- 
mosse gli spiriti della moltitudine bisognosa a suscitare sì gran tu- 
multo centra di quelle per altro favorevoli concessioni : o perchè ap- 
punto in que’ giorni erano state alcune gare fra questi due Ordini 
Regolari ; le quali cosi nella milizia sacra , come nella profana so- 
gliono con gran danno e vergogna riuscir più ardenti fra’ compa- 
gni che fra' nemici. 

2. Era tra gli Eremitani Martin Lutero , nato nella Sassonia; uo- 
mo sì ardito che a spaventarlo convenne che '1 Cielo spendesse un 
fulmine b , da cui avvampato ed appena non abbruciato si mosse a 


a Lutero nei 1. tomo in più luoghi. 

b Lutero nelF opuscolo de Votìs Monssticis .— Floremondo R mondo de Orig. 
hcresum lib. i. cap. S. 
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partirsi dal mondo ed entrò nel Chiostro. Ma forse dall’ esperienza 
di sé medesimo imparò quella dottrina onde fu poi egli autore ; 
che ’l timore può render 1’ uomo ipocrita , ma non buono. Ebbe in- 
gegno, acuto , e vivace. Fu affezionato allo studio, ed in esso in- 
faticabile di corpo e di mente. Non essendo povero di letteratura, 
ne pareva ricchissimo, perchè portava tutto il suo capitale nella pun- 
ta della lingua. E con la prontezza di essa aiutata dalla robustezza 
de' banchi, riportava sempre l’ applauso di coloro i quali giudicano i 
disputanti più col senso che coll’ intelletto. Queste doti c 1’ empie- 
vano d’alterigia , e gli acquistavano appresso il popolo quell’ opi- 
nione che la nutrisce. Nasceva dall’alterigia il disprezzo de’ più ap- 
prezzati scrittori e la presunzione di non posseder le scienze per 
ereditò degli antichi Maestri , ma per conquista del proprio inge- 
gno. Macchinava » per tanto d’ abbattere i due più riveriti nomi nel- 
le Scuole, Aristotele nella Filosofia , San Tommaso nella Teologia; 
e gii» di quest’opera andava spargendo i semi nell’Accademia di 
Wittemberga. 

3. Prese dunque volentieri 1’ opportunità delle promulgate Indul- 
genze , come quella che por le cagioni da noi accennate gli por- 
geva destro per introdurre le novità senza l’invidia anzi col fa- 
vor dei domestici ; il quale non meno è diflicile che necessario a con- 
seguirsi per non vederle prima soffocate che nate. Entrò in disegno di 
persuadere, che il mondo fosse tutto in errore non discoperto se non 
da lui : provando che di niun prò fossero l’ Indulgenze le quali i fe- 
deli con si gran divozione e fatica si studiano di guadagnare : nel 
clic veniva insieme a ferire gli emuli che le pubblicavano e le magni- 
ficavano. Cominciò col fomento de' suoi Superiori ad invilirle ne’pri- 
vati colloquii , facendo materia di riso amaro 1' avarizia di Roma: al- 
la qual Corte era egli aspramente malevolo, forse perchè non vi con- 
seguì ciò che vi ambi, come narra qualche Isterico b . E si nella ma- 
levoglienza come nella cagione fu imitato dal Soave: onde non è me- 
raviglia che questi difenda con la penna chi avea seguito coll’ opere. 
Certo è che Lutero scrive a quei d’ Argentina , essersi lui mosso in 
principio alle novità non per zelo di Dio , ma per odio di Roma. Le 
a Lutero tom. 1. Epistohrum Epistola 8. 18. 27. 

I> Si ratcoglie dalla Vite d’amendue stampate , c da quella del Sua tc prin- 
cipalmente alla pag SOI. 
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invettive di Lutero e ascoltavansi con piacere dal popolo sempre invi- 
dioso a' più potenti e a’ più riveriti , e prendcvansi per dilettevole ar- 
gomento di lor satire da’ poeti ; k quali si stimano arcieri ignobili 
se non le avventano contra bersaglio sublime. Quindi fatto animoso 
deliberò d’ esporrò al teatro universale di molti quel che aveva con 
applauso fatto udire in particolare a ciascuno. E per poter senza in- 
dignazion della moltitudine per lo più contraria a’ turbatori andar in 
un estremo; accusò prima l'altra parte dell’ estremo contrario. Scris- 
se « all' Eleltor di Magonza , eh’ egli non riprendeva i. predicatori co- 
me da sè non uditi; ma cho nel popolo s’era sparsa una prosun- 
tuosa fiducia, che chiunque porgesse la ricercata limosina fosse cer- 
to del Paradiso e libero di colpa e di pena senz'altra soddisfazione. 
Non potersi trovar concetto più di quello ripugnante alle Scritture, 
quando s. Pietro c'insegna che appena il giusto fia salvo , e in Amos 
e in Zaccaria si paragonano gli eletti a' tizzoni tratti di mezzo al- 
l'incendio. Non aver l' indulgenze altra forza che di liberare dalie 
pene canoniche, le quali impone la Chiesa. Che a nome dell’Eletto- 
re andava intorno un libretto , in cui s’affehnava die a’ coutribu- 
tori delle limosine non era necessaria la contrizione de’ lor peccati, 
nè per applicar l' indulgenze a’ defonti , ,nè per ottener assoluzione 
da quel confessore ch'essi in virtù del privilegio scegliessero. Non 
poter egli più trattenersi conira si gravo disordine; e supplicar, in 
nome di Cristo all'Elettore d’ cllìcace rimedio. Così scrisseLute.ro: ma 
non voleva quei rimedio che domandava : anzi forse godea del male per 
giustificare il veleno -clt’ei preparava informa di medicina. Per tanto 
aggiunse in piè della lettera, che 1' Elettore a fin di vedere quanto 
fosse dubbioso questo punto deli'indulgenze ; se gli era in grado, 
leggesse un foglio di conclusioni il quale sopra ciò gli mandava b . 

4. Scnz' aspettar la risposta lo stesso dì propose quel foglio di 
rovantasetle conclusioni » , nelle quali si contevano molte verità ; 
ma 1’ unico intento era di diminuir la divozione deli' indulgenze e 

a Lutero Oper.y tomo primo. 

b Cile te conclusioni fossero proposte V istcsso giorno si raccoglie dalla gior - 
nata soscritta alla lettera eh* è- V ultima A* ottobre , nel qual di furono esposte 
le conclusioni , come testifica lo Spandano nell' Anltario all'anno 1617 e Mar- 
tin Crusio negli Annali Scovici lib. 10. cap. 6. • . •- 

c Luter. Opcr. tomo primo. 

Voi . /. 6 
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torre il credito a' predicatori di esse ; conira i quali a?cano gli Ere- 
mitani la gara. Ed a tal line mescolò tra le verità vaia errori, tratti 
i più da qualcho scolastico , ma contrai! alle sentenze più ricevute 
e più conformi al sentimento della Chiesa : perehò essi conferivano 
al suo proponimento. 

Questi erano.: che l lndulgenze non rimettevano altra pena salvo 
l'imposta da' Sacerdoti. 

Che il Pontefice non avea podestà. veruna d' assolvere, ma sol di 
dichiarare altrui assoluto, c d' approvaré in ciò quello eh' era fatto. 

Che I’ anime dei defonti, se nuli erano in questa vita pervenute 
alia somma perfeziono deita carità, soffrivano in Purgatorio un ti- 
more poco dissimile dalla disperazione! e per quella picciola dis- 
somiglianza esser differente il Purgatorio daH'fnferno. 

Che le predette anime possono crescere in carità ed in merito; nfe 
la contraria opinione aver fondamento nella Scrittura. 

Ciò che può il Papa in quelle anime, potervi egualmente ne' confini 
del suo Distretto il Vescovo e 'I Parocchiano. 

Chiunque di cuore pehtesi de’ peccati conseguir la piena remission 
della pena senz’ aiuto delle, Indulgenze. 

i Tesori del Salvatore e della Chiesa , esser cosi proprii de’ Fedeli 
clic il Papa non può aggiunger a questi sopra di quelli nuova ragione. 

il .Tesoro della Chiesa onde il Pontefice trae l' Indulgenze , non es - 
ser composto de' meriti di Cristo , e de’ Santi. 

5. Questi in breve furono i capi ne' quali discordavano quelle con- 
clusioni dalle comuni dottrine. Si mostra per tanto il Soave qui male 
informato in due punti delia sua narrazione. L' uno è , che Martino 
dapprima solo movesse la pugna contra gli abusi de’ Questori , e poi 
con occasione di studiar ia materia si opponesse in genere all’ Indul- 
genze. L’ altro, che valendosi i Romani contra Lutero degli argomen- 
ti cavati da ciò che insegna la Chiesa del Purgatorio , della Penitenza, 
e della remission de' peccati ; fosse perciò messa in campo la dispu- 
tatone di tali articoli. L’ uno e l’altro si convince per falso cosi «lai 
vedersi impugnato in effetto il valore e '1 prò’ dell’ Indulgenze , come 
altresì dal contenersi errori spettanti agli altri-inenlovali suggelti , in 
quelle stesse conclusioni che Lutero mandò all’Arcivescovo di Ma- 
gonza insieme con le prime querele contra i Questori , e eh' egli so- 
lennemente difese I’ istesso giorno. 
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G. In esse fra gli errori che aLbiamo riferiti di sopra , si mescolava- . 
no molti sofismi popolari aflìn di metter in odio i Predicatori e in vi- 
lipensione l’ Indulgenze. Diceva quivi Lutero , esser forte » rispondere 
come il Papa , il qual'era piti ricco di cento Crassi , non dovesse fab- 
bricar quella Chiesa totalmente del suo. Il qual' argomento lànt’ò 
leggiero appresso gli uomini periti del mondo e consapevoli della scar- 
sezza che si trova in tutti gli erari de’ Monarchi ben venti volte più 
doviziosi del Papa; tanto b gagliardo appresso la turba, la quale stima 
che i Principi abbiano le mani di Mida , e che specialmente il Tevere 
s’ intitoli flavo da’ Poeti perché sia d’ oro liquefatto. 

7. Aggiungeva che ’l Papa dovrebbe , e vorrebbe (usava queste iro- 
nie quasi per salvare dal vituperio l’intenzione del Papa; ma in effetto 
per vituperarne le azioni con più licenza ) dovrebbe e vorrebbe , dico, 
vender le Basilica di s. Pietro per sovvenir a molti di quelli, da’ quali 
alcuni Predicatori riscuotevano le limosine; c lascerebbcla andare in 
cenere piuttosto ch’edificarla colla carne e coll’ossa delle sue pecorel- 
le. Nel che non voleva considerare la differenza tra l’esazioni forzate o 
P elemosine volontarie , le quali allora sono più accétte a Dio quando 
vengono da persone men denarose ; come furono i due minuti posti 
nel gazzofilacio della Vedova. Senza che, la picciolpzza di quelle offer- 
te contribuite da ciascuno recava leggiero incomodo a qualunque si 
fosse de’ coniribulori , e riusciva dall’ altro lato in somma gloria di 
Dio; mostrandosi la religione del Cristianesimo nella magnificenza del 
maggior Tempio che abbia la Chiesa, dirizzato per liberal pietà di tut- 
ti i suoi membri. Che se l’argomento di Lutero valesse , converrebbe 
mollo più riprovare tante altre Chiese edificate con le spontanee of- 
ferte de’ poveri contadini. Ma che ? Forse i palazzi , e le ville deliziose 
de’ Principi ebbero finalmenle altro capitale per fabbricarsi , che i tri- 
buti non già liberi, ma forzevoli de’ vassalli ? 

8. Strepita quivi Luterò, che più s’ amplifichi da’Predicatori l’utili- 
tà dellTndulgenze, le quali in effetto liberano dalla sola pena tempo- 
rale ; che dell’ opere di carità , le quali accrescono il merito della 
beatitudine eterna. Ma non intendeva egli forse che i’opere ingiunte 
per acqùisto dell 1 Indulgenze , essendo azioni di pietà , recano in- 
sieme l’uno e l’altro profitto quando germogliano dalla dovuta ra- 
dice dell’ intenzione ? 

9. Dice- a pena trovarsi risposta, perché, se il Pontefice può ap- 
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pi. care a’ defonti i meriti inesausti del Salvatore, non libera tutto 
il Purgatorio in una parola. Obbiezione di quel valore che scor- 
gerà ogni intelletto non ottuso. Quasi che 1' aver Dip costituito il 
Purgatorio non basti per dimostrare , eh’ egli non vuole che sin 
votalo; e quasi il Papa si predicasse da’ Cattolici per padrone c non 
per amministratore de’ tesori della Chiesa ; onde nel dispensar l’ in- 
dulgenze potesse usare una liberalità scompagnata da qualunque 
altra sufficiente cagione. Ciò sarebbe lo stesso che domandare: se 
il Principe può far grazie , perchè non vota le carceri di prigioni 
e le galee di forzati ? 

Esclama che se al suono d' una campana si pubblicavano l' in- 
dulgenze, cento ne dovrebbon sonare quando si legge l'Evangelio, 
come incomparabilmente più sacrosanto. Ora a chi rimane iguolo cho 
la solennità delle funzioni non tanto si deo misurare dalla digni- 
tà della cosa onorata in esse, quanto dalla rarità; perchè ciò ch’ò 
frequente, non può essere solennissimo senza tedioed incomodità 
intollerabile ? E qual’ è quel Regnante che uscendo spesso per lq 
città , richicgga tanto concorso e tanta pompa ; quanta suol farsi 
quando compariscono altri Magistrati -minori in certi dì più festivi? 
Con questa regola di Lutero merilerebbon riprensione lutti i Prin- 
cipi perchè con solennità maggiore, di quella con cui si predica 
P Evangelio ogni mattina , ed in ogni chiesa , si promulgano le 
umane leggi nelle Diete reali. 

CAPO V. 

Ciò che adoperasse Luterò dopo la lettera , e le conclusioni 
mandale all'Elcttor di Magonza. 

1.- Propose queste conclusioni la vigilia di tutti i Santi in una ma- 
gnifica chiesa a loro onor fabbricata in modo di baluardo nella for- 
tezza di Witlemberga dallo stesso Federigo Elettór di Sassonia. E 
perchè il fuoco s’apprendesse in più luoghi ad un tempo e riuscisse 
più diffìcile a smorzarsi, le fe’stampare e spargere per tutta l’Ale — 
magna. Ma sapendo che le deputazioni scolastiche come non sono 
intese, così non sono frequentate dalla moltitudine ; la qual pure è 
il più necessario c principale istromenLo delle rivoluzioni ; non tra- 
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lasciò di ricorrere all' arte popolare , cioè alla predica ; facendone 
una solenne intorno agli stessi argomenti nella già detta Chiesa: ed 
insieme la fece in tutta la Cermania con la lingua delle stampe. 

2. Proponeva Lutero le ricordate sentenze, come sogliono gl'in- 
novatori, con Unta modestia originata da verace timore. Dicea per 
tanto, ch’-egli nulla affermativamente pronunziava ; ma solo per ma- 
niera di dubitare : c che in tutto soggiacerebbe al giudicio della Chie- 
sa. Ed è credibile ciò che egli scrive nella prefazione del primo to- 
mo : che non concepì dapprima spiriti si alti quali gli vennero poi 
eccitati dalla prosperità del successo: e che quella rivoltura si fé' 
per caso. Dal che si scorge ch’egli non fu messaggio del cielo , co- 
me i Profeti e '1 Redentore ; i quali insegnarono la vera legge : per- 
ciocché questi assicurati dallo spirito di chi gli mandava predis- 
sero al popolo eletto , con promesse che parevano temerarie nel- 
lo stato loro presente secondo il discorso umano , que’ grandi avan- 
zamenti i quali poi succedettero : nè mai parlarono con trepidezza: 
anzi Cristo disse fidatamente , che sarebbe mancalo il cielo e la ter- 
ra , ma non il tenor dello sue parole. 

3. Oltre a ciò Lutero , là dove nelle conclusioni prenominate ac- 
cusava i predicatori , perchè più confortavano gli uomini a liberarsi 
dalla pena temporale con l' indulgenze, che a crescere in carità Col- 
l’opere meritorie ; indi a poco negò il merito , e ’l profitto di tutte 
l’opere ; anzi affermò che tutte contenevano colpa mortalo. 

4. Del Pontefice ragionava egli in qualche luogo con sommissione 
a fine di addormentarlo e di procacciarsi favore con la simulata mo- 
destia : in altri con dispregio per diminuir la venerazione di chi pre- 
vedeva per suo condannatole. 

CAPO VI. 

Opposizioni falle alla doltrina di Lutero prima deprivati contradditori, 
e poi da Cesare e dal Pontefice. 

1. Alle conclusioni di Martino oppose altre conclusioni il Tetzel da 
lui esposte in Francfort , dov’ egli esercitava l’ufficio d’ inquisitore. 
In esse mostrasi egli buon teologo ; perchè con pochissime parole, 
e dentro la forma di conclusioni discopre gli equivoci di Lutero, a 


Digltized by Google 


85 


LIBRO I. — 1518 


scarica il Papa e i Predicatori dalla sinistra opinione che lor procu- 
ravano 1 modi astuti di parlare onde eran tessute le luterane. Ma 
tali conclusioni, per esser dell’emulo, operano effetto d'antiperi- 
slasi a render ostinato Lutero ne' suoi concetti Aggiunge Slega- 
tone ciré Tetzel facesse anche bruciare le conclusioni di Lutero sic- 
come eretiche. Ma di ciò questi nell’ Epistole sue non fa veruna men- 
zione o fosse perché il fatto raccontato sia falso , o perchè volesse 
dissimulare ancor la vendetta : imperocché un simile obbrobrio ri- 
cevettero dalle fiamme di Wittemberga ottocento copio di quqlle del 
Tetzel : il che quantunque avvenisse nella pubblica piazza ed al co- 
spetto di tutta 1’ Università' 4 ; scrive tuttavia Lutero che fu senza 
saputa del Duca, de’ Magistrati e sua , anzi con suo dispiacere. Tan- 
to è raro il giugner tosto a quel sommo dell’audacia che non solo cal- 
pesti il maggiore ; ma professi di calpestarlo. 

2. Scrisse immantinente contra Martino alcune brevissime noto 
Giovanni Echio vicecancelliere d’ Ingolstadio e predicatore in Augu- 
sta, uomo eccellente per dottrina e per eloquenza , come rendono 
palese le suo opere date alla stampa. Di lui Lutero nel pubblico 
Ungeva disprezzo per disarmar d'autorità la contraddizione. E que- 
sta forse dall' Echio sarebbesi potuta far meno acerba, affinchè gio- 
vasse non tanto d'arme contro a nemico , quanto di fiaccola verso 
ad errante. Forse i contradditori col dichiararlo eretico prima del 
tempo il fecero diventare: forse in contrario apparve loro su l'opera 
quella necessità di manifestare per cautela de’ semplici il veleno oc- 
culto, la quale da noi lontani non è saputa. Certo è, che Lutero 
mostrò per tali note dell' Echio un asprissimo senso c gli rispose con 
estrema villania. Ma in una privata lettera • fa manifesto e '1 cono- 
scimento che aveva del valore dell'Echio e'1 rammarico di vedersi 
contrario un tanl'uomo prima congiunto a sè d'amicizia : il che ren- 
deva più autorevoli le opposizioni dell'Echio siccome dettale dal giu- 
dizio con ripugnanza deU'affetto. E se molti simili all'Echio avesse- 
ro contraddette le novità di Lutero , com’egli le represse in parlo , 
le avrebbero oppresse in tutto. 

a Nella Vita di Lutero. 

h Tom. 1. Spiti. rj « -17. ' , 

t Spiti. 44. tomo primo. 
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3. Non così fu di prò’ una corta scrittura ondo furono ribattute iti 
Homa ; ove tosto giunse notizia di queste turbazioni, suscitale in Ger- 
mania. Ivi Silvestro da Prierio Maestro del sacro Palazzo e Generale 
Inquisitore, valentissimo uolla teologia specialmente nella morule co- 
me ne’ suoi volumi si scorge ; rilìutollo in un discorselto dedicato al 
Pontefice. Ma il discorso quant’era acconcio per mostrare la fallacia 
delle ragioni apparenti prodotte da Lutero ; tanto era asciutto per 
convincere con ragioni opposte la falsità delle sue proposizioni , 
condannandolo più d' una volta per eretiche e non valendosi in cià 
quasi d’ altro luogo che dell’autorità pontificia, Onde questo scritto 
da un lato inasprì Lutero per vedersi altamente ingiurialo dagli emu- 
li ; a’ quali la superbia umana non vuol mai darsi per vinta: dàltro 
lato gli fece intendere , , che senza impugnare là podestà del Papa 
non polca fuggir quell’ infamia; e gli. fece credere che espugnala que- 
sta. non gli resterebbe altra difficoltà notabile da superare. 

4. Tali novità in controversia di religione suscitate da Lutero po- 
nevano in sollecitudine più la Germania che Homa: prevedendo gli 
uomini sari, i quali non prendono per misura del ben proprio il male 
dtH’iuvidialo; che s’ elle a Roma potevano apportar diminuzione d’au- 
torità, alla Germania cagionerebbono la morte d’innumerubili animo 
con l’eresia, e d innumerabili corpi con le guerre civili. Tal che allora 
lenendosi una solenne Dieta in Augusta , Massimiliano ltttperadoro 
espose quivi agli Elettori e.d agli altri Ordini della Nobiltà congregata 
le nuovo dottrine che andava seminando Lutero e intorno alle Indul- 
genze , e intorno al valore della scomunica: sopra la quale avea 
parimente sparsa in iscritto una perniciosa predica fatta da lui pur 
armare sè ed i suoi d’ ardimento contra di quella preveduta saet- 
ta. E scrisse quindi al Poutclice dandogli conto che Martino indu- 
rava ostinato ne’ suoi crelici insegnamenti notati per tali dal Mae- 
stro del sacro Palazzo: con aggiungere che costui riceveva fomen- 
tazione dal patrocinio d’ alcuni Grandi. Pregavalo perciò inslautis- 
simaineute di provvedervi con la sua autorità: imperocché quanto 
dalla Santità Sua, a cui Ciò toccava, si vedesse deciso ; egli fareb- 
be si che in tutte le parli del suo Imperio fosse osservato. 

5. Le prenominate lettere di Massimiliano stampate nell’ Opere a 

a Tomo prima. 
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dello -stesso Luterò non doveano preterirsi dal Soave, se voleva in- 
formare sinceramente i lettori di questa causa : giustificando esse 
Leone dalla volgare accusa d' aver troppo frettolosamente irritato 
Lutero ed esasperata la piaga. Ma è proprio degli uomini che nei 
sinistri successi la colpa s’ascriva sempre a quel che s’è adope- 
rato; e d immaginar gran profitto in tutto quello che non s’è fat- 
to: e quindi avviene che non contenti mai del passato c del pre- 
sente, speriamo piacer grandissimo nel futuro ; c ci fingiamo un 
largo prò' in quel che non fu, posto caso che fosse stato. 

G. In una cosa. per avventura mancò Leone, ma con fallo scu- 
sabile perchè comune a’ gran personaggi , e fu lasciarsi troppo in- 
gannare dalla credenza di poter di fatto ciò che polea di ragione: 
credènza nutrita in lui da sì piene ed ossequiose offerte di Cesare. 
Onde tralasciò di stabilir -prima il negozio col Sassone , dal quale 
ne dipendeva l'esecuzione: perciocché nè 1’ autorità spirituale del 
Papa ha forza con chi non vuole , nè la temporale di Massimiliano 
si mostrava cosi robusta , elio ’l suo comandamento potesse atter- 
rire quel poderoso Elettore. Onde il Sassone che prima d’ entrar in 
contesa a favor d' un semplice Frate, avrebbe forse ricevuto ad ono- 
re di far un beneficio, spontaneo a questi due sommi Principi con 
indurre Lutero alla sommessione ; mentre si (immettono gli uflìct 
opportuni con lui , si lasciò a poco a poco allacciare da quella 
forza che ha la viva voce d’ una persona eloquente e superiore nel- 
la dottrina a chi l’ode ; aggiugnendovisi una tal compiacenza na- 
turale , che chi è nato nel suo dominio abbia vantaggio di sapere 
e di ragione sopra gli stranieri; ed una tal solita inclinazione a 
stimare che il più debole sia oppresso dal più potente. 

7. Adunque in Roma ove s' era pur troppo indugiato , al solito 
delle Corti grandi intorno agli affari che ancora non appaiono gran- 
di , e specialmente impiccioliti alla vista della lontananza ; sul prin- 
cipio d' agosto , cioè nove mesi dopo i primieri movimenti di Fra 
Martino , per commession' del Pontefice fu contra di lui spedilo un 
monitorio dall’Auditor della Camera a comparir in persona fra lo 
spazio di sessanta giorni , e a render ragione delle imputazioni che 
gli erano apposte intorno alle sue dottrino : e fu deputato per giu- 
dice lo stesso Auditor della Camera, eh’ è l'ordinario esecutore di 
tutte le pontificie ordinazioni : ma per aggiungergli un teologo dai 
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cui giinlicio si regolasse, gli fu. dato per collega il Maestro del sa- 
cro Palazzo mentovato di sopra , a qui ciò toccava come a tale che 
era allora Inquisito!' generalo; lasciando pensar a Lutero se voleva' 
allegarlo sospetto , sì come poteva , per la contesa dianzi tra lor 
seguita. 

CAPO VII. 

Effetti del Monitorio spedito contro di Lutero. 

1. Questa citazione agitò fortemente l’ animo di Lutero come cer- 

to di non voler ubbidire ed incerto di poter impunitamente disub- 
bidire. Aveagli promesso il Sassone di non consentir eh’ egli fosse 
condotto a forza fuor di Germania ;• ma sapeva che anche i Prin- 
cipi non possono sempre osservare quel che promettendo si avvi- 
sarono di potere. Nè aveva ancor tanto cuore che bastasse a so- 
stener la condannazione del Papa in fcausa di fede senza vergogna; 
perciò scrisse « iterate ed appassionate lettere all’ Elettore, il qua- 
le trattenevasi per occasione della Dieta in Augusta ; ed a Giorgio 
Spa latino cortigiano di questo e suo conlidente. In alcune pregava 
che per intercessione dell’Elettore e di Cesare s’ impetrassero a lui 
dal Papa giudici dentro alla Germania, il che lo disobbligava dal 
costituirsi in mano del Pontefice ; e gli porgeva comodità dopo la 
prima sentenza di appellare a lui, e fra tanto munirsi di protet- 
tori e di seguaci 4 . Dell’ istesso fe’ supplicare al Papa dall’accade- 
mia di Wiltemberga , la quale testimoniò a Leone , che Lutero non 
era contaminato d’ alcuna dottrina ripugnante alla Chiesa róma- 
na ; a cui essa accademia ond’ egli era membro, professava una in- 
tera conformità ed ubbidienza : ma che solo aveva egli proposte 
per maniera di quistionarc e non d’ affermare , alcune conclusioni 
più liberamente di quello che i suoi avversari avessero potuto sof- 
frire. , * • 

2. Ma temendo Lutero, che’l Papa non acconsentirebbe a que- 
sta domanda *, pregò in altre lettere che 1* Elettore fingesse d’es- 

a Epiet . U. tomo primo. 

b Xcl toni. 1. dille opere di Lutero. 

c Epiet. A' fi. tomo primo. 
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ber richiesto da lui di sicuro passaporto per lo suo Stato a lino di 
condursi in Roma', e ch’egli con sue risposte gliel negasse : se- 
gnandole con di precedente al vero acciocché apparisse , l'istanza 
di Lutero esser fatta in tempo ( il qual era gii trascorso ) di poterla 
trarre ijd effetto prima che i sessanta giorni a lui prescritti spiras- 
sero. Ed aggiungeva qui alcune sottigliezze a line di scusare il Tutto 
dalla menzogne» Non ho però io riscontro che l'Elettore s‘ inchi- 
nasse a questa viltà : solo pregò- egli il Cardinale Gaetano, di sopra 
da me nomiualo, il qual sosteneva quivi la Legazione presso a Ce- 
sare in quel tempo , che si interponesse col Pontefice per la dclo- 
gazìonO'di questa causa in Alemagna. Equi di trascorso voglio no- 
tare , esser falso ciò che universalmente si legge narrato di questo 
fatto ; cioè che '1 Gaetano conio teologo segnalato fosse spedito in 
Germania per occorrere alla novità di Martino. La sua Legazione fu 
accidentale , e per diverso rispetto. Imperciocché essendo spaventata 
allora I' Italia dagli acquisti vicini che ogni di faceva il Turco ; pio- 
moveva il Papa una l,cga de' Signori Cristiani conira quel comune 
inimico. Ed a tal fine sotto i 14 di marzo del 1518 promulgò in “ 
Concistoro quattro Legati a Cesare, ad a' He di Francia , di Spagna, 
e d’Inghilterra, Al primo fu destinato il Cardinal Alessandro Farnese , 
al quale SadolelQ Segretario del Papa diè I’ istruzione nulla toccan- 
te della novità Luterana , come di faccenda che allora non era in ve- 
runa riputazione. Indi per malattia del Farnese gli fu sostituito b nel 
Concistoro de' 26 d' aprile il Cardinal di Gaeta. Essendo quivi egli 
dunque per altro affai p, interpose gli uffici suoi col Pontefice in 
questa causa ad istanza dell' Elettore. 

3. Ma in Roma cresceva F indegnazione contro a Martino, gru- 
gnendo novelle che in Alentagna crescevano i suoi errori c . Aveva 
egli nell'Università d’ Heidelherga prima d' esser citalo , proposti al- 
enai intitolali da lui Paradossi con aggiungerò uu discorso iti loro 
confermazione. 

Affermava quivi ; che tulle 1' opero umane son peccati mortali , 

a Biagio da Cesena nei Viari dì Leone X. all'anno 1618. £ aliti Concilio- 
riali tono i 14 di mano. 

b Biugio da Cesena dove sopra. E Alti Concistoriali sullo i 26 d' aprile. 

» Lutcr. Oper. tomo primo. 
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e solo divengon veniali se sono fatte con tema che sic no mortali. 

Che la sola Fede basta per la salute. 

Che non rimane fra gli uomini dopo il peccato d' Adamo alcuna 
reliquia di libero arbitrio. 

Che la volontà niente opera negli atti buoni ; ma solo esercita il 
rninisterio di cagion materiale e passiva in riceverli , senza produrli: 
e che il medesimo avveniva -innanzi al peccato d'Adamo. 

4. Le quali opinioni per confessione dello stesso Lutero parvero 
quivi $1 strane , che spesso incitarono a ridere i circostanti : e fu 
tra loro chi disse , che se i villani udissero tali proposizioni , non 
si conterrebbono dal rigettarle co’ sassi. Esercitò allo stesso tempo 
la sua intemperanza di contraddire ciò che gli altri più riveriscono 
nella filosofia ; ponendo molte conclusioni si generali, come parti- 
colari in sommo dispregio d’ Aristotile; ed antiponertdo alle sue dot- 
trine quelle d' Anassagora , di Pitagora e di Platone. 

CAPO Vili, . 

Perché Lutero insegnasse le riferite opinimi , e specialmente fra 
loro alcune dottrine tanto incredibili, e pur trovasse seguaci. 

l. Se queste opinioni si narrassero di Lutero c non si leggessero 
nei suoi volumi , io le terrei o amplificazióni , o sinistre interpre- 
tazioni ( come spesso avviene ) de’ suoi contrari. Ma trovandosi chia- 
ramente da lui detto , ridette e lungamente difeso ; par, maraviglia 
com’ ei non le scorgesse per false , e come ad altri le persuadesse 
per vere : tuttavia se -intimamente ricercheremo l'affare, intende- 
remo che posto il primo salto non poteva egli quasi tenere altra 
via che lo conducesse dove aspirava. Ben io so che talor gli scrit- 
tori immaginano misteri ed avvedimenti in quel che di fatto è la- 
voro formato ciecamente dal caso : nò m'assicuro che pur ciò noti 
avvenga a me nel seguente discorso. Ma se da un lato è proprio d’in- 
gegni deboli ['avvisarsi che tutte le azioni de’ mortali abbiano profon- 
dissimo fine; come appunto gli occhio per infermità , o per tene- 
bre ad ogni picciolo oggetto , quasi a notabile incontro adombra- 
no ; d'altro lato la natura c'insegna che ove si mira un ordine d'a- 
zioni proporzionato all' effetto da lor prodotto , ne dobbiamo ripu- 
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lai per artefice i’ accorgimento ; adunque se fossi per avventura er- 
rato , di certo non sarò temerario in divisar qui 1’ orditura che ni’ & 
perula di rinvenire nelle fila di Lutero per formare quella tela che 
ne' veggiamo tessuta. 

2. Era egli vago , come dicemmo , non del vero , ma del nuovo: 
e cominciò ad innovar casualmente in quella materia dove la pas- 
sione il portò e '1 favore de’ suor domestici l ! inanimò. Volendo per- 
tanto abbattere la venerazione dell’ Indulgenze , trovò un’opinione 
rifiutata da s.. Tommaso ». Che l’utilità loro sia di rimetter sola- 
mente le penitenze canoniche : e 'perché il santo Dottore ne argui- 
sce come inconveniente: che se ciò fosse., l’ indulgenze riuscireb- 
bon dannose ; poiché le penitenze canoniche altro non erano che 
medicine: onde il disobbligarne i peccatori sarebbe lo stesso che 
disobbligure gl’infermi dal medicarsi; Lutero volentieri s’appigliò 
a questa -sentenza a fin di conceder quella medesima sequela per 
la cui falsità s. Tommaso la rifiuta; avendo egli 1’ intenzione dirit- 
tamente contraria a quella del Santo ; questi votea difendere , que- 
gli impugnare il profitto che i fedeli sperano di ricever dali’indul- 
genze. Ma dall' altra parte non ardiva egli così di subito professar- 
ne un intiero disprezzamento; e però elesse di sostener insieme un’al- 
tra opinione la quale affermava , che il beneficio dell’ indulgenze iti 
rispetto alla pena del Purgatorio non era se non dichiarazione di 
quel valore che aveva I’ opera buona verso di sè per la remissione 
della medesima pena. E questa sentenza si conformava con ciò che 
disse poco avvedutamente il maestro. con altri scolastici ; che nel fo- 
ro penitenziale l'assoluzione altro non sia che dichiarazione del per- 
dono conceduto da Dio in virtù della contrizione , la quale il pe- 
nitente afferma al sacerdote d 1 avere. E però Lutero s’ apprese an- 
cora a questa dottrina. Ma perché quindi nasceva che i sacramenti 
della legge nuova , qual’ è la penitenza , non cagionino veramente 
Li grazia , ma la significhino , e pertanto non sietio in questo su- 
periori a quei della legge antica ; anche ciò conscguentemente am- 
mise Lutero. 

3. Più oltre: perchè a fine che l’indulgenze potessero da noi ap- 
plicarsi a’dcfonli, pareva richiedersi l'accettazione di chi riceve tal 

a In I. chitine!. 20. quxil. I. art, 3, 
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dono ; quindi si mosse Lutero a cercar tutte lo opinioni , o pro- 
babili , o improbabili eh’ elle fossero, per cui ricevesse malagevo- 
lezza questo punto. E cosi primieramente assenti al parere d'alcu- 
ni <* che negano, esser certe tutte quell’ anime della loro salute : 
dal che argomentavasi che non poteano accettar il dono quando nò 
pur sapeano d’ esserne capaci: non considerando che mentre spe- 
rimentano di non odiar Dio, sanno d’essere fuor dell' Inferno e per 
conseguente in luogo di salvazione : se non tingiamo che abbian 
perduta quella cognizione di fede la quale avevano in questa vita. 
Sopra ciò, diè segno di pendere al sentimento d' alcuni altri; che 
quelle anime rifiutino talora un tale alleggerimento aflinchè in loro 
s' adempia la giustizia divina : quasi piu amassero in sè gli effetti 
della giustizia , che della misericordia per li meriti del Salvatore. 

4. In terzo luogo perciocché la principal ragione, che spinge la 
pietà de'fedeli a sovvenir quell! anime, e l’impotenza loro di sov- 
venir sè medesime, non essendo elle in istalo di meritare ; questo 
ancora negò Lutero; affermando che posson crescere. in carità; e 
però non dcono i fedeli privar sè stessi del bene per darlo a chi 
può meglio porgersi aiuto col suo. 

5. .Or benché alcune delle mentovale opinioni fossero stale, come 
accennai, di. qualche scolastico; nondimeno s. Tommaso veggendo 
gli sconci che ne venivano, le rifiutò, e con esso il comun con- 
sentimento de'più riputali Dottori. Ed a questo la Chiesa s'era ap- 
pigliata parte ne’ Concili espressamente, come all’ eflìcacia de’ sa- 
cramenti nuovi e in particolarità dell assoluzione sacramentale di- 
chiarata nel Fiorentino : parte nelle Bolle e nell’uso de'Pontefici ; 
come a ciò che risguarda il tesoro della Chiesa e il vigore dell’in- 
dulgenzc pe’vivi e pe’morti, secondo che appare nella celebro Co- 
stituzione di Clemente Sesto. Perciò si mosse Lutero non pure a 
vilipendere s. Tommaso,. c’1 comun sentire degli scolastici; ma 
l’autoiità del Papa e della Chiesa , e le tradizioni di essa. 

6. Vide poi, che levalo questo fondamento cadevano molti arti- 
coli della nostra fede come non contenuti a parole aperte Della Scrit- 
tura ; cd egli al solito di chi sta nel fervore della gara, non si ri- 
tirò per tutto questo ; anzi gli crebbe I’ appetito dell’ innovare , e 
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di talli s'i articoli die gli parvero non aver altra prova , divenne* 
contraddittore; 

Usciva quindi in sequoia it non ammettere in terra un interprete 
Infallibile e conosciuto dalla divina Scrittura. Onde, per non con- 
fessar' che i fedeli credessero a caso e con incertezza , pose che 
ciascuno fosse interprete di Dio a sè stesso ; avendo per infallibil 
regola del suo credere l'interna inspirazione che in sè provava. 

7. Cosi fatta dottrina portava seco il negare al Pontefice quella 
giurisdizione ch’esercita in tutta la Chiesa come Vicario di Cristo; 
la quale ad alcuni Principi riusciva molesta ; parendo a costoro , 
che tulio ciò si scemasse alla loro potenza. Aggiugncvasi in essi 
l’avidità di godere qtloll'anipie entrate che la pietà o de’loro Mag- 
giori , o de’ loro sudditi avea donate alla Chiesa , e delle quali il 
Papa come Capo di lei lìberamente disponeva.- Lutero adunque in 
conseguenza dc'suoi principi ed in conformità de’sttoi fini prese ad 
urtare tutta l’ autorità delle legg i Canoniche , e dglla giurisdizio- 
ne Ecclesiastica, e tutte l’ erezioni da’ Benefici cosi secolari, come 
regolari/ 

8. Ma questi allellemenli non si confaeovanQ al popolo, al quale 
riuscivano comode quell’ esenzioni che porla lo stato clericale , e 
quelle rendite le quali non potendo il Pontefice ritener per sè stesso, 
distribuisconsi fra i privati, e il più fra quei del paese: onde s'is 
veduto che le provincie sottrattesi all’ ubbidienza della Chiesa, non 
sono per ciò' divenute più denarose e più ricche di prima. E dal- 
l’altro lato era giocondo oggetto al cuor di ciascuno il ritrovarsi 
una Corte universale nel Cristianesimo , la quale abbracci con in- 
differenza tutti i fedeli-, e senza molta distinzione di patria, o di 
nascimento vi elegga il supremo Principe, e tanti altri gran Sena- 
tori venerati con Reali onoranze da sì grande c nobil parte del mon- 
do- oltre alle innumerabili prelature , dignità e prebende che in 
quella si compartiscono : il clic fa goderne molti con l’effetto , e 
tutti con la speranza; la qual forse in questa vita dà maggior go- 
dimento che l’istesso effetto facendoci delibare quei beni i quali 
sembrano assai maggiori e più dolci immaginati che provali. 

9. Per tirar dunque i popoli, senza i quali ogni Principe non vai 
più che uno del popolo ; convenne trovar un’ altri esca. E ciò fu 
la licenza del senso e la liberazion dal timore dell'Inferno e da’ri- 
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morsi della cosrienzn. A questo aiutava in parte il gih detto disrio- 
glimento da tutte le leggi Ecclesiastiche ; ma rtnn bastava ; perché 
rimanevano le naturali e divine ohe son forse le catene più dure, 
e senza forse le più insolubili col benefìcio delle dispensazioni. Pur 
tanto Lutero s’argomentò di spezzare ancor queste: e leggendo che 
san Paolo nell' Epistola a’ [fontani riprende tanto i Giudei, quanto 
i Gentili perchè si promettevano la salute in virtù dell' opere fot* 
te per adempimento o della legge scritta , ovvero della naturale ; 
e mostra che, nè gli uni, e nè gli altri con le propriò forze ave- 
vano potuto adempiere le mentovate leggi; e che la giustizia drl- 
I’ anima non è pagamento dell’opcro fatte col nostro, ma frullo 
della Fede donataci dal Redentore: prese queste parole crude, e 
insegnò che l osserv'nzion de'precelti è impossibile; che l'opera son 
disutili per la salute ; c che basta la sola Fede ; benché lo stesso 
Apostolo nella seconda parte della mentovata lettera e In più altri* 
luoghi ingiunga ardentemente Papere buono e Tcsecuzion de’ pre- 
cotti ; protestando che gli operatori' dell’ azioni proibite non entre- 
ranno in Paradiso. E perchè I’ uomo è animale presuntuoso , elio 
volentieri s’ induce ad una temeraria fidanza, e crede a chi l’as- 
sicura del bene ; pigliò alcuni delti -del medesimo Apostolo dove 
conforta i Cristiani a sperare assai nell’aiuto di quel Signore che 
gli avea illuminali colla -sua Fede; e lasciando l’altre parole collo 
quali lo stesso Paolo ricorda P unni timore che ciascun dee conce- 
pire del proprio stato innanzi agli occhi di Pio , pronunziò : che 
dubbiamo' credere con cerliludine. di Fede , noi stare in grazia. 

1Q. Più avanti, mostrando di volerne umilmente lasciare tutta la 
gloria alla misericordia di Dio, ma per effetto volendone levar lutto 
il peso e tutta la cura alla pigrizia degli uomini , negò che l'ani- 
ma nostra fosse principio attivo degli atti buoni ; ma puramente 
passivo ; ricevendoli dalla grazia divina , come l’acqua riceve il ca- 
lore dal fuoco : e torse ad un tal sentimento vari luoghi della Scrit- 
tura , e d’ Agostino, i quali dicono, che noi per noi stessi niente 
possiamo; e che non solo tutto il nostro potere , ma tutto il no- 
stro operare è dono di Pio: come se questo medesimo parlare non 
provasse il contrario : Ih dove, s’ è dono di Pio il nostro potere, 
adunque abbiamo il potere; e s é dono di Pio il nostro operare, 
adunque di fatto noi operiamo. Così anche è in usanza il dire , 
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clic tulio il potere e tulio l’operare de' corpi inferiori è benefizio 
del cielo; non perchè quelli non siano cagioni attive de' nuovi ef- 
fetti, ma perchè dalle influenze celesti ricevono un tal eccitamento, 
un tal vigore, ed un tale aiuto, senza cui nulla facebbono e nulla 
polrebbono.- 

11. La ricordata opinione che toglie la necessità dell’ opere im- 
poste dalle divine leggi ; la qual per sè riusciva incredibile , si stu- 
diò egli d'agevolare con un misterio : e disse che tali opere non 
erano in poter nostro ; perchè il peccato d' Adamo ci avea tolto il 
libero arbitrio, non già per le azioni civili ( ed in questo modo sal- 
vava il commercio umano , le leggi e le pene do’ Principi tempo- 
rali ), ma per 1’ operazioni della pietà, e valevoli alla salute. Ed a 
persuadere questa dottrina si valse d’ alcune proposizioni di s. Ago- 
stino contra i Pelagiani, L quali negavano il peccato originale ed 

* arrogavano alle forze della natura P adempimento della legge, e la 
salute: ponendo Lutero al suo discorso per base., contra ciò che 
il Cardinal Gaetano avea scritto ° ; che 1’ attribuir eccesso al par- 
lar d : Agostino nell’ impugnamento degli eretici era un’ abbattere i 
fondamenti della Chiesa conira Pelagio, ed in universale P autorità 
degli antichi Padri. Or, là dove sant’ Agostino dice, che avendoci 
il peccato d’Adamo tolti i doni della giustizia originale, Ron pos- 
siamo far bene se Dio non ci aiuta di nuovo liberalmente con la 
grazia del Redentore ; c che quanto facciamo da noi e non per, virtù 
di essa , è peccato ; Lutero insegnò che di fatto qualunque nostra 
opera sia peccato ; ma che Dio per sua misericordia non lo impu- 
ta a’ fedeli. 

12. Cosi dunque sotto mostra d’ umiltà , e di gratitudine verso 
Dio , togliendo ogni possanza , e quindi ogni debito di ben fare 
all’uomo, franse que’ molestissimi denti con cui rimorde la severa 
coscienza , e disobbligò insieme sè stesso da quella innocenza di 
vita , a cui per altro necessituvalo ii personaggio che avea preso in 
questa scena, di messaggero divino: il qual personaggio, se da lui 
non si fosse prima introdotta una tale opinione, non avrebb’ egli po- 
tuto rappresentare senza i sibili del teatro con ritenere si gran pro- 
ci .Vede conclusioni sostenute con la presidenza di luterò da Francesco Cim- 
iero in H'itteinberi/i i l'anno 1317 mim. 1. 2. c 3. net tomo primo dette opere 
di Lutero. 
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torvia e rabbia nella parie irascibile, e tanta gola e lascivia nella 
concupiscibile. ; 

13. Ma perchè sì fatta dottrina mostravasi contraria a’ principi 
della retta filosofìa che Aristotele insegna; si sforzò d'abbatter la 
stima di questo filosofo come d’uomo che scrivesse molti errori 
contro alla Fede: non volendo far distinzione tra ciò che Aristotele 
porta in mezzo per dubitabile e tratto da lunghi ed oscuri discor- 
si ; nel che talora fallì per la debolezza dell' intelletto umano ; e 
tra ciò eh' ei ferma come proposizione evidente per natura; qual'ò 
1’ averci si la libertà delle nostre azioni senza la quale non meri- 
terebbono elle nè supplicio, nè premio; si l'innata virtù con cui 
le facciamo, senza la quale non sarebbono nè volontarie, nè vitali. 

f indusse oltre a ciò a predicar queste dottrine una circostan- 
za che gliene agevolava il dilatamento. Questa fu la Setta che ri- 
trovò ancor viva nella vicina Boemia degli eretici Ussiti , i quali 
tenevano molti degli errori predetti : richiedendo infinitamente mag- 
gior forza il creare di nulla, che il propagare col poco. 

14. Queste dunque, per quanto possiamo non vanamente con- 
ghietturare, furon le ragioni onde Lutero veggendosi entrato ca- 
sualmente nel giuoco, e trovando lo scacchiere cosi disposto, mosse 
gli scacchi in tal forma. E siccome gliene riuscì molto benché in- 
felice guadagno; cosi l’ avrebbe riportato forse maggiore assai, ove 
due impedimenti non avesse scontrati. L’ uno in rispetto a' domi- 
nanti; per essersi questi avveduti cheto sciorre sè stessi dall’ubbidien- 
za verso del Papa era uno sciorre ad un'ora le coscienze dc’vassalli 
dall’ubbidienza verso di loro: cosi perchè l'autorità di qualunque Prin- 
cipe nel temporale non ha maggior fondamento di lunga posses- 
sione e di comi|ne riputazione che quella del Papa nello spiritua- 
le ; onde con impugnar essi la seconda insegnavano altrui a du- 
bitar della prima , come perché tolta la persuasione, che il gover- 
no formato da Cristo sia il monarchico, per esser questo, almeno 
fra gli Ecclesiastici.il più perfetto , assai maggiormente viene ad 
escludersi la monarchia dal dominio profano; in cui le ragioni' a 
favor di lei sentonsi mcn vigorose. 

15. L’ altro ostacolo il qual riprese gli avanzamenti di Lulero , 
fu in rispetto a’ popoli; poiché partendosi questi nella Fede dal- 
1’ unità, non si potè rimaner nei due, ma per necessità >i passò po- 
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co meno che all’ infinito. E la ragione è manifesta. Negandosi una 
regola di creder certa, e sensibile, ma ponendosi per regola l’ ispi- 
razione intcriore , convien che tosto sia tanta la moltitudine delle 
Sette, quanti coloro che arrogandosi qualche eccellenza d’ ingegno 
si persuadono , clic nel cuor loro stia la vera contraccifera delie 
Scritture spedite nella Segreteria del Cielo. Or togliendosi con si 
gran divisione di parti a qualunque Setta l' unità, togiiesi la con- 
cordia , la stabilità, e per conseguente la venerazione e la forma. 
Dove la Chiesa Cattolica ritenendo la sopraddetta regola, e cosi l'u- 
nità e la stabilità, rimane sempre venerabile e poderosa. 

, CAPO. IX. 

Il Pontefice commette al Legato la causa di luterò; 
e ciò che seguisse tra questi due. * 

1 . Non fu grave al Pontefice di compiacer alle preghiere di Federigo 

sopra il commetter la causa di Lutero in Germania, quando la presen- 
za quivi del Legato gli porgeva comodità di costituirne per giudice lui 
medesimo; il che secondo tutti i risguardi riusciva maravigliosamente 
opportuno. Perciocché ad un’ora obbligava quel Principe all’esecuzio- 
ne (li ciò che decidesse il giudice deputato per sua richiesta ; c ap- 
poggiava il negozio al più eminente e più riputato teologo che al- 
lor vivesse : onde la decisione non sarebbe potuta venire altron- 
de o più regolata dalla dottrina , o più riverita dalla Fama ; alia 
quale conveniva di soddisfare e per decoro del Pontéfice , ed affin- 
ché la sentenza operasse con la venerazione ciò che non si potea con 
la forza ■ • ' . 

2. Bla ben questa delegazione fu grave a Lutero : concorrendo nel 
Cardinale in sommo quelle tre qualità eh’ egli massimamente fug- 
giva : ('esser il giudice non solo membro dell’Ordine Domenica- 
no, ma l'averlo governato si come Capo : 1’ aver l'ingegno ripieno 
delle dottrine scolastiche a grado tale che vi degnava nel secolo suo 
come Principe : l’attenersi così parzialmente alla teologia insegnata 
da san Tommaso, che nc’ conienti di quella s’era avanzato sopra ogni 
altro c sopra sé stesso. Tuttavia così confortato da Federigo, e mu- 
nito di molte sue raccomandazioni si condusse in Augusta. Ma non 
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volle presentarsi al Cardinale se non prima affidato da Cesare: nè 
Cesare l’ affidò col salvocondotto senza odorare la volontà del Le- 
gato «. Questi per agevolare il colloquio vi condiscese : non, però 
volle che il suo consentimento apparisse , per non autenticar in tal 
modo che un Principe secolare desse fida a un reo in causa di re- 
ligione conosciuta dal Papa; 

3. Aveva Leone commesso al Cardinale per un Breve, di cui è 
copia nell' opero stesse di Lutero 4 : eh’ essendo notorio a sè per 
fama e per altre contezze, Martin Lutero esser colpevole d'ereti- 
cali opinioni ; quando nondimeno , questi comparisse spontaneamen- 
te , e ritrattasse gli errori con segni di cordisi penitenza, il ripo- 
nesse benignamente nell’ unità della Chiesa ; d'altro modo con in- 
vocare il braccio de’ Principi secolari l’incarcerasse: e che ove noi 
potesse aver nelle forze, dovesse scomunicar lui e tutti i suoi par- 
tigiani , e chiunque, salvo Cesare, il difendesse ; ed interdire tutti 
i paesi de’ Signori ché’l ricettassero, ed ogni luogo dove albergasse 
per tutto il tempo della dimora c tre giorni appresso. E per Io con- 
trario a chiunque fosse in ciò ubbidiente al Legato potesse egli con- 
ceder Indulgenza plenaria ed altri privilegi e favori. 

4. Nel che mentisce il Soave, narrando che «1 Cardinale fu im- 
posto di prometter benefici e premi a Lutero ove si scorgesse spe- 
ranza ch’ei fosse per ubbidire. Questo non dice la commissione stam- 
pata nell’ opere dello stesso Lutero. E per certo sarebbe stato ciò 
comperar da lui Un'ubbidienza simulata, non piegarlo ad una vera. 
Anzi non tanto sarebbe parata obbedienza di suddito verso il Prin- 
cipe , quanto accordo e convenzione fra due liberi litiganti. Nò di 
tali offerte .Lutero istesso dà pur indizio nella prolissa relazione -di 
quei ragionamenti. Anche nel resto la narrazion del Soave discorda 
in questo trattato da ciò che riferisce per una parte Lutero , per 
altra Giambattista Flavio, che serviva quivi di segretario al Lega- 
to «. Il che mostra ch'egli non fu gran fatto o diligente nell’ in- 
vestigar le notizie, o fedele nell’ apportarle ; e che a guisa più di 
poeta , che d' istorieo , non ebbe molta cura del vero. 

a Lettera del Card. Gaetano al Duca di Sassonia nel primo tomo delle ope- 
re di Lutero. ' * 

b Tomo 1. 

e iVeita tifa del Gaetano descritta da lui neW Oraiione fatta in sua morte. 
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5. Fu Martino a trovar il Legato, che benignissimamente raccol- 
se , come pur egli confessa ; e di tre cose ricercollo , se a lui cre- 
diamo ». Che ritrattasse le proposizioni mal dette : che non le di- 
cesse in avanti : che s’ 'astenesse da qualunque altra dottrina, op- 
posta all’ autorità della Chiesa romana. Dico, se crediamo a Lute- 
ro ; perciocché nella citata narrazione di Giambattista Flavio segre- 
tario del Cardinale condensi che questi si contentava d’ una scrit- 
tura dove Lutero generalmente si rimettesse alla dottrina che dalla 
Chiesa romana è insegnata, senza costringerlo ad espressa ritratta- 
zione. Ma perchè ciò non s’accorda col racconto degli altri, non ci 
terremo di seguitarlo quantunque fosse più favorevole a sgravar il 
Legato dall’imputazione di darezza che gli dà in questo trattaménto 
la fama. 

6. Negò Lutero d’ aver detta fin a quél giórno proposizione con- 
traria agl’ insegnamenti della Chiesa. Allora due gliene oppose il Car- 
dinale. 

. La prima era : . che il tesoro della Chiesa non contenesse i me- 
riti di Cristo : e dè’ Santi. . , 

La seconda : che per ottener l’ effetto del Sagramento fosse me- 
stieri il credere con certezza di fede , che si otterrebbe. 

L’ una , disse il Legato , ripugnar alla Costituzione di Clemente 
Sesto, la quale incomincia , Unigenitus : l’altra rifiutarsi con luo- 
ghi chiari della Scrittura che nega , poter alcuno aver sicurezza di 
star in grazia. 

7. Rispose Lutero sopra la prima, aver egli letta la citata Costi- 
tuzione cd uh altra di Sisto Quarto che le concorda; ma non muo- 
versi egli perciò da esse , dovendo antiporsi alle sentenze de’Pon- 
teficì gli oracoli della Scrittura ; da cui discordavano in molte parti 
quelle due decretali: com’egli s’affaticava di far apparire. Nel re- 
sto 1’ autorità de’ Papi non esser infallibile ,'anzi soggetta alla cen- 
sura ' de’ Concili. E qui entrò a suscitare la sentenza di Corsone , 
e del moderno Sinodo di Basilea. Nel che fece aperto che le parole 
da lui dette più volte di rimettersi con ubbidienza a ciò che deci- 
desse il Pontefice, e di voler seguire con ogni ossequio i sentimenti 

a -Vetta lettere, e nella Relazione che si citeranno appresso, stampate nel pri- 
mo tomo di Lutero. 
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della Chiesa romana , erano simulazioni per guadagnar tempo c por 
non ispendere in quell' affare maggior ostentazione d' audacia rhe 
quanta successivamente ne bisognasse. Perciocché se quando si vide 
stretto, condannò d’errore Clemente e Sisto, ed universalmente pro- 
nunziò fallace la Sedia apostolica ; ben si vedea che lo stesso avrebbe 
poi fatto terso Leone , qualora ne fosse mestiero. Ed ei medesimo 
afferma , che tali esibizioni erano maniere di civiltà, ma congiunte 
con fermo proponimento di non ridirsi. 

8. Intorno al secondo capo allegava Martino vari passi della Scrit- 
tura ; i quali o ci comandano la fiducia nella misericordia di Dio, 
o fermano per necessario a coloro ohe a Dio s’ accostano , il cre- 
derlo rimuneratore di chi lo cerca. E in tal modo confondeva or 
la fede colla speranza , or. la certezza universale che abbiamo della 
rimunerazion divina, colla particolare d’ esser noi al presente così 
disposti come richieggono le divine promesse di rimunerare chi cerca 
Dio convenevolmente. 

9. 11 Legato ben intese, che non era nò dicevole, nò profittevole 
il disputare con chi rifiutava l'autorità della Chiesa romana, e con 
chi era venuto non come soggetto per sottoporsi, ma come, avver- 
sario per tenzonare ; e preso Cingegoo per avvocato della passio- 
ne , avrebbe sempre trovata gran copia di cansatoi » e dall' altra 
parte , se , come accade nel calore e nell’ improvviso della dispu- 
tazione , il Cardinale avesse recata qualche ragione , o qualche ri- 
sposta racu salda , avrebbe Lutero e la sua fazione cantato di ciò 
il trionfo al suono di mille trombe per ogni lato dell' Alemagna : 
il che sarebbe avvenuto con disonore della Sedia romana e con dis- 
credito della causa presso l'imperizia del volgo: il quale finalmente 
ha la suprema potenza; e però, se non di ragione, almeno di fat- 
to, ò il supremo de’ tribunali. Ond’ei dichiarò a Lutero con uu sor- 
riso composto di piacevolezza e di gravità, che non volea quistio- 
nar con lui, ma paternamente esortarlo che revocasse gli errori, e 
che si sottomettesse al giudicio della Chiesa. E in questi parlari andò 
mescolando con tempera salutare al dolce delle amorevòlezze il forte 
di qualche minaccia : ben sapendo che il timore ò il più efficace 
motivo interno degli uomini , quando ne possono mostrare un al- 
tro più onorevole nell’esterno. E perchè Lutero parve che s’acche- 
tassc a questi consigli, partendosi scnz'allra contraddizione; il Car- 
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dinaie, com’è solito di ciascuno promettersi gran valore nelle pro- 
prio suasioni ; concepì ferma speranza d’ averlo acquistato. 

10. Ritornò Martino il giorno seguente ma in forma inaspettata 
dal Cardinale ; cioè insieme con un notaio e quattro senatori: nè 
tardò molto a sopravvenire Giovanni Stupizio Vicario generale della 
sua religione in Germania. Lesse una scrittura il notaio* dove Lu- 
tero protestava, eh’ egli non intendeva d’ opporsi in verun' articolo 
alla Chiesa Romana ; anzi che a lei sottoponeva ciò che àvea detto 
e ciò che direbbe o allora , o nel tempo avvenire. Seguiva , le propo- 
sizioni da sè affermate sin a quel punto^ esser buone e conformi alla 
divina Scrittura. Ed aggiungea eh' era pronto di sostener ciò in ogni 
disputazione : che sarebbesi acchetato al parere di ciascuna delle tre 
più famose Università imperiali , cioè di Basilea , di Friburgo , o di 
Lovagno : nè avrebbe ricusata la madre universale degli studi ch’era 
la parigina. 

11. Ma non poteva il Legato senza indegnità del suo Principe rimet- 
ter la causa a verun altro tribunale. Oltre a ciò ben si pareva , che 
tutti questi eran traviamenti ed allungamenti, non a line di soddis- 
farsi nel giudice , ma di andarlo sempre mutando per non averne 
veruno ; come videsi poi nel successo quando al giudicio di Colonia e 
di Lovagno , e poco dipoi ancor di Parigi , che confermarono la con- 
dannazione del Papa , Lutero rispose con tanto oltraggioso disprez- 
zo. Perciò il Cardinale troncando sì fatti discorsi , di nuovo I’ esortò 
vivamente a rivocare gli errori, mostrandogli la necessità di questo 
rimedio allo stato pericoloso in cui si trovava. Ma Lutero non poteasi 
recare a procacciar la sanità con un taglio si doloroso. E come è uso 
de’ litiganti condannati t i quali sempre si querelano , che ’l giudice 
non gli ha uditi , perchè non avrebbono voluto mai che si finisse 1’ u- 
dienza , e si pronunziasse la decisione ; chiedeva istantissimamenle 
che si vedessero e si discutessero le sue, ragioni in iscritto, poiché 
in voce il dì avanti avea seco il Legato assai combattuto ». 

12. A questo parlare soggiunse il Legato: Figliuolo, non ho mai 
combattuto con voi, nè voglio che tra noi si combatta, né si dis- 
puti ; solo con paterna carità mi son ingegnato di ridurvi all' ubbi- 
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dienza del Pontefice e della Chiesa ; nè ricuso, per soddisfarvi , di 
veder anche le vostre difese in iscritto. 

13. 11 disdirsi riusciva troppo difficile all' arroganza di quel cer- 
vello , ed al Unto inoltrato processo di quel negozio. Dall' altro lato 
nel misurar Lutero , non più col pensamento , ma con la vista quel 
precipizio del quale si era già condotto sull’ orlo ; s’ inorridì ; o 
pentitosi d‘ esser trascorso tant' innanzi , desiderava di ritirarsi , 
purché non mostrasse le spalle. Questa agitazione d’affetti operò ch’e- 
gli iu quella nòtte impiegasse tutte le forze dell’ ingegno per rin- 
venir qualche nuova maniera di sostener la sua opinione senza ca- 
der nell’infamia di vilipender 1’ autorità della Chiesa Romana. Per 
tanto la Costituzione Unigeriitus con quel microscopio, a cui tutti gli 
atomi non pur divengono visibili , ma paiono corpi grandi ; osservò 
che quivi si dice , il tesoro della Chiesa essersi acquistato da Cristo.. 
Oude ritornò il dì appresso al Legato, e preseniogli una prolissa scrit- 
tura con mollissimi fondamenti , com’ è solito di chi litiga con passio- 
ne. Ma il principale , e per cui pareva assai baldanzoso , era: che la 
prefata Costituzione apparisse a lui favorevole, perciocché dicendo 
ella, che Cristo aveva acquistato il tesoro della Chiesa co’ propri 
meriti , conveniva che tal tesoro fosse distinto da essi meriti, corno 
l’ effetto è distinto dalla cagione. 

14. Ma troppo scorgessi la fiacchezza della risposta. Primieramente 
la decretale , dice che il tesoro lasciato alla Chiesa fu acquistato da 
Cristo; non dice , che Cristo co’ propri meriti l’ acquistasse. Ma po- 
sto eh’ ella il dicesse ; a chi è ignoto come la parola ineriti ha doppia 
significazione , Cuna e l'altra propria, ed usata ? L’ una di esscini- 
porta quell' atto con cui meritiamo ; per esempio , l’atto di combat- 
tere per la patria, di faticaro negli uffici della repubblica, e simi- 
gliami : P altra significazione esprimo quel dicitto che ci rimane in 
virtù di si fatte azioni per esserne rimeritati : ed in questo senso 
diciamo , che un uomo ha molli meriti per ottener qualche grado. 
Questo diritto permanente è un effetto di quelle azioni transitorio 
E cosi verissimamente si dice , che Cristo co’ meriti suoi , cioè colla 
sua passione, acquistò il tesoro de’ suoi ineriti da sé lasciato alla 
Chiesa ; cioè , acquistò quella ragione eli’ egli ha col padre a lin d'im- 
petrare il perdono delle pene dovute agli uomini. E questo scnli- 
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mento è si chiaro nella prenominata Costituzione , e che per vederlo 
basta leggerla senza porsi a bello studio le traveggole agli occhi. 

15. Ma il Cardinale sentendo a quali sofismi Lutero fosse portato 
o dalia natura , o dall' alterezza , tanto più si confermò nel forma- 
to parere , che la deputazione non era buono spediente per conver- 
tirlo : quando alcune teste meno difficilmente s’inchinano con vo- 
lontario ossequio all'aatorità, che si arrendano quasi espugnate alla 
ragione: compiacendosi elle nel primo come in dimostrazion di virtù, 
ed abborrendo il secondo quasi confessione di debolezza. 

Adunque fattogli vedere in breve quanto era tenue quel nuovo 
filo a cui s' atteneva ; pose da banda gli argomenti e le quistioni, 
c tutto si stese in gravi e amorevoli conforti per indurlo a disdirsi: 
imponendogli , non tornasse a lui senza aver ciò fatto. Imperocché 
il Cardinale riputava che ogni muova conferenza non produrrebbe 
altro effetto che riscaldar più il cervello di Lutero nel contrasto , 
e così anche fissarlo più nella gara ; con avvezzarlo a perdere ogni 
dì maggiormente la riverenza alla maestà del Pontefice nella persona 
del Legalo. , 

16. bue manifesti errori prende 11 Soave nella menzione che fa di 
questi colloqui : l’ uno di minor conto , rappresentandogli per due 
soli e nulla dicendo del terzo : f altro più grave, affermando che il 
Cardinale si cacciasse d’ avanti Lutero con villanie. La falsità del pri- 
mo si fa palese cosi dalia lettera del Legato, come da quella di Lu- 
tero » , che amendue raccontano il fatto all’Elettor di Sassonia, e con- 
cordemente narrano i tre colloqui pur sopra da me divisati-: e non 
meno la falsità del secondo riman provata dalle medesime lettere e 
da una special relazione divulgata da Lutero di quei successi : pe- 
rocché non solo egli non parla mai di sì fatte villanie , le quali avreb- 
bon giovato a giustificar la sua causa e la sua appellazione dal Car- 
dinale, come da giudice sospetto ; ma dice : eh’ era stato umanissi- 
mamente da lui accolto : che l’aveva trovalo in cortesia un'altro uo- 
mo che non erano que’ predicatori deli’ is tesso Ordine domenicano, 
de' quali egli si querela : che il Cardinale confortotollo paternamen- 
te : Io chiama ottimo, ed umanissimo : e sol si lamenta che lo vo- 
lesse costringere a ritrattarsi senza convincerlo. Ma il convincere un 

a Kel primo Ionio delle opere di Lutero. 
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intelletto che non vuol esser convinto, non è in poter d'alcuna sa- 
pienza la quale non abbia l’ onnipotenza ' onde il Cardinale dispe- 
rando di questo mezzo, s’apprese a quel dell’ esortazioni. E v’ im- 
piegò ancor lo Stupizio , che poteva appresso Lutero sì con l'auto- 
rità, sì con l’amicizia, essendo Vicario generale della sua Riforma- 
zione alemanna, ed oltre modo $uo confidente. Ua Lutero come su- 
periore di dottrina e d’ ingegnò al suò superiore , e congiunto seco 
nella gara coi Questori domenicani, l’avea tirato nelle sue parti*. 
Anzi vogliono che lo Stupizio avesse dapprima imposta a Lutero l’im- 
pugnazione dell’ Indulgenze, non misurando il futuro giuoco di quella 
mina ch'egli accendeva. Tal che lo Stupizio e si mostrò ritroso al- 
l’ufficio commessogli dal Legato; e non adempiendolo fedelmente dis- 
confortò in effetto Lutero *, com’ egli narra, da ciò che in apparenza 
studiavasi di persuaderli. 

CAPO X. 

Offerte di Lutero non accettate dal Cardinale. Partenza, ed appella- 
zione di quello; -e considerazioni intorno a’ modi usati dal Cardinale 
in questo maneggio. ’ 

1. Lutero dunque astenendosi dal cospetto del Cardinale, scrissegli, 
che il disdirsi lui sarebbe stato infruttuoso; poiché egli dall'un dei 
lati non potea con ciò alterare la verità , e dall’ altro gliel permel- 
tea la coscienza. Nè l’autorità di s. Tommaso e degli scolastici valer 
tanto appresso di'sè che gli paresse d’acquetarvisi. 

2. Offerì egli, come sempre aveva offerto, di soggiacere alla sen-, 
tenza della Chiesa. La qual' esibizione ben si conosceva per un or- 
pello della disubbidienza , da che Lutero allo stringere aveva negata 
eziandio l’autorità della Chiesa , condannando la Costituzione di Cle- 
mente e di Sisto.; e allora negava di sottoporsi al giudicio d uri Le- 
gato de latere deputato specialmente per conoscitore di quella cau- 
sa dallo stesso Pontefice. 

\ ■ • • ' ■' 

a Floremondo Remondo de oriy. Iiarctum lib. 1. cajt. 8. — Spondanó nelt'Aut- 
torio dell’ anno tot 7. 
b Aitila Relazione citata. 
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3. Due profferte aggiugneva di qualche stima. L una , che cono- 
scendo egli d’aver fallito in parlar del Pontefice con poco rispetto , 
benché provocato a ciò da' suoi avversari; avrebbe ritrattato questo 
suo fallo ne’ pulpiti, e se ne sarebbe nel futuro astenuto. L’altra, 
che avrebbe taciuto sopra gli articoli delie indulgenze ove parimente 
gli avversari tacessero. 

4. Ed intorno a questo il Soave cade in apertissimo errore , nar- 
rando che tali lettere furono scritte da Lutero dopo l’appellazione 
di lui dal Legato, e dopo la sua partenza d’ Augusta : perciocché 
l’un e l’altro è contrario alia giornata soscrilta in esse, ed al citato 
racconto dello stesso Lutero. 

3. La già detta proposta che nelle mentovate lettere si conteneva , 
non potea soddisfare al Legato ; primieramente perchè gli errori di 
Lutero non erano solo nella materia dell’ Indulgenze , ma in altri 
capi gravissimi, come narrammo : secondariamente perchè il futuro 
silenzio era solamente un non moltiplicare gli errori, non ora un coc- 
reggerli ; rimanendo sempre mai vive le scritture stampate, e divul- 
gate da Lutero ; e sapendosi ch’egli perseverava nell’ is tessa creden- 
za : terzamente perciocché di tal silenzio richiedeva egli un prezzo 
il cui pagamento saria riuscita troppo indegno alla maestà del Pa- 
pa ; cioè un 1 simil freno da porsi in bocca alla verità cattolica ed 
insegnata dalla Chiesa. Ebbe adunque per lo migliore il Legato non 
rispondere alla polizza di Lutero , sperando che quel pallone gon- 
fiato di ventosa alterigia , se non fosse toccato , si poserebbe final- 
mente per si medesimo in terra. Ma intervenne tutto altrimenti: 
prima lo Stupizio intimorito o dalle parole di coloro che studiano di 
mostrar zelo d’amicizia con figurar pericoli e professare spavento ; o 
dalle minacce interne della coscienza per. l'infedeltà commessa: e 
non veggendosi coperto di salvocondotto come Lutero , si scansò ta- 
citamente senza pigliar commiato dai Cardinale: e poco appresso ancora 
Martino agitato dal sospetto o dall’ impazienza , deliberò d’assentarsi 
improvvisamente, facendo avanti negli atti pubblici una protesta- 
zione che dopo la sua partita fu affissa nella piazza d’Augusta; e la- 
sciando una lettera indirizzata al Legato in sua scusa e giustificazio- 
ne. In esse ripetendo tutto l’ordine del fatto mostrava che il por- 
tarsi a Doma , secondo che il monitorio in prima gli prescriveva , 
sarebbegli stato impossibile per la fiacchezza del corpo, per la scar- 
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sezza del danaro, c perchè Roma non riusciva domicilio sicuro, non 
che ad altri, allo stesso Pontefice : accennando , cred’ io, la congiu- 
ra frescamente macchinata quivi contro a Leone. Che verso i due primi 
giudici deputati dal Papa avea diffidenza : perciocché il Maestro del 
sacro Palazzo prima della deputazione avea scritto contra di lui ; o 
l’Auditor delia Camera potea ben giudicare per intendimento d’una 
causa civile ; ma non d'un articolo teologico: si phe sarebbesi lascia- 
to gridare dall’autorità del collega. Gli’ essendosi poi ad intercessione 
dell’ Elettore ottenuta dal Papa la congiunzione di questa causa nella 
Germania , ed avendola egli commessa al Legato; aveva voluto Marti- 
no contra il consiglio di molti venire, benché a piedi c con infinito 
disagio , fin ad Augusta per informarlo. Che da lui era stato accollo 
benignamente ;ma non avea potuto impetrare chela materia si dir 
scutesse secondo le testimonianze della Scrittura: e detcrminatamente 
gli era stato ingiunto il disdirsi : il che non potea far egli secondo co- 
utenza, e sapea die ai suo Principe sarebbe più in grado la sua ap- 
pellazione che la sua ritrattazione. Per tanto non potendosi egli quivi 
più trattenere per la sua povertà , aver deliberato partirsi, con pro- 
testare che in ogni luogo sarebbe figliuolo ubbidiente del Pontefi- 
ce e della Chiesa, ponendo sotto i piedi a Leone tutte le suo cose c 
sé stesso. Appellarsi egli fra tanto dall' istesso Legato come da 
giudice sospetto per l'Ordine Domenicano di cui era figliuolo, per 
la disciplina scolastica di cui era professore , o per la dottrina To- 
mistica di cui era -allievo. E parimente appellarsi dal Pontefice al- 
lora male informalo , all’ istesso Pontefice quando fosse meglio in? 
formato. . - . 

Cosi terminò quella scena : in cui Martino rappresentò due per- 
sonaggi contrari; l’uno di contumace e dispregiatore, l’altro d’ub- 
bidiente e d’ossequioso all’aulòrità del romano Pontefice: perciocché 
non solamente nelle lettere da lui scritte al Legato e nella solenne 
appellazione, ma in altre sue molte indirizzate a Leone, è incredibi- 
le con quanto larghe promesse gli esibisca una piena ubbidienza e 
d' intelletto , c di volontà , e d azioni ad ogni suo cenno. La qual 
maniera doppia e ingannevole di trattare ciascun vede come si con- 
facesse ad uno che si spacciava Nunzio di Dio , mandato per cor- 
reggere il mondo c portar luce alla Religione. Ma egli ne’ seguenti 
anni con due arti cercò di torre dagli occhi altrui il bruito dique- 
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sta macchia a. L una fu con simulare umiltà , condannando sè stes- 
so , che ancora in quel tempo non ben illuminato dal Cielo riipa- 
neva un Saulo, c credeva l’autorità del Papa. L'altra fu con alle- 
gare., che la civiltà richiedeva in quella occorrenza da lui sì fatte 
maniere esterne di sommessionc. Ma s’egli era ancora un Saulo in quel 
tempo, adunque non cominciava ad essere Mlora l’Apostolo delle genti, 
come s’arroga. E se allora credeva l’autorità del Pontefice, perchè in- 
sieme ancor la contraddiceva ? La civiltà poi ricerca bensì uffici di 
rispetto, quali non seppe usar mai nelle sue scritture Lutero, in ciò 
ripreso dal medesimo suo Melantone ; ma non ricerca offerte d’ab- 
bandonar la vera fede; altrimenti sarà lecito l’idolatrare per civiltà. 
Onde sacrilego fu Lutero se stimò vera quella fede da cui offerì di 
scostarsi ove così giudicasse il Papa , non creduto da lui legittimo 
interprete delia parola divina. 

7. Io confesso che prima di scriver quest’ opera e d’ investigar il 
vero di questi fatti , mi lasciava trarre dalia volgar opinione ; a cui 
ognun crede in ciò che non gli appartiene : e però mi dava ad in- 
tendere che dall’una parte l’ imperizia, come dicevasi , del Gaetano 
nell’ erudizioni ecclesiastiche , procacciatesi poscia da lui negli ul- 
timi anni , e dall’ altra l’ asprezza troppo imperiosa del suo trat- 
tare fossero state mancamento di medicina al cervello e veleno al 
cuore di Lutero. Ma dopo l’aver io risaputi questi successi dalla 
penna di Lutero medesimo , non veggo che ove eziandio il Cardi- 
nal fosse stato un compendio vivo di tutta 1’ ecclesiastica erudizio- 
ne , avesse potuto Con profitto valersene in quel trattato , piglian- 
do la parte di disputante , disavvantaggiosa per sè stessa ed odiosa 
a chi si dee sottomettere, e così debilitando l’ autorità di giudice: 
ad imitazion di que’ Capitan generali che lasciali tirarsi a questione 
di spada co’ lor soldati. Pur altro usò egli lauta moderazione verso 
un Fraticello eretico e non ancora in tale stato che potesse torre a 
vettura un cavallo da Wittemberga ad Augusta ; e il quale ivi per 
carità riceveva l’ ospizio b , e ’l vitto da 1 religiosi Carmelitani ; che 
se l’evento fosse accaduto diverso, con più ragione sarebbe accu- 
sato il Cardinale d’ aver sostenuto debolmente il suo grado. Auzi 

a Nella Prefazione al primo tomo, e nelle Helazioni sopraccitate di que'succctsi. 

b Lutero nelle citale lettcre f e Relazioni. 
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seppe comandar egli tanto a sè stesso , che dopo vedersi con tale 
audacia, e solennità ricusato come- persona di sospetta giustizia; 
o senza chiedergli pur congedo, lasciato dispregevoltncnte da Lu- 
tero ; non fece quello che suol fare in simili casi ogni giudice in- 
feriore ; cioè venir alla condannazione del reo. Ma è costume del- 
1’ uomo adular la fortuna e calunniar l’ imprudenza altrui ; facendo 
quella innocente, e questa colpevole di tutti i‘ pubblici mali. 

CAPO XI. 

Trattati del Cardinal da Gaeta con Federigo Eléttor di Sassonia. 

Arti di Lutero coll' istesso ; ed effetto che ne avvenne .■ 

• * " ' < 

1. Deluso il Legato dalle concepute speranze di guadagnare o l'in- 
telletto di Lutero con la dottrina , o l’ ossequio con 1’ autorità , o 
\j affetto con la cortesia , o 1' umiliazione col terrore ; non perciò 
disingannossi di quella soverchia fidanza che hanno gli uomini gran- 
di nelle loro prerogative : ma si fidò d’ abbatterlo nella, stima del- 
l’Elettore col solo urto della sua franca testimonianza. Scrisse dun- 

( 

que a Federigo °, informandolo sommariamente del fatto, e senza di- 
scendere alle ragioni ; avvisando che di esse quel Principe non po- 
teva intender la forza : ma il' fece sicuro per sua testificazione, che 
Martino era un eretico ; e che agli argomenti oppostigli aveva date 
risposte indegne di riferirsi: le quali parole nell’ intenzione del Le- 
gato risguardavano quel che Lutero aveva detto intorno agli errori 
presi da’ romani Pontefici nelle Costituzioni contra di sè allegate per 
1’ Indulgenze. Pregava egli per tanto il Sassone di provvedere alla 
coscienza ed all'onor suo o con mandare a Roma il reo, o con di- 
scacciarlo da'suoi Stati , e disarmarlo della sua protezione. 

2. Gli protestava che quella pestilente faccenda non potea durate 
in tal forma ; e che allora essendosene il Cardinale lavate le mani, 
si proseguirebbe in Roma la causa , e verrebbe alla sentenza. 

Ma siccome più ci riscalda un carboncino propinquo , che tutto 
il sole remoto ; così più valsero con Federigo gli uffici dello Spi- 
ci Tutte le lettere , ed altre teniture che successivamente ti citano appresiti 
intorno a guata materia, sono stampate nel primo Tomo dell’ opere di Lutero. 
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pàio e dello Spalatimi presenti in- difesa di Lutero ", che quei del 
Cardinale assente in discredito. Era lo Stupizio di famiglia nobile 
e suddita di Federigo l d’ ingegno grande , di lettere non grandi ; 
ma tante eh' erano assai con chi ne stava senza del tutto. La digni- 
tà di Vicario generale il rendeva autorevole : e quella causa era da 
lui riconosciuta di Lutero come sol d' Strumento , ma sua come di 
motor principale. Lo Spalatino eh’ esercitava col Duca 1' ufficio di 
Segretario, ed insieme dbCappellano maggiore (autentiche prove 
d’esser tenuto dal suo Signore per fedele e per pio ) anch’ egli ave- 
va in quell’ affare un interesse il più potente di tutti , benché poco 
osservato , e però ancor più potente ; cioè di sostener non tanto 
Lutero , quanto il suo preceduto giudicio : siccome spesso inter- 
viene che il suo benefizio si fa o per affetto, o per caso ; gli altri per 
sostentar come saggio il primo. 

3. Ottennero questi, che l’Elettore facesse capitare a Martino la 
lettera del Cardinale. Nò mancò egli a sò stesso in tanto bisogno. 
Scrisse all'Elettore in risposta con tutti quegli artifici che insegna 
la vera rettorica ; dico la naturale di cui era dotato, e che serve 
al buon successo dei negozi ; non l’ imparata, della quale era po- 
vero , e che vale al plauso delie scuole. Mostra egli quivi un al- 
tissima stima dell' ingegno di Federigo : domanda per giudice lui 
medesimo : gli adduce alcune popolari ragioni , che siccome dal- 
le persone dotte sarebbero vilipese, cosi agli uomini comuni e che 
non odono la risposta , paiono conchiudenti. Riferisce i colloqui 
col Cardinale a suo vantaggio ; ma ciò con una certa moderazione 
che gli acquisii credenza : quasi che se avesse voluto mentire , non 
avrebbe mentito si poco. Fa comparire in sè maggior zelo della 
causa di Dio , che della propria riputazione ; e perciò non si mo- 
stra egualmente restìo a rivoear ambedue le proposizioni ; paren- 
dogli che l'una sia dileggier conseguenza, cioè quella intorno al 
tesoro della Chiesa ; la qual proposizione , dice , che ritrattata non 
per questo muterebbe la natura dell' Indulgenze. 

4. Nell’altra proposizione, che richiede una certissima fede di ricever 
la grazia per chi s’accosta al sacramento ; si dà egli per inflessibile ; 
perchè la coscienza non gli permette di rinnegar la Scrittura. Finge che 

* 

a Corico de Actis Luteri anno 1517 e 1516. 
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il rispetto verso il Cardinale, chiamato quivi da lui siccome dicem- 
mo , ottimo ed umanissimo ; il ritenga dallo sfoderare a pieno le 
armi per sua propria difesa , tratte da quel medesimo che’l Car- 
dinale ne scrivesse all’Elettore in accusa: e dice, ch'egli vorreb- 
be , esser stato dò scritto da qualche Silvestro di Prierio. Ma fra 
tanto con figura di tacimento adduce in questo ciò che gli occorre. 
E là dove il Cardinale racconta, che Martino aveva posti quegli er- 
rori nelle sue conclusioni non affermativamente, e solo per cagione 
di quistionare , ma che per altre sue scritture appariva , tenerli es- 
so per veri : canta qui egli sotto voce il trionfo , e argomenta: Io 
fui citalo a Roma non per l’ altre scritture, ma per le conclusioni 
prenominate ; per tanto se in quelle niente affermai , svanisce il 
titolo del delitto per cui contro a me si procede. Ed in questo di- 
scorso mostra, una tal cortesia fastosa , quasi di valente schermito- 
re ebe accenni la stoccata al petto d’un maggiore di sé imperito 
dell’ arte , c poi gli perdoni il colpo. Come se il modo con cui 
aveva stese Lutero le conclusioni., non l’ indiziasse a bastanza che 
egli e le stimava , e cercava di persuaderle per vere ; ancorché , 
essendo consapevole della ripugnanza loro colla dottrina delia Chie- 
sa Romana , si astenesse per timore dall’ affermarle allora espressi- 
mente nel pubblico : e come se questa presunzione non potesse ri- 
cever fondamento in giudicio dall’ altre sue privale scritture. 

5. Accusa di poi amarissimamonte colai maniera tirannica di for- 
zare altrui a disdirsi senza appagarlo colla ragione , senza ammet- 
terlo a disputarne, ed arrogandosi la /volontà del più potente il pre- 
valere ad ogni vigor di prove , ed ad ogni autorità di Scritture. 

6. Questa opposizione era sempre stala l’ Achille di Lutero ; ma 
era In edotto quel finto Achille , di. cui si narra che combattè lun- 
gamente armato dell’ apparenza d' Achille , non della forza. E però 
seie sarubbe dovuta levar di faccia la larva in brevi, parale dal Car- 
dinale nella sua lettera a Federigo. Ed a ciò fare saria bastato ac- 
cennare a quel principe la fallacia con domandarlo: se i giudici di 
lui , i quali finalmente non cran supremi, avrebbono accettato o ’l 
debito , o l’ uso di non condannare alcun reo senza prima convin- 
cerlo del suo torto colla lingua , e senza disputar con lui fin che 
egli dichiarasse di non aver che più contraddire. 

7. Tornando alla lettera di Lutero : Egli supplicava alla benignità 
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del Duca di non mandarlo in Roma, strazio e ludibrio de’ suoi ne- 
mici. Nel resto conchiudeva , che a fin di non essere al Duca ma- 
teria d’ inquietudine , e di poca soddisfazione col Papa , volenlieri 
acconsentiva d’ assentarsi. E qui eccitava tali affetti di benevolenza 
di tenerezza e di compassione , che ben si scorge essersi lui quivi 
mostrato desideroso della partenza perchè riputava ciò il più effica- 
ce mezzo a fine di rimanere. 

8. Tal era la contenenza della sua lettera : e procacciò insieme 
una raccomandazione al Duca dall’ accademia di Wittcmberga ; la 
qual raccomandazione fu assai tepida e con un espressa condizione 
che riduceva- quello stesso tepore in gelo, .cioè: purché il proteg- 
ger Lutero non fosse con discostarsi o dal magisterio della Chiesa 
romana, o dalla soddisfazion del Pontefice , come sapevano essere 
stabilito in sua Altezza dal proprio sennò senza i loro ricordi. E per 
quanto è venuto alla mia notizia intorno allo stato del negozio in 
quel punto , io stimo cosi: se si fosse allor fulminata, come fecesi 
dipoi, una manifesta condannazione del Papa col parer di tanti teo- 
logi , con 1’ approvazione de' Cardinali , non ristretta a due errori 
più sottili , quali furono gl’ impugnati dal Gaetano e i dannali da 
Leone la prima volta, ma distesa a cotante impietà ed insanie, quali 
avca già scritte Lutero, o nella susseguente Bolla poi da Leone pub- 
blicata s’ annoverano ; 1’ Elettore non s’era cosi appassionato fin a 
quell’ora in favor di Lutero, che l’avcsse sostentato. Ma forse ope- 
rossi prudentemente; perchè se non si fece il meglio, si fece quello 
che un uomo saggio avrebbe riputato il meglio secondo la contez- 
za die allora s’ aveva del fatto. 

9. 11 Sassone adunque persuaso che 1 Gaetano come parziale dei 
suoi Frati volesse opprimer Lutero con servirsi della potenza ih luo- 
go della ragione; rispose al Legato una lettera di mal sapore, det- 
tata, com’è credibile, dal segretario Spalalino. Disse; ch'egli aveva 
adempite le sue promesse in mandargli Lutero: che dalle preceden- 
ti di sua Signoria Reverendissima aveva egli prima formate speran- 
ze molto diverse intorno alle trattazioni che Lutero dovesse ricovere; 
nè mai avrebbe creduto, che in iscambio di licenziarlo benignamen- 
te, avesse voluto avanti di convincerlo con le Cagioni, forzarlo col 
mero imperio a disdirsi; e che ora protestasse dilavarsene ternani, 
e gli minacciasse la condannazione di Roma. Che molli uomini pii, 


Digitized by Google 


LIBRO I. — 1518 


113 


e dolti del suo dominio, e d’altre Università gli testimoniavano la 
dottrina di Lutero esser buona, benché l’erudtèionc di lui non fosse 
acconcia al prò’ di coloro che per interesse proprio gli avevano con* 
traddetto: e però non potere ei privare la sua accademia di quel va- 
lentuomo, fin che non gli apparisse per via di ragione, o per giu- 
dicio di quelle Università a cui Lutero si rimetteva ( come nella ri- 
sposta di esso ch'egli a sua Signoria Reverendissima comunicava) 
esser lui meritevole di gastigo. 

CAPO XII. 

Appellazione di Lutero al Concilio. Dichiarazione del Papa intorno 
all’ Indulgenze. Morte di Massimiliano Impcradore. 

1. La Lettera del Cardinale al Duca fé’ temere a Lutero la sua 
prossima condannazione in Roma: e determinò di prevenir con l’ap- 
pellazione dal futuro aggravio ; acciocché indugiando ad appellar 
dopo la sentenza , non si paresse ch’egli negava la suprema po- 
destà del Pontefice solo perchè l’aveva condannato. Dunque, là do- 
ve fin a quel tempo ne’ libri scritti e negli atti giudiciali avea pro- 
fessata una piena soggezione di sé e delle sue cose al Papa, al- 
lora dichiarò con una scrittura per man di notaio, ch’egli pri- 
mieramente non intendeva d'opporsi al magisterio delia Chiesa e 
della Sedia apostolica, nè all’ autorità del Pontefice ; ma soggiun- 
se , che questi , ancorché sia Vicario di Dio in terra , nondimeno 
come uomo è soggetto ad errori; il che dimostravasi in Pietro, il 
quale perciò si legge agramente ripreso da Paolo. Che per tanto, 
siccom’cgli era pronto d’ubbidire al Papa ben informato, così ove 
questi mal persuaso da’ nemici di lui avesse o per sé, o pev mez- 
zo de’ suoi giudici fatta decisione contraria al giusto, e al tenore 
delle Scritture , secondo che miuacciavan le lettere al Duca del Car- 
dinal Legato; egli appellava al futuro Concilio Universale della Chio- 
sa il qual sovrastava al papa , onde non era stato in balla dei Papi 
vietar simili appellazioni. S’ ingegna in questa scrittura Martino di 
giustificar le cagioni della diffidenza ; e si querela del proceder 
usato seco dal Cardinale, come di tirannico per la commessione 
datagli di ritrattarsi senza mostrargli la ragione ; e di crudele per 
1 . 1 . 8 
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le minacce del gastìgo se noi faceva: ma nò pur quivi nomina le 
villanie colle quali il Soave narra che ’l Cardinale il discacciasse. 

2. Fra tanto risaputosi in Roma il successo de’ colloqui fra’l Car- 
dinale e Lutero ; prima che questi prorompesse alla seconda appel- 
lazione dianzi narrata ; riferisce il Soave che la Corte vituperasse il 
Legato per non aver offerta a Lutero eziandio una Porpora se si 
quietava. Ma questi discorsi o sono finti per disonor della Corte, o 
uscirono da Cortigiani idioti, e che servono solo di statue rnoven- 
tisi. Peraltro non si reggendo nelle memorie di que’ fatti pure una 
scintilla di si notabile autorità che fosse data al Cardinale ; ninna 
persona esperta negli affari della Corte romana può ignorar che 
i Legati non hanno podestà d’ offerire ciò che i Pontefici hanno 
di sommo per beneficiare, o per rimunerare : specialmente in quel 
tempo che il minor numero de’ Cardinalati no rendeva maggiore, 
siccome la stima, cosi la difficoltà. Ma posto che il Legato avesse 
potuto , qual’ uomo di sana mente 1’ avrebbe consigliato a sver- 
gognar }a Porpora in una lesta, che poc’ anzi l' Imperatore e 'I Pon- 
tefice avevano dichiarata per una cloaca di notorie eresie ? Dove 
mai si raccontano esempi tali nella Chiesa Cattolica? 

3. Ben fu nella Corte diversità di pareri intorno al proceder se- 
veramente , o placidamente contea Lutero. Prevalsero i consigli più 
mansueti e come più confacenti alla natura del Pontefice, e come 
in verso di $è meno pericolosi e rivoltuosi quando si tratta con 
chi non si ha nelle forze , e può risentirsi. Parea che Lutero me- 
desimo con tante esibizioni fatte per addietro e in parole, e in let- 
tere , e in atti giudiciali di rimettersi alla voce di Leone come a 
quella di Dio ; non chiedesse altro che una dichiarazione del Papa 
negli articoli contrastati: c ch’egli cd i suoi fautori dovessero ac- 
chetarsi quando si manifestasse che 1’ autorità pontificale intorno 
all’ indulgenze non era amplificazione de Frati questori coni’ essi 
dicevano ; ma sentimento della Chiesa romana. E per altro con 
questa generai decisione che non condannasse il -nome di veruno 
in particolarità, si lasciava luogo a Lutero di ritirarsi senza ver- 
gogna : quando ancora molti Padri dottissimi e santissimi della 
Chiesa avean tenute sentenze, che per le susseguenti dillìnizio- 
ni ora sarebbono ereticali ; e pur ciò non pregiudica alia loro stima- 
zione. 


Digitized by Google 


LIBRO I. — 1518 1(5 

Fece dunque il Papa una Bolla „ ove dichiarava , che il te- 
soro della Chiesa contiene i meriti di Cristo e de’ Santi ; o che per 
ragion dello Chiavi possono disporre i Pontefici di tal tesoro nel- 
P indulgente a prò’ dei vivi e de’ morti. Mandò questa Bolla al Lo- 
gato che allora dimorava in Linz , terra dell’ Austria superiore . 
ed egli la divulgò , e ne fece correr molte copie nell’ Alemagna. 

5. Tre inganni piglia in questo luogo il Soave. L’ uno è in re- 
citare il tcnor dell’ appeliazion di Lutero al Concilio, non pure as- 
sai mozzo e confuso , ma diverso dal vero. Per darne qui un sag- 
gio , narra che Lutero ivi dice di non voler contrapporsi all'au- 
torità del Pontefice quando insegni la verità : la quale sarebbe sta- 
ta una forma ridicolosa di parlare; essendo certo che ni uno pro- 
fessa mai di contrapporsi alla verità: ma dice Lutero , che non 
intendo opporsi alle diflinizioni del Papa 1 ben informato. E com- 
mette altri abbagli, come troverà chiunque prcnderassi cura di raf- 
frontare il suo racconto o col nostro, o colla scrittura medesima 
di Lutero: nel che non mi stendo perchè non vorrei , a fin di 
mostrare a’ lettori che ’l Soave 6 stato con loro negligente ed in- 
fedele, divenir io con gli stessi minuto e noioso. 

6. L’ altro è in affermare , che alla predetta appellazione desse 
la spinta quella Bolla pubblicata dal Legato. E pure la pUbbli- 
cazion di tal Bolla si fece in Linz a' 13 di dicembre, e l'appel- 
lazione di Martino era seguita in NYittemberga fin a’ 28 di novem- 
bre. Anzi , da che la stessa Bolla appare segnata in Roma sotto i 
nove di novembre, eziandio se il Papa la medesima sera l' avesso 
inviata a Lutero, richiedendosi quasi un mese per giunger le let- 
tere da Roma a Wittemberga , non gli sarebbe capitata se non assai 
dopo quel giorno in cui leggesi fatta l’ appellazione. E in confor- 
mità di questo , vedesi che nella già detta appellazione non si parla 
mai di tal Bolla ; da cui senza dubbio Luterò avrebbo espressa- 
mente appellalo, se già’ gliene fosse pervenuta notizia. 

7. Il terzo errore del Soave si è, che l' appeliazion di Lutero fosse 
stimala ragionevole; e però la Bolla di Leone non estinguesse l’incen- 
dio. Questa ragionevolezza nè fu creduta , nè potea credersi dalle por- 
ti La Bolla , c l’ altre tcrillart c/ic Jt citeranno appresso , leggami stampate 

nel primo tomo di Lutero, 
b Dune consulti, 
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sonc di liuoi) discorso. Non fu creduta ; poiché assai tosto uscirono 
contea Lutero lo censure dell' accademie di Colonia e di Lovagno, 
che approvavano il decreto del Papa c la sua podestà in deflìuire. 
Non poteva credersi ; perciocché o si ammette in qualunque modo 
P autorità pontificia in sì fatte cause , o si nega del tutto. Se del 
tutto si nega, non fa mestieri d’appellazione: siccome sarebbe in- 
darno appellare dalla sentenza d’ una persona privata. Se in qual- 
che modo s' ammette , come l’ ammetteva ivi espressamente Lutero 
chiamando il Papa Vicario di Dio in terra; ove eziandio taf autorità 
si ammettesse, come sottoposta al Concilio; non però l' esecuzioni 
delle sentenze papali, massimamente contra un privato, rimarreb- 
bono sospese per l'appellazione al futuro Concilio. D’altra maniera 

0 converrebbe ragunar un Concilio Ecumenico per ogni lite, o l’e- 
vento d’ogni lite storia pendente, finché occorresse di convocar un 
Concilio Ecumenico nella Chiesa. Allo stesso modo , benché alcuni 
Principi abbian soggezione agli Stati generali del Regno, sarebbe scher- 
nito chi allegasse, doversi ritardar l'esecuzione d’una sentenza data 
dal Principe contra un privato , finché gli Stati generali si congre- 
gassero. Posto che il Pontefice potesse errar nelle sue dichiarazioni 
di fede, c soggiacesse al Concilio, come voleva Lutero; sarebbono 

1 Cristiani bensì disobbligali dal credere indubitatamente ciò ch’e- 
gli dilfiniscc; ma non però sarebbon disobbligati dall'osservar nel - 
f esterno ciò che in tali materie ci comanda ; purché tal coman- 
damento non fosse per evidenza contrario alla Scrittura ed alla legge 
divina: la qual evidenza non si poteva affermar da Lutero quaudo 
sì gran parte de' cristiani e de' teologi alle sue novità ripugnava. 

8. Per altro capo dunque accennato davanti , la Costituzione ebbe 
ottuso il taglio presso la moltitudine; ciò fu perchè la dichiarazione 
si cominciò dal capo dell’ indulgenze ; ove il popolo stimava e che 
fosse parziale il Pontefice per suo costrutto, e che la potenza dei 
frati domenicani; i quali in questo articolo* appiccarmi la gara con 
gli eremitani e con Lutero; avesse strappata la Dulia. Nè a favore 
di questa decisione apparivano allatto chiare io testimonianze della 
Sciittura e de’ Padri. 

9. Che se alla condannazione si fos'sc dato principio da qualcuna 
di tante sentenze odiose, e già da Lutero prodotte ; per le quali, 
sì com’egli sopra da noi rapportato confessa, fu deriso nel teatro 
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il' E idei ber ga ; sarebbesi mollo più abbattuta la stima «ti lui nulla 
credenza del mondo : sicché o gli sarebbe convenuto, ritrattarsi e 
scemar d’ opinione , o rimanendo pertinace , I’ avrebbono cono- 
sciuto ed abhominalo per l'retieo. 

IO. Ma niuna circostanza afiìevoll maggiormente il vigoror dulia Unita 
pontificia, che la morte di Massimiliano Cesare seguita a'17 di gen- 
naio del 1519; e cosi un mese dopo la pubblicazione .fatta dal Le- 
gato della medesima Bolla. Perciocché non solo cadde- quel gran 
sostegno della Cattolica religione , il quale, specialmente nella causa 
di Lutero, aveva tanto obbligata l'autorità sua con le istanze c con 
le offerte , ma rimanendo I’ Gleilor di Sassonia Vicario dell' Impe- 
rio in quella parte dell’Alcmagna che osserva gli ordini c gli usi 
della Sassonia « ; si ruppe ì’ argine per tutta quella gran regione 
agli orrori di Martirio : de’ quali già gli uomini eran divenuti cu- 
riosi per fama, e vogliosi per la stessa proibizione degli avversari 
Inquisitori. 


CAPO XIII. 

Leone invia Carlo ifilliz all’ Eletti))- di Sassonia per la causa di Lutero: 
c principio del suo trattalo. - 

1. Ben in Itoma s’intendeva, che per ismorzar questo fuoco era 
necessario torgli il fomento e I’ aura dell'Elettore. Ma tal’ impresa 
scorgevasi malagevole per essersi già questi tanto iuuoltralo collo 
dimostrazioni , che nel condannar Lutero gli conveniva insieme di 
condannar sé medesimo. Però essendo con lui riusciti infruttuosi al- 
tri uffici ; fu deliberato da Leone inviargli espressamente qualche 
nobil messaggio gradevole a lui , pratico dei cervelli di quel pae- 
se , e con titolo che fosse all Elettor di soddisfazione e d' onore. 
Usano i Papi nella quarta domenica di Uuaresirna benedir solenne- 
mente una Rosa d' oro , e mandarla in dono fra qualche tempo ad 
alcun Principe benemerito della Religione. Fra questi polca beu au- 
lì Lettera del Cardinal Gaetano a Leone X nel irono ioni o delle lettere dei 
Principi sotto i 29 di giugno isi’j. 
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noverarsi Federigo, non solo per la pietà do' maggiori , ma per la 
propria ■ , se_il consideriamo avanti l' infezion di Lutero. 

2. Aveva egli fabbricata una magnilica Chiesa, come fu detto, a 
venerazione di tutti i Santi nella sua fortezza di Wittemberga; c con 
incredibile studio erasi volto ad arricchirla di segnalato reliquie , a 
dotarla di grosse rendite, e ad ornarla d’ una splendida collegiata. 
Avea parimente fondata nella città medesima una fiorita Università, 
chiamandovi Lettori eccellenti di sacre e profane lettere da ogni lato 
della Germania. E per 1’ una e per I' altra opera avea ottenuti dal 
Papa nobilissimi privilegi. Ma ben si vide in ciò ; che non ugual- 
mente nella politica, siccome nella natura, dalla bontà del seme è 
lecito il pronosticare quella del fruito. 

3. La predetta Chiesa dedicala a culto di tutti i Santi e divota 
conserva delle lor più venerate reliquie, fu il primo teatro dell’e- 
resia di Lutero, che poi tolse il culto a tutti i santi, e diede al fuoco 
ed al vento le lor reliquie. Andrea Carlostadio ch'ebbe in essa di- 
gnità d'Arcidiacono , cioè a dire la principale amministrazione del- 
l’augustissima Eucaristia dopo il sacerdote; fu il principale Eresiarca 
in oltraggiarla; negandole affatto la presenza del Corpo e del San- 
gue di Cristo. Martin Lutero, die fu Lettor ordinario di teologia sco- 
lastica nell' università di Wittemberga , divenne il più giurato ne- 
mico che avesse la teologia scolastica. Filippo Melantone condotto 
quivi per insegnator delle lettere umane, riuscì gran corruttore delle 
lettere divine.Tanto è vero: che siccome il più salubre antidoto si cava 
dalla vipera uccisa , cosi il peggior veleno risulta dalla corruzione 
dell' ottimo. Nò altronde può venir all’ umana repubblica maggior 
peste, che da due cose divine quando son perventite , cioè dal sa- 
cerdozio e dalla dottrina. 

4. Ma ripigliando il nostro racconto J ; i sopra commemorati titoli 
di pietà aprivano campo al Pontefice d’ onorar Federigo col dono 
delia Rosa senza mostrare o adulazione o affettazione. Elesse a por- 
targliene Carlo Miltiz suo cameriere segreto , cavaliere assai nobile 
di quelle parti; ed a cui avea scritto in prima l’Università di Wit- 
temberga , acciocché intercedesse dal Papa , che la causa di Lutero 

o Vedi il Coeleo de Actis Luteri anno 1817. 

b Ciò che apparitene alla venula, ed a imitali di ilittiz , i parimente stam- 
pato nel primo tomo di Lutero. 
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citato in Roma, fosse conosciuta In Germania. Portò egli seco Brevi 
caldissimi del Pontefice , non solo al Duca , ma insieme allo Spa- 
latino, e ad altri principali Ministri per distornare quel Principe dalla 
prolezion di Lutero; e lettere conformi agli stessi del Cardinal Giu- 
lio de' Medici , eh’ era presso Leone e strettissimo per sangue , e 
supremo si per autorità , sì per confidenza : il quale asceso poi al 
Pontificato , nominossi Clemente Settimo , e sarà non picciola ma- 
teria delle future narrazioni. 

5. S’informò il Miitiz per la via, in quale stima fosse Lutero: o 
siccome per lo più ne addimandò persone volgari, a cui ogni nuovo 
è grande, ne udì parlar con ammirazione. Giunto al Duca, non ri- 
cevè punto care ed onorate accoglienze ; tanto che nò pur ottenne 
di presentargli la Rosa nella propria mano , e in forma solenne ; 
ma solo di consegnarla privatamente ad altri che pigliolla in suo 
nome : non volendo il Sassone mostrare di pregiare quel dono , a 
cui non volca corrispondere. 

6. Io ritrovo nelle lettere di Girolamo Meandri , mandato indi a 
poco in Germania dal Pontefice per l’ istesso afTar di Lutero, corno 
più innanzi racconteremo; aver esso odorato, che Federigo, per al- 
tro di non sinistra intenzione, era spinto alla tutela di Lutero, non 
sulo dalle persuasioni de’ suoi consiglieri , ma da special rancore, 
quantunque celato si col clero in genere, e particolarmente col Ma- 
gontino ch’era stato il primo bersaglio alla lingua del Frate; sì con 
la Corte romana, la cui preminenza cadeva in lite : col clero e col 
Magontino, per una controversia intorno alla terra d’Grfordia: colla 
Corte romana , perché un figliuolo naturale ed occulto del Duca , 
avendo impetralo in Roma la coadiutori d’una Commenda, nel ri- 
torno in Germania giunto a Bologna riseppe la morte del Commen- 
datore : la quale essendo avvenuta innanzi alla spedizione della coa- 
diutori, convenitegli di nuovo pagare mollo denaro per ottenerla 
Commenda. Ora intese l'Alcandro , che ciò dissimulato al di fuori 
da Federigo, uomo cupo e taciturno, gli guastò immedicabilmente 
l’animo contro i romani; perciocché questo latto che offeso il Duca 
nel suo interesse particolare, gli fe' creder anche in universale quelle 
amplificazioni che dicevano intorno all’ingordigia di Roma. Nel vero, 
siccome in tutte le Corti l’avidità de' Ministri leva spesso l'amore e 
l'onore al Principe ; molto più questo può succeder nella Romana, 


Digìtized by Google 


20 


LIBRO I. — 1310 


dove la santità del Principato , e la spiritualità mescolata in tutto 
le concessioni, vi rende più stomachevole ogni neo d'avarizia. 

7. Non dicea il Duca di voler sostenere ciò che Lutero avea in- 
segnato conira ['indulgenze, ma negava di voler esser giudice clic 
il condannasse e 1’ opprimesse: e per questo modo gli concedeva 
tanto di licenza e di sicurezza, quanto si richiedeva perchè egli po- 
tesse da luogo coperto scaricar le sue palle contro il Pontefice, e 
contro la Sede romana. 

8. Veggendo però il Miltiz , che Lutero in risguardo al seguito 
non poteva dispregiarsi , e in risguardo alla forza non poteva at- 
terrarsi; pensò d’ammollirlo colla dolcezza. Egli, secondo il costu- 
me de’ ministri nuovi succeduti a trattar negozio infelicemente ma- 
neggiato dagli altri ; inclinava ad incolpare del mal evento , non 
l'arduità dell'affare, ma la durezza del Gaetano: e si rivolse perciò 
alle maniere del tutto opposte. Ma là dove il Cardinale aveva man- 
tenuto almeno il decoro della Sedia apostolica , e raffrenato Lu- 
tero dall’ usargli insolenza sul viso; c il Militz s' avvili a parlargli 
con forme d’ umiliazione e di timore ; sofferse di riceverne anche 
in iscritto risposte ignominiose al Pontefice: facendo conoscere, che 
la giusta misura della lode, o del biasimo dovuto a chi tratta, non 
è -il solo bene o il male de' suoi successi : ma insieme il maggior 
male per sua accortezza impedito , o il maggior bene per sua in- 
considerazione non conseguito. 

CAPO XIV. 

Ragionamenti del Miltiz con Lutero ; e loro effetto. 

1. Intento dunque il Miltiz a guadagnarsi Lutero, provò assai di 
malagevolezza a parlargli , aborrendo questi d’udire chi non volea 
esaudire. ImpetroIIo finalmente con I’ autorità del Duca : e gli ra- 
gionò con grande estimazion del suo nome, c dell’applauso che avea 
trovato alla sua dottrina in Germania. Tanto che, se crediamo alla 
narrazione che ne fa Io stesso Martino ; dissegli, che alla Chiesa da 
un secolo avanti non era occorso negozio, che più la ponesse in sol- 
lecitudine : e che nel viaggio, per uno che aveva inteso favorevole 
a Roma, tre ne aveva scontrati parziali a Lutero. Ma lo pregò fin 
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collo lagrime , ch’egli non volesse suscitare si perniciosa tempesta 
nel Cristianesimo. Ed o a fine di placar lui, odi punir i conosciuti 
eccessi del Tetzel suo avversario, forse trascurati dal Gaetano* ri- 
prese il Tetzel sì gravemente per le maniere da lui usate nell'uffi- 
cio di questore, che il fé’ morir di tristizia, come pur narrà Lutero; 
il quale oltre a questo si vanta d’ averlo umanamente per lettere 
consolato. Soggiunge Lutero, che se un tal modo si fosse tenuto seco 
dapprima , non sarebbesi eccitato sì gran tumulto : ma che tutta la 
colpa fu dell'Elettor di Magonza; le cui asprezze l’irritarono. Il die sem- 
pre conferma quanto falsamente il Soave attribuisca la mossa di Lu- 
tero all’applicazione fatta dal Papa del denaro cavato dall’ indulgenze. 

2. Venendosi poi allo stretto del negozio , ricevè Lutero « dal 
Miltiz in iscritto cinque capi ; cioè a dire , come affermava egli , 
le origine di tal disturbo: che’l popolo era statò sedotto a sinistro 
opinioni sopra l’ indulgenze : che di quella seduzione Martino era 
stato 1' autore : che il Tetzel ne avea dato occasione a Martino : 
che l’Arcivescovo di Maddeburgo ( era questi lo stesso Elettor di 
Magonza ) per cupidigia di guadagno avea mosso il Tetzel : che il ‘ 
Tetzel aveva ecceduti i termini dell’ ufficio a lui commesso. Sperò 
in questa maniera il Miltiz , che Lutero più di leggieri inghiotti- 
rebbe l’amaro della colpa, la qual’eragli ascritta ; mentre andava me- 
scolato col dolce de’ biasimi centra i suoi avversari. 

3. Egli rispose parimente in iscritto : che la colpa era del Papa ; 
il quale o non dovea dispensare col Magontino in tanta moltitu- 
dine di Vescovadi , o non dovea col fargli pagar le propine de’Pal- 
11, indurlo a procacciar la moneta con gli abusi de' questori da lui 
delegati nella promulgazione^ dell’ indulgenze : e che la semplicità 
del Papa si lasciava aggirare dall’avarizia dei suoi Ministri fioren- 
tini. Di tanto irriverente tenore accettò il rappresentator' Pontilicio 
la risposta in iscritto da un semplice Frate : alla quale aperta ir- 
reverenza non si sarebbe avanzato verun Monarca. Ma-pur di nuovo 
in questa liberissima irriverenza si scorge , che Lutero niente af- 
fatto si mosse dalla presupposta assegnazione di quel danaro fatta 
dal Papa alla sorella ; e da quel più che per aggravar Leone apporta 
in questa materia il Soave. 

» Yet primo (omo di Lutero pa g. 2ÌI feconda l'impressione citata. 
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4. Quanto è al resto , ognun può sapere se sia possibile negar 
ai Principi di Germania la moltitudine de’ Vescovadi ; la quale ben- 
ché poi fosse proibita dal Concilio , non potè osservarsi un tal di- 
vieto in quella regione. Era ben Alberto stato colà il primo con 
cui si fosse dispensato in aver due Arcivescovadi ° : il che s’ era 
conceduto non solo alla grandezza della famiglia , ma più anche alla 
virtù della persona , celebrata, come notammo , dagli eretici stessi 
per la maggior che fosse allora in Allemagna ; e rappresentata in 
molti fatti di maravigliosa pietà da Tritemio autorevole scrittor te- 
desco di que’ tempi. E , posto ciò , si giudichi qual’occasion di stor- 
sioni desse il Papa al Magontino con riscuòterò per le grazie pre- 
nominate que’ diritti che sono l'entrate per gli alimenti del Patriarca 
supremo, in quanto egli si considera come separabile dal dominio 
temporale : i quali diritti qualunque Principe e qualunque magi- 
strato riscuote fuor d'ogni biasimo per le grazie, e per le dispen- 
sazioni ch’egli concede secondo le tasse del suo governo. 

5. Ottenne con tutto ciò il Miltiz da Lutero , eh' egli scrivesse 
una lettera di qualche ossequio al Pontefice 6 : ove s'ingegnò di scu- 
sar come necessarie le sue preterite azioni : si offerì da capo al si- 
lenzio intorno àll’indulgcnze, sol che lo stesso facessero i suoi con- 
traddittori: ed oltre a ciò pubblicare una scrittura, nella quale esor- 
tasse i popoli al puro culto della Chiesa romana ; e condannasse 
gli eccessi dell’ asprezze o delle maledicenze usate da sé centra gli 
avversari : conira i quali tuttavia in esprimer questo medesimo pen- 
timento , usa nuove cd asprissime forme di maldicenza. Scrive an- 
cora queste parole: Ora , Beatissimo Padre , davanti a Dio , e ad 
ogni sua creatura io protesto, che nè ho inteso , nè intendo di toc- 
car o abbattere con veruna astuzia la podestà della Chiesa roma- 
na, e di Vostra Beatitudine. Anzi pienissimamante confesso , che la 
podestà di colesla Chiesa è superiore a tutte le cose; nè a lei si dee unti- 
porre altro o in cielo o in terra, che Gesù Cristo. 

G. Così scriss'egli: ma quanto al silenzio offerto, come poteva 
tacer Lutero quando parlava con tante bocche quanleerano le ia- 
ti Vedi il Ciaccone nella Vita di Leone X dove tratta di Alberto promosso 
ai Cardinalato ilall'istetso Leone, c l'Uyhclli mll'aijgiunta al Ciaccone. 

b A’ 3 di mano loti) nel primo tomo di Lutero, 
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numerabili scritture da lui diffuse in lingua latina, c tedesca? E 
come potevano tacer gli avversar! quando i suoi errori abbraccia- 
vano ì principali articoli della fede ? Non era ciò possibile senza 
estirpar la lingua alla teologia, e alla religione. 

7. Pensossi dunque ad altro spediente : e il Miltiz cercò d'in- 
durre Martino a rimettersi a qualche giudice : dal che non s’eramni 
professato lontano. Convennesi nell’Arcivescovo Elcttor di Trevcri ; 
c la collazione dovea seguire nella città di Confluenza : ma quando 
si strinse l'esecuzione , Martino sbrigosscne con varie scuse scritto 
al Miltiz in una prolissa lettera. Molte si scorgevano ricercate o pal- 
liale, cioè, ch’egli temesse insidie alla vita: che gli mancasse il 
danaro per le spese del viaggio : che nella medesima città dimo- 
rasse il Legato con cui non voleva egli trattare , perchè stimava 
che non fosso cristiano : altre avevano miglior aspetto, come : non 
esser venuto ancora da Homa il consentimento e la commessione 
all’Elettor Treverese di questa causa. E nel vero di tal commessione 
il negozio porgeva tenue speranza dappoiché la causa era uscita di 
mano d’ un Legato de latere ; e che già il Papa s era tanto avan- 
zato che non la polea delegare se non a qualche suo ministro su- 
premo e confidentissimo. Un'altra scusa cadde in acconcio di poter 
allegare a Lutero : e fu la deputazione alla qual'era chiamato in Lipsia 
dall’Echio. 

8. Questi avea ragionato più volte con Lutero in Augusta; e caldo 
in parte dal zelo, in parte ancor dalla gara, niente più desiderava 
che dar esperimento di sè in solenne disputazione con l’emulo. Ad 
una tal palestra era l'Echio mirabilmente adattato dalla natura, co- 
me pronto d' ingegno , di memoria e di lingua : nella voce e nel 
gesto tutto spirito, tutto nervo : e non meno vi s’ era affinato con 
Peseremo. Onde aspirava a questa fazione con quella impazienza col- 
la quale i soldati volonterosi chieggono il segno della battaglia. Pa- 
rcali grand’ ignominia della fede ortodossa, che Martino con si fre- 
quente baldanza invitasse ogni contraddittore a far prova della sua 
dottrina in letterario steccato, e non tenendo vcrun l'invito, quasi 
un temuto Golia insultasse lutto il popol di Dio. Provocò egli dunque 
con autorità privata Lutero a sì fatta contesa : la quale dall’ altro fu 
procurato di scansare con varie scuse ; perchè conosceva il valore 
dell’avversario; e le sue opinioni poco aggradevole nè voleva mettersi 
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a rischio d' esser costretto a quella ritrattazione; per orror della qua- 
le non avea in orrore l’ Inferno. Ma incalzato dall’ istanze dell’ Echio 
ultimamente convenne di far la tenzono in Lipsia , città vicina ai 
domicili d'ambedue, e residenza del duca Giorgio di Sassonia cu- 
gino di Federigo. 

9. S’oppose a ciò il Vescovo di Morsburg , nella cui diocesi & 
Lipsia: nè senza ragione: perciocché siccome ne’ luoghi ov’ è per- 
messo -da’ Principi l’esercizio dell’eresia, queste deputazioni giovano 
ad illuminare i miscredenti; cosi deve regna la sola religione cat- 
tolica , taglioni) a far adombrare i fedeli, e pongono in lite ciò 
che pacificamente si possedeva. Impetrarono essi con tuttociò dal 
duca Giorgio il salvocoudotlo , e ’l campo solenne della contesa. 
Fecesi questa in una gran sala con la presenza del Principe, del 
Senato e dell’Università; deputandosi i giudici per tutte le dissensioni 
che potesser occorrere intorno alla-forma del disputare. Si stamparo- 
no conclusioni contrarie peramendue le parti, pubblicandosi elle per 
vari luoghi della Germania con invitare a,questo spettacolo i circon- 
vicini. Patteggiossi oltre a questo, che pubblici notai registrassero suc- 
cessivamente ciò che si diceva , o si faceva dall’ una e dall’altra par- 
te. Ma fu difficile il concordare intorno all’arbitro che dovesse poi sen- 
tenziare sopra le disputate qutslioni. Lutero voleva per giudice ognu- 
no, a fine di non averne veruno. Dicea, che giudice dovea esser tutto 
il mondo : cioè un tribunale di cui niun’urna potesse finir di raccòrrò 
i calcoli. L’Eohio richiedeva che s’eleggesse qualche arbitro partico- 
lare; nè ricusava veruna accademia, da Witlemberga e qualche altra 
in fuori. Dopo vari dibattimenti Lutero nominò lo Università d'Er- 
fordia ,e di Parigi. Nella prima si confidava come in sua nutrice; 
nella seconda per alcuni dispiaceri eh’ essa modernamente avea ri- 
cevuti da Homa ». Amendue furono accettate dall’ Echio. 


a Vedi sopra questa disput inone specialmente il Coclea de actis [.altieri al- 
l' anno 1X19 e il lì za via all’istesio anno dal num. 22 fin al SO; e gli Atti di 
osa leggami stampati dajli eretici insieme con varie lettere ei apologie. 
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CAPO XV. 

Si racconta sommariamente la disputatane di Lipsia per quanto segui 
tra l’Echio e'I Carlostadio prima ch'entrasse in campo Lutero, 

1. Venne Lutero a Lipsia con gran comitiva; e specialmente con 
Andrea Bondenstein, che dalla patria Carlostad, luogo della Fran- 
conia ; prese il nome di Carlostadio, Arcidiacono gii» da noi men- 
tovato di AVittemberga ; dal quale aveva Martino ricevuta la dignità 
dottorale di teologia ; e eh’ essendo parzialissimo allora delle sue 
dottrine, volle entrarne sostenitore. 

2. Incominciossi dunque fra esso e l' Echio la dispulazione il di 
27 di giugno : ed avanti protestarono amendue di non intendere 
per tutto ciò che dicessero , ripugnare al sentimento deUa Chiesa 
cattolica. La fama grandissima eh' ebbe questa scientifica pugna sì 
nelle bocche, sì nelle carte ; mi persuade il recarne qualche saggio 
a' lettori ; sì veramente ch’io vi fugga ad ogni potere così la pro- 
lissità come l’ austerità. 

5. il primo punto eletto dall’ Echio per impugnarsi da lui nello 
conclusioni dell’avversario fu : che la volontà nostra negli atti buo- 
ni niente operasse; ma gli ricevesse dalla grazia come potenza 
meramente passiva. Sopra questo articolo si quistionò per sei gior- 
ni : ed in prima 1’ Echio allegò quel passo dell’ Ecclesiastico dove 
si dice , che Dio fé 1 1’ uomo , e lasciollo in mano del suo proprio 
consiglio , con soggiungere: Se vorrai osseniare i comandamenti , 
conserveranno te. Ti ha posto davanti l’acqua e’I fuoco : stendi la 
mano a qual di loro tu vuoi. Innanzi all’ uomo sta la vita e la mor- 
te; il bene e ’l male: ciò che di essi a lui piacerà, gli fia dato. Lo 
quali parole altro suonane che un ricevimento privo d’ ogni libertà 
e d’ ogni cooperazione attiva. 

4. Sperò il Carlostadio di schifar quest’ incontro con rispondere, 
che l’Ecclesiastico parla dell’ uomo creato nell'innocenza, e non 
di lui qual’ è ora dopo il peccato originale. Ma la risposta fu ri- 
battuta dall’ Echio: perchè quantunque sia vero, che il divino Scrit- 
tore incomincia quivi a ragionar della creazione d’ Adamo; tutta- 
via certo è, che nelle susseguenti parole dianzi recitale parla con 
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gli uomini che son’ ora e come son’ ora, e nor. con Adamo che più 
non è al mondo ; nè col suo lignaggio , considerandolo quale sa- 
rebbe stato se Adamo non cadeva. 

5. Senza che : i santi Padri , aggiungeva egli , fanno paragone 
tra l’ arbitrio dell’ uomo innanzi e dopo il peccato, come tra il sa- 
no e l'infermo: e però sanl’Ambrogio in parlar dell’arbitrio qual 
egli è ora, il chiama ferito, c sant' Agostino il chiama zoppicante . 
Ma il ferito vive, e il zoppo cammina* benché ambedue sieno bi- 
sognosi d’aiuto particolare. 

6. Passò P Echio a confermare lo stesso con quella parabola del 
Vangelo, ove il Servo fedele disse al Padrone , che co’ talenti ri- 
cevuti da lui egli ne avea guadagnati altrettanti; e perciò dal Pa- 
drone fu commendato e rimunerato. Adunque, arguiva egli, al ca- 
pitale della grazia che Dio ci consegna , qualche acquisto possia- 
mo aggiugnere coll’ industria altuosa del nostro traffico. 

7. 11 Carlostadio, allor che si vide angustialo , rispose: che l'E- 
chio non impugnava fedelmente la sua conclusione ; eh’ ella non 
negava alla volontà ogni cooperazione attiva negli atti buoni; sol 
ncgavale una coopcrazione naturale c distinta dall’ operar della gra- 
zia. Ma 1' Echio tantosto fe’ vedere , che avendo egli proposte tre- 
dici conclusioni contraddette dal Carlostadio con altre sue dicias- 
sette ; questi nella decimaquarta parlava cosi : Il Signor Giovanni 
non vedendo come V opera buona sia tutta da Dio ed opera di Dio; 
ancora legge e riceve la Scrittura per velame di iloisè. Nel che ri- 
fiutavi la settima proposta dall’ Echio in queste parole : Erra chi 
nega che’l libero arbitrio deli uomo sia padrone degli alti dell’uo- 
mo; perche al solo male abbia sè attivamente, ed al bene sol passiva- 
mente. Produsse anche all' avversario alcune sue opere dove aper- 
tamente dicevasi, che la volontà solo riceveva e non faceva I’ atto 
buono: soggiugnendo tuttavia, s' egli ora ammettesse in lei un' atti- 
vità comunicatale dalla grazia ; sè rimanerne contento. Or qui il Car- 
lostadio andavasi infelicemente schermendo ; e talora premuto da- 
gli argomenti malediceva Aristotile la cui dottrina avesse corrotta 
la teologia. Solo in un luogo rifiutò egli I' Echio dirittamente: per- 
ciocché valendosi questi della lettera che va sotto nome di s. Giro- 
lamo alla vergine Demctriade , quegli avverti ( ciò che poc’ anzi ave- 
va imparalo da Erasmo nominato da lui Principe de Teologi ) ch’ella 
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non ò veramente di s. Girolamo , ma di qualche autor Pelagiano. 

8. Apportò scambievolmente il Garlostadio ancora Te sue ragioni 
contra 1’ Echio : ma queste non si fondarono in altro, che in alcu- 
ni luoghi della Scrittura e de’ Padri, i quali dicono: che non son 
io che faccio il bene , ma la grazia di Dio meco: che senza l’aiuto 
divino niente possiamo: e che tutta l’opera buona è di Dio. I pri- 
mi detti dall’ Echio furon ritorti; argomentando: che, se la grazia 
opera meco, adunque non opera ella sola: che, se io sono aiutato 
da Dio, adunque coopero per lamia parte; perciocché chiunque è 
aiutato convien che ponga qualche cosa del suo. Agli ultimi rispo- 
se , che quantunque tutta 1’ opera sia di Dio, non è però ella total- 
mente di Dio ; come tutto il pomo è cagionato dal sole ; ma non 
totalmente dal sole, e senza attività della pianta. 

9. Mirabii cosa è, che tal distinzione tra quello che importa ca- 
gionare il lutto, e cagionare totalmente, la qual è nota a chi póse 
mai piede sul primo gradino della filosofìa; ed è si piana ad inten- 
dersi ; paresse al Garlostadio ed a' suoi partigiani una chimera so- 
fistica ; tanto che per ischerno fu chiesto all’ Echio , eh’ egli dimo- 
strasse , colai distinzione essersi mai usata da’ Padri. Ma egli re- 
plicò : che allo stesso modo procedevano gli Arrisili contro a s. A- 
tanasio; chiedendogli che trovasse nelle Scritture c ne’ Padri anti- 
chi la distinzione tra’l vocabolo Ilomousion, cioè, dell’ istessa so- 
stanza, ed llomoeusion, cioè, di simil sostanza : e che perciò rispon- 
derebbe come qual Santo rispose : non far mestieri di trovar gli 
stessi nomi , sol che si trovino gli stessi sentimenti. 

10. E per dar unita contezza di quanto avvenne fra que’ due ben- 
ché la loro disputazione fosse interrotta da quella tra l’Echio e 
Lutero , come vedremo ; si tenzonò poi sopra due altre conclusio- 
ni. L’ una fu ° : che la volontà facendo quello eh’ è in sè , non 
possa torre gl’ impedimenti alla grazia : nel che si contese quasi di 
nome , perchè 1’ Echio mostrò d’ aver insegnato in varie sue opere 
che '1 fare ciò eh’ è in noi , non è un fare senza l' aiuto , ma è 
consentire a quelle ispirazioni che precedono alla giustificazione; e 
e così ò un torre 1’ ostacolo del peccato, non principalmente, come 
fa Iddio rimettendolo , ma dispositivamente con gli atti buoni an- 

a Era la dccimalcrza del Carlostadio conira l'Echio. 
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teccdenti alla remissione. L da ciò parea che non discordasse gran 
fallo il CarlosUdio : conchiudendo che l' attribuire all' arbitrio que- 
sta virili attiva non gli sarebbe spiaciuto se fosse un parlare usitato 
della Scrittura. Nel qual modo potea rifiutare anche il vocabolo di 
Persone divine » : come già gli aveva detto 1’ Echio , perchè non leg- 
gesi nelle Scritture. 

11. In ultimo fra loro si disputò sopra l’ infrascritta conclusio- 
ne dell’Echio b : Benché i peccali veniali sieno quotidiani; tuttavia 
neghiamo che ’l giusto pecchi sempre in ogni opera buona eziandio 
morendo bene. La qual dall' altro fu nominala superba , empia, ed 
ereticale, apportando quel detto « dell’ Ecclesiaste: Non è uomo giu- 
sto in terra che faccia bene e non pecchi. Ma l’Echio gli oppose la 
fallacia dalla universalità dei suppositi , come dicono le scuole , a 
quella de’ tempi: ogni giusto peccare, n>a non in ogni tempo: e il 
confermò con varie testimonianze particolarmente di s. Girolamo d 
il qual dice: Chi è cauto e timido , può a tempo schifare i peccati. 
Conchiuse , parer incredibile che s. Lorenzo peccasse sulla grati- 
cola , quando la Chiesa di lui quivi posto dice quelle parole del 
salino Ali hai esaminalo col fuoco ; e noti si à trovata in me ini- 
quità. 

CAPO XVI. 

Contesa fra t Echio e Lutero. 

1. Queste duo ultime conclusioni furon agitate, come narrossi, 
con intcrronipimento : perocché reggendosi il poco felice successo 
del Carlostadio ; sottentrò nella pugna Lutero « confermando il pro- 
testo fatto dall Echio a favor della Chiesa Homana j e professan- 
do che contra voglia era tratto a quella non necessaria cd odio- 
sissima quistione. Ma tal pretesto che da Lutero anche in mezzo 
alla contesa fu replicato , era opposto al fatto : quando egli nelle 

a Kit fine della disputa sopra il primo articolò. 

b Conclusione treonda. 

c Nel capo settimo. 

d Nel libro 5 contra i Pclagiani. 

e La deputazione fra f Echio e Lutero è stampata nel primo tomo delfoperc 
di questo. 
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sue conclusioni poneva « la Romana Chiesa esser supcriore a tulle 
le altre si prova co' decreti freddissimi de' Pontefici romani nati da 
quallrocenl' anni ; contro i quali sono V istorie approvate di mille 
e cent' anni , i testi della divina Scrittura , e i decreti del Concilio 
Niccno salatissimo sopra tutti. L'Echio dunque prese a confutar 
quest’articolo; allegando i passidei Vangelo , e l’interpretazione 
antica e comune de’ santi Padri a favor dis. Pietro e de’ suoi suc- 
cessori. Al che Lutero non dubitò di rispondere : Se anche Ago- 
stino e tutti i Padri intesero Pietro per la pietra ( nominata da 
Cristo al capo 16. di s. Matteo ) resisterò loro io solo con l’ autori - 
tà dell' Apostolo : arrogandosi d’intendere meglio il 'parlar dell’ A- 
postolo egli solo che tutti i Padri. Opponeva l’ altro , che ogni 
eretico produce per sè la Scrittura : cosi aver fatto Arrio allorché 
negando la divinità del Figliuolo, arrecava quelle parole di Cristo: 
Il Padre è maggior di me : questa differenza essere stata fra lui e 
sant’ Atanasio , eh’ egli dava senso erroneo alle parole ricordate del 
Vangelo ; e questi le sponeva secondo lo Spirito Santo : e qual sia 
l’ esposizione secondo Io Spirito Santo , wiun testimonio più au- 
torevole darne contezza , che la concorde autorità degli antichi e 
sacri Dottori. 

2. Recò in mezzo Lutero per la sua parte il Concilio affricano 
apportato alla distinzione 99 , del canone Primoe , ove si vieta che 
il Vescovo della prima Sedia si chiami Sommo Sacerdote, o Prin- 
cipe de' Sacerdoti ; e soggiugnesi , che nè altresì il Vescovo romano 
s’ intitoli Vescovo universale . In questa allegazione si presero molti 
abbagli per amendue i lati : il che dimostra quanto sia grande il 
pericolo di chi commette all’ improvviso d’ una deputazione vocale 
i litigi di gran momento. La prima parte del canone mentovato 
è ben dal Concilio afTricano ; ma ivi nominandosi il Vescovo della 
prima Sedia , non si ragiona del romano Pontefice ; il quale ove 
eziandio fosse stato , come contendeva Lutero , sol Patriarca del- 
1' Occidente ; non avrebbe potuto ricever leggi da un Concilio na- 
zionale dell’ Affrica : si parla ivi dunque de’ Primati particolari af- 
fricani. La seconda parte poi , ove si fa espressa menzione del Ve- 
scovo romano ; non è di quel Concilio nè per tale si annovera 

a Conclusione iti Lutero decima lena. 

Voi. I. 9 
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ella ila Graziano; ma si scrive da lui sotto il Canone sopraccitato 
con diverso carattere , come un sommario fatto da sè di due sus- 
seguenti Canoni eli’ egli successivamente registra , colti da lettere 
di Pelagio II c di Gregorio Magno romani Pontefici. E nondimeno 
così Lutero come 1' Echio trattarono in più collazioni di quel di- 
vieto come di contenuto nel Concilio africano. 

3. Ben è il vero che pur conveniva che l’Echio rispondesse alle pre- 
dette autorità di Pelagio e di s. Gregorio; le quali parimente da Lu- 
tero portavansi, ma come luoghi separati. Per quelle tuttavia la dife- 
sa dell’Echio era manifesta ; cioè che avessero rifiutato quel titolo in 
quanto pareva significare, che solo il Vescovo e Patriarca di Roma 
godesse la dignità e la giurisdizione Episcopale o Patriarcale. Nè può 
dubitarsi che ciò fosse il proprio lor sentimento; quando la ragio- 
ne dianzi, recata d' un tal divieto, in quelle medesime epistole en- 
tro ai citati Canoni riferite si legge da loro espressa. E benché Lu- 
tero argomentasse in contrario, che niuno poteva essere cosi folle, 
a cui nascesse dubbio se il Vescovo solo di Roma fosse Vescovo; 
onde per conseguente la condizion di quel titolo non poteva mira- 
re ad impedir il sospetto di colai significazione ; riprese 1’ Echio , 
ch’egli leggesse Alvaro nel libro De Planclu Ecclesia! , il Cardinal 
Turrecremata nella Somma della Chiesa, Guglielmo Occamo nel dia- 
logo ; e troverebbe riferito, che la suddetta follia era pur nata in 
alcune teste. Ma non facea mesliero discorrere per conghietturc, ove 
i mentovati Pontefici rendono apertamente questa ragione di ricu- 
sar questo titolo , siccome da noi fu mostrato. 

4. Ricca poi l’Echio <*, che toltone questo senso, il titolo an- 
tidelto poteva lór convenire ; e però F avevano usato i Pontefici Sisto 
e Vittore. Anzi nella medesima lettera di s. Gregorio riferirsi come no- 
to, che quel titolo era stalo offerto a’ predecessori di lui dal gran Con- 
cilio di Calcedone, e da’ Padri susseguerfti. 

3. Lutero allora cercò di ritorcer la prova conira l'avversario; quasi 
quindi si raccogliesse che il Primato del Papa, come profferlogli da 
quel Concilio, sia di ragione solo umana, e non divina. Ma questo 

a Sopra il titolo d ' Ecumenico o <f Universale, o simile usato da' Papi o coi 
Papi I vedi Ormio Giustiniani poi Cardinale nelle note ulla collazione i- del 
Concilio Fiorentino al n. 9 p. J Jò\ 
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rilorcimcnto apparve assai fiacco; perchè sì fatto titolo non fu dal 
Concilio c da’ Padri seguenti offerto al Vescovo di Roma quasi per 
dargli allora nuovamente il Primato sopra tutta la Chiesa; il clic non 
sarebbe potuto farsi ove Cristo vi avesse ordinato il reggimento di 
molli eguali, e non quel d'ua Sovrano : c molto meno tal Primato 
gli poteva esser offerto da' Padri succeduti dipoi, che non avevano 
podestà di soggettare tutta la Chiesa. Fu adunque a’ Papi offerto, 
anzi dato con pubblica acclamazione da quel Concilio; secondo che 
raccontano s. Tommaso e s. Leone Nono; apportati quivi nelle note 
aggiunte allo stesso Graziano ; come dovuto loro per la sovranità 
precedente che in esse riconobbe sopra tutta la Chiesa ; senza il 
qual riconoscimento non potevano così esser intitolati. 

6. Un’altro errore fu preso ugualmente dall’Echio neH’allcgare, 
o da Lutero ncH’ammettcr l’allegazione. Disse l’Echio, che Gregorio 
Magno nel rifiutare il titolo di Vescovo universale non poteva sen- 
tire, che a sè non convenisse 11 Primato, come inferiva Lutero: 
poiché in una sua lettera generale riferita da Graziano nella qui- 
stione sesta della causa seconda al Canone che incomincia Decre- 
to ; pronunzia che la Chiesa romana , ha in maniera compartita 
la sua giurisdizione all'altro, ch’elle vengano in parte della solle- 
citudine, ma non in pienezza della podestà. Là dove nel vero que- 
sta lettera non è di Gregorio Magno , ma di Gregorio Quarto : il 
che forse allora non era sì noto; non essendosi ancora fatte nei 
luoghi citati da Graziano le diligenze e i raffronti seguiti poscia 
per commissione di Gregorio XIII: onde per trovarsi quivi citato Gre- 
gorio Papa , si persuasero amendue i disputatori che fosse, quegli 
il quale per antonomasia suol così udirsi nominato senza aggiun- 
to. Per altro , che Gregorio Magno riconoscesse in sè un tal Pri- 
mato, e ’l provò l’Echio ancor con l’istorie, e da vari luoghi delle sue 
opere si potea render palese. Conchiuse per tanto l’Echio in questo 
punto del titolo , che per torre l’equivoco già menzionato, conveniva 
chiamare il Pontefice, non Vescovo universale, ma Vescovo della Chie- 
sa cattolica: cioè della Chiesa universale t 

1 Chi veder volesse questo punto della mente di s. Gregorio M. nel riprendere 
il titolo di Vescovo universale arrogatosi da Giovanni Vescoto di Costantinopoli; 
chi, dico, veder lo volesse piò copiosamente trattalo, non h< che a consnltar# 
si il mio Antifebbronio (T. Il della edizion di Cesena p. 7t e seg.) come l-lrtli- 
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7. Così l'Echio rispose alia principale obbiezion di Lutero : per- 
ciocché un’altra cavala da un canone del Concilio Niceno ebbe mi- 
nor difficoltà; ed essendo poi stata discussa più esquisitamente dai 
moderni, e. fra gli altri da Giaromatteo Cariofillo contro a Nilo di 
Tessalonica, e da Giacomo Sirmondo ; non è qui necessario di ra- 
gionarne. 

8. Ma più travagliosi furono i nodi onde 1’ Echio strinse Lutero 
con l’autorità d’un Concilio Ecumenico celebrato di fresco nella stes- 
sa Germania; cioè del Concilio di Costanza. Ivi sono condannate le 
seguenti quattro proposizioni di Giovanni Hus. 

Pietro non è, nè fu cupo della Chiesa santa Cattolica. 

Per tanto non ha scintilla d'apparenza, che bisogni, esser un Capo 
nelle cose spirituali , il qual governi la Chiesa, e sempre conversi nella 
Chiesa militante. 

Questa Papal dignità ebbe origine da Cesare. 

La sovrastanza e rislituzione del Papa derivò da Cesare. 

Dalla condannazione delle quali proposizioni rimanea chiaro, che 
la podestà del Papa cominciò in s. Pietro, ed è necessaria; nè di- 
pende dall’arbitrio degli uomini, nè fu introdotta per autorità Ce- 
sarea, come Lutero affermava: allettando con quest'essa di maggio- 
ranza l’appetito dell’ Imperadorc e de’ Principi e parziali dell’ im- 
perio alla sua dottrina. 

9. A questi detti sì stringenti di quel Concilio universale, di cui 
rimaneva somma venerazione nell’Alemagna, rispose talora Lutero, 
che gli atti di esso potevano essere stati alterati da qualche impo- 
store. Ma la memoria di ciò era sì verde in quelle provincie, che 
fu agevole il tagliargli questa ritirata. Soggiunse, che non tutte le 
proposizioni interdette di Giovanni Hus ebbero dal Concilio deter- 
minatamente la nota d’ereticali: ma disgiuntivamente con altre cen- 
sure, le quali poleano di fatto darsi a proposizione che fosse vera. 

II che parimente dall’ Echio fu ributtato ; perciocché almeno tutte 
meritano qualche censura di quell’altre che usa disgiuntivamente il 
Concilio nella condannazione , cioè o d’erronee , o di scandalose , o 
di temerarie, e simili: onde era forza a Lutero di confessare, che 

febronius vindicatus ( T. II p. 08 e scg.) e alcuno de’ molli amori, che in Ul 
proposito ho citali nell'ima opera, e nell'altra, oltra il Bollandista Cupero nella 
Storia cronologica de’ Vescovi, e Patriarchi Costantinopolitani. 
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Ta sua dottrina fosse degna d’atcuna delle mentovate censure, se- 
condo la diffinizione di quel Concilio; e eh 'egli nel difenderle pub- 
blicamente violava le solenni leggi della Chiesa universale, e divenia 
reo delle pene statuite quivi contra i disubbidienti. 

10. Lutero dunque sentendosi premuto, volle uscir dalle pastoie; 
e pronunziò chiaramente, che i Concili ancora potean fallire; nò a 
loro si concedeva di aggiunger articoli nuovi alla . fede. Studiavasi 
di temperare il brusco sapore di questo detto quasi limitando così: 
che il Concilio poteva errare spezialmente in ciò che nou è di fe- 
de. Ma quella parola spezialmente , e le prove ch’egli recava , ben 
palesavano ch’esso intendeva spogliare d’ogni infallibile autorità le 
decisioni de’ Concili. 

11. Affermò poscia in particolare, che il Concilio di Costanza ave- 
va fallito; condannando alcune proposizioni di Giovanni llus aper- 
tamente Cattoliche ; e ne addusse quattro. 

La prima era: La santa , ed universale Chiesa , eh' è la università 
de’ predestinati. . 

Le seconda : L'universale santa Chiesa <2 sol’ una, come un solo è il 
numero dei predestinali. 

Queste due proposizioni contendeva egli , esser di s. Agostino, o 
del Maestro delle sentenze. 

La terza era : Due nature , cioè la divinità , e l'umanità sono un 
Cristo. 

La quarta era : L immediata divisione dell' opere umane è , che 
sono o virtuose, o viziose; perocché , se l'uomo è vizioso, ed alcuna 
cosa opera, il fa viziosamente : e s’egli è virtuoso , ed alcuna cosa 
opera , il fa virtuosamente. 

12. Dicea pertanto, che in quel Concilio eran prevaluti gli adulatori 
de’ Pontefici : e che non poteva riputarsi per necessario alla salute, 
il credere quella sovranità del Papa cui per mille quattrocent’ anni 
non avea creduta la Chiesa Orientale , ornata di santissimi uomini. 

13. Dall’ Echio fu discorso in opposito : che , ove i Concili Ecume- 
nici potessero errare, e potesse revocarsi in dubitazione se avean ag- 
giunti realmente nuovi articoli alla fede, tutti gli articoli di fede sta- 
biliti dal principio della Chiesa fin’a quell’ora vacillercbbono nell in- 
certezza , e niente di sicuro rimarria nella Chiesa : che niun Conci- 
lio poteva esser mcn sospetto d’adulazione verso il Papa, clic quel di 
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Costanza ove furon deposti quelli che riputavano si; esser Papi ; c ove 
furono condannati gli articoli Mussiti quando niuno era Papa. Che la 
Chiesa Orientale è stata bensì fcoonda di grandissimi Santi; ma prima 
della scisma, e quando ella ed essi riconoscevano la sovranità del Papa; 
come provò con molti esempi eruditamente : ma che dopo la separa- 
zione dalla Chiesa di Roma , nominasse Lutero, s’ egli poteva , quei 
gran Dottori, que’ gran Santi ch’eran fioriti nell'Oriente. 

14. Restava di rispondere alle quattro proposizioni che Lutero op- 
poneva come ingiustamente proscritte dal Concilio di Costanza: e 
delle prime due la risposta fu evidente ; cadendo la loro condanna- 
zione sopra il sentimento dell’ Hus quivi significato ; il qual era : che 
la Chiesa non fosse composta se non de’ predestinati: là dove Cristo la 
paragona ad una decina di vergini , la metà stolte, e la metà sagge. 
Intorno alla terza disse l’ Echio, giustamente quella dannarsi ; per- 
ciocché l’unione tra Dio e l’uomo non è fatta nella natura, ma nella 
persona del Verbo ; e che però il simbolo di Atanasio parla diversa- 
mente , e dice : Come l'anima razionale e la carne è untiamo, così 
Dìo e l'uomo è un Cristo. Tal risposta era sufficiente si ma non per 
verità la conforme all’intenzion del Concilio: il quale riprovò la nar- 
rata proposizione secondo il concetto stranissimo del suo autore, che 
fu Wicleffo seguitato dall’ Hus : ciò era , che l’umanità per sò sola, 
come pur la divinità per sè sola fosse Cristo. 11 che parimente pro- 
nunziava della carne separata dall’anima : e però insegnava che quan- 
do si dice , Cristo essere stato nel sepolcro , ciò non s’ intende so- 
lamente secondo la figura chiamata sineddoche , la quale attribuisca 
alla parte il noma del tutto ; ma, che quello il che contenevasi nel 
sepolcro , era propriamente e senza figura Cristo intero : opinione 
che merita d'esser nominata non meno follia, ch'eresia ; e che par- 
rebbe calunnia se le parole di WìclefTo non fossero esposte a vedersi 
in Tommaso Valdese carmelitano ° contemporaneo di quegli ereti- 
ci , ed egregio rifiutatora della loro dottrina. Ma questo erroro del- 
I’ Hus o non fu noto all’ Echio , o in quello stante non glisovvennc. 

15. Mcn bene ancora difese l'Echio la censura della quarta propo- 
sizione : perciocchò avendo egli altre volte insegnato, che oltre agli 
atti onesti e a’ rei- ci ha gl’ indifferenti ; ammise di buona voglia elio 
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la sua opinione fosse dal Concilio approvata siccome certa t il che 
nè fu , nè poteva essere in pregiudicio della contraria assai ricevuta 
dagli scolastici. Ma la soluzione apertissima si dovert trarre dalla stes- 
sa proposizione condannata , la quale afferma : che quanto fa il giu- 
sto , tutto è opera virtuosa ; e quanto fa il reo , è atto vizioso : là 
dove l’una e l’altra parte ripugna a’Iuoghi manifesti della Scrittura. 

16. Fra tanto Lutero si torceva fieramente per le trafitture del- 
1' Echio , che non mai cessava in quel convento di pubblicarlo par- 
ziale agli eretici boemi , ed immerso in quel lezzo di cui anche il no- 
me putiva stomachevolmente nella Germania. Onde qualora l' Echio 
il pungeva come seguace de’ Boemi , egl’ interrompeva con dimen- 
tirlo. Nè si contentava di parlare in latino , ma il faceva in tedesco , 
o per esser meglio inteso da’ circostanti, o perchè l’ ira fa usar a cia- 
scuno la sua lingua natia. Per tanto con ansietà incredibile s’ inge- 
gnava di schermirsi da quest’accusa ; or dicendo che gli condan- 
nava ne’ Boemi almeno la scisma come opposta alla carità , eh’ è 
la reina delle virtù ; or che seria maggior senno il convincerli 
con ragioni , che innasprirli con maldicenze. Ma quando era incal- 
zato ad esprimere ciò che sentiva dell’ opinione , non poteva ne- 
gare che la sua non fosse una di quelle che in Giovanni Ifus c in 
Wicleffo aveva riprovate la Chiesa : e cosi non potea mondarsi dalla 
macchia, se non d'eretico , almeno di temerario ed insieme di contu- 
mace ; sostenendo ciò che un Concilio universale avea condannato , 
e vietato. Nel che parimente contravveniva alle leggi prescritte sul 
principio delia contesa dal duca Giorgio : che non si ponessero in 
dubbio le decisioni de’ Concili Ecumenici. 

17. Vennero appresso in quistione d’altri capi: seTanime del Pur- 
gatorio meritano e soddisfacciano per loro stesse , come Lutero 
voleva : se le indulgenze sieno d’alcun profitto : se la penitenza pos- 
sa cominciar dal timore : 1’ uno e l’altro de’ quali ultimi articolagli 
negava. 

18. Ma un contrasto che durò diciassette giorni per molte ore di 
ciascun giorno, e eh' è stampato in parecchi fogli di carta ; non può 
qui rappresentarsi in poche pagine, se non imitando i pittori i quali 
nel figurare un conflitto di due eserciti fanno apparir distintamente 
alcuni pochi fatti più riguardevoli, e ’l resto accennano in lonta- 
nanza cd in confusione. 
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L evento fu che allora, siccome accade, non uscì veruna decisione. 
Dappoi l'accademia di Parigi, eh’ era una di quelle al cui giudicio 
s eran rimessi i contenditori, ciò che fu da noi raccontato , condannò 
Lutero ; ma invano, perché non basta nel giudice la giurisdizione se 
non ha la famiglia armata per l’esecuzione. Dall'altro giudice , che 
eia I accademia d Erfordia, non si sa che uscisse alcun lodo. Il du- 
ca Giorgio e la sua Università di Lipsia rimasero nell'antica fede; 
mostrando per effetto qual delle parti avesse recati a parer loro piu’ 
validi fondamenti. 


CAPO XVII. 

Scritture poi divulgate intorno alla disputasene di Lipsia; 
e considerazioni sopra di esse. 

I. Lutero ed i suoi partigiani pubblicarono varie relazioni di que- 
sta zuffa ; le quali paiono epinici di trionfo ; ma se attentamente si 
leggono , sono apologie d’ infelice battaglia. Duolsi Melantone in una 
lettera ad incerto , ed in un' altra a Giovanni Ecolampadio eretico di 
cu. tantosto ragioneremo, che l’Echio lasciando la conclusione pr’in- 
cipal d. Lutero, in cui si diceva : che l’arbitrio senza Ja grazia non vai 
se non a peccare: si disviasse intorno all’esser la volontà cagione pas- 
siva, e non attiva dell’atto buono: e dice che convenia disputare del 
primo punto; da che gii scolastici, della cui universa! dottrina l’Echio 
era difensore , ammettono comunemente, che la volontà possa con le 
sue forze aver il merito congruo: ii che esser comunemente insegnato 
dagli scolastici , afferma altresì Lutero nel suo racconto di questa de- 
putazione allo Spalatino , eccettuandone Gregorio d’Arimini ; il qual 
solo, egli dice, che sente con s. Agostino e con s. Paolo. Ma non sen- 
za stupore io leggo questi detti sì franchi di Melamene e di Lutero. 

I cr certo se ciò sia dottrina comune degli scolastici, come pronunzia- 
va costoro , o particolare d’ alcuni soli; è saputo da chiunque ha di- 
mestichezza co’ loro scritti; e’1 farei qui agevolmente palese ove il mio 
Presto soggetto mi permettesse di trattenermi in cosa tanto noto- 
" , V Ech '° "«pugnava tutto ciò che diceva Lutero contra qualche 
scolastico ; essendo essi tra sò in molte quistioni lecitamente contrari- 
mi pugnava quel che si vedeva ripugnare ai sentir della Chiesa , ed al 


Digitized by Google 


, • 

lip.ro i. — 1519 1:57 

fiume degli scolastici uniti ; sì come questo solamente» fu poi condan- 
nato da Leone, e dal Concilio di Trento. 

2. Si fanno beffe Melantone e Carlostadio della risposta data dal - 
]’ Echio: che 1’ operazion buona sia tutto di Dio , ma non totah 
mente : e dicono che qui hanno imparato che cosa sia sofisticare, 
perder l’opera e fìnger a libito nuove distinzioni. 0 gran malizia, 
o vero grand’ignoranza. Chi mai, siccome l’Echio in una sua breve 
difesa scrisse; ha l'orecchie sì forestiere nella scuola , che non ab- 
bia udita questa fondatissima distinzione migliaia di volte, quando 
diciamo : che tutta 1' essenza del genere , per esempio , dell’ ani- 
male, è in ciascuna specie , ma non totalmente, essendo anche uet- 
1’ altre specie : che i beali veggono tutto Dio , ma non totalmente, 
perchè noi comprendono a misura del suo essere immenso: che l’a- 
nima è tutta nel piede, ma non totalmente, perchè ab. Li ancora 
nell’ altre membra 1 

3. Aggiugne Lutero peristrazio, che aveva cavato da tante spese 
nella disputazione di Lipsia, l’imparare, che il Papa non era Ke- 
scovo universale; ma bensì Vescovo della Chiesa universale: e pur 
basta il saper leggere, a fin di vedere che tal distinzione è per ap- 
punto secondo il senso di que’ Papi i quali rifiutarono il titolo di 
Vescovi universali; poi che ne allegarono per ragione, clic quindi 
parrebbe che gli altri non fosser Vescovi. Non volevano essi per tanto 
quella intitolazione la quale potesse importare . che il Papa , sic- 
come è di Roma , cosi fosse Vescovo d' ogni altra Chiesa: ma non 
negarono ch'egli fosse Vescovo della Chiesa universale, cioè in quanto 
ella non si considera divisa in varie diocesi, ma si prende come una, 
e richiede un Capo visibile che la governi. Nè di questa differenza 
nel comun parlare mancano esempi. La metafisica non è chiamata 
scienza universale; ma s) una scienza particolare delle cose in uni- 
versale : per converso la cognizione divina è scienza universale di 
tutte le cose in particolare. 

4. Lutero qui per ischerno argomenta, che di pari ad un’ora po- 
trà negarsi d'un istess’uomo, lui esser Vescovo magontino, e con- 
cedersi, lui esser Vescovo di Magonza. Ma che direbbe se anche in 
tali forme di nominare e d’ intitolare, apparisse buona questa di- 
stinzione eh’ egli vi esemplifica come ridicolosa "/ ecconc la prova : 
due Patriarchi si eleggono di Costantinopoli , T un Cieco , c 1’ al- 
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tro Latino : potrà dunque dirsi , che il tale è un de’ Patriarchi di 
Grecia, ma non già potrà dirsi, ch'egli è Patriarca greco. Anzi gli 
esempi di ciò sono frequentissimi. Carlo Magno fu Principe de'Te- 
deschi , c pur non è certo che fosse Principe tedesco : e il Ite di 
Spagna si annovera bensì tra i Potentati d'Italia; ma non cosi pro- 
priamente fra i Potentati italiani. In somma il dispregio d’ Aristo- 
tile e della scolastica fece , che uomini ingegnosi ed eruditi come 
Lutero e Melantone, confondessero nel rifiuto il sottile col sofisti- 
co; e perciò parlassero e scrivessero con ragioni più acconce al po- 
polo , che a’ sapienti : orni' è , che la Setta loro non è rimasa in 
molta riputazione , e fra suoi seguaci appena può annoverare scrit- 
tori di rilevato intendimento. 

5. Dell’ Echio parlano in concetto diverso Lutero e Melantone : 
là dove quegli sempre ii beffeggia , quasi un' uomo la cui garrula 
lingua fosse una miniera di stoltizie; questi confessa, che nella fun- 
zione di Lipsia alla maggior parte di loro era slato l'Echio di gran- 
d’ ammirazione per le doli dell’ ingegno varie , e segnalate. 

6. Nondimeno il successo infruttuoso di quella deputazione fe' co- 
noscere non pur la giustizia , ma la prudenza del Legato in chiu- 
der l’orccehie all' istanze di Lutero per esporre ad un tal paragone 
la sua dottrina : vedutasi la tenzone di Lipsia non operar altro ef- 
fetto in lui, che fissarlo più nella contumacia; quasi coli’ emendarsi 
fosse già egli per parere non ubbidiente ài Pontefice, ma convinto 
dall’ avversario : e far si eh’ ei si querelasse dell’Università di Lip- 
sia , e del medesimo duca Giorgio cou oltraggiose maniere, come 
di parziali dell’ Echio in prescrivere il modo e le leggi della con- 
tesa. Negli altri poi cagionò, che agli atti divulgati di tal fazione, 
com’è vario l’ingegno degli uomini, rendessero dubbioso taluno so- 
pra quegli articoli , i quali prima indubitatamente credeva : men- 
tre , se in qualche parte gli argomenti , o le soluzioni deli’ Echio 
non gli sembravano irreprobabili ; si persuase che nella lingua di 
lui fosse compendiato ciò che di ragione aveva la Chiesa. A que- 
sti nocumenti s’ accompagnò nondimeno qualche costruito di quet- 
I’ azione : e fu il dimostrare quanto audacemente Lutero si ribel- 
lasse dalla Sedia romana , e deridesse il comun parere degli sco- 
lastici ; con ciò fosso che disputandosi pur, non colle ragioni, le 
quali egli chiamava cavillazoni ; ma colla sola autorità delle Scrii- 
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turo, c de’ Padri, nella quale vantavasi di trionfare; s era trovato 
da quella ridotto manifestamente più d' una volta in angustie. 

CAPO XVIII. 

Nuovo industrie del Miltiz con Lutero ; e ciò che ne succedette. 

1. Non si stancò il Miltiz per tante difficoltà di procacciar con al- 
tri mezzi ii raoquisto di Lutero ; consumando quasi due anni in quel- 
l'impresa , e non perdonando nè a fatiche di viaggi , nè a mortifi- 
cazioni di ripulse : degno per tanto di molta laude, se non l'avesse 
oscurata non solo coll’ avvilimento poco onorevole alla qualità di 
rappresentator pontificio ; ma co’ fatti e co’delti disavvantaggiosi alla 
Corte , ed alla causa del suo Signore. Perciocché dimenticato della 
persona che sosteneva, non si astenne dall’intemperanza de’ convi- 
ti, e dall’uso fbmoderato del vino « : o colla tortura di esso rac- 
contò varie coso della Corte romana, ingrandendole come s’usa a 
fin di piacere ; le quali furono quivi prese quasi confessioni della 
stessa Homa per bocca del suo Nunzio a favor della luterana mal- 
dicenza ; e rinfacciate poi come tali nella dieta di Vormazia. 

Ora non ristando il Miltiz da nuove diligenze dopo l’esperimento di 
Lipsia ; ricorse all’ opera dei Padri eremitani della congregazione 
Alemanna raccolti allora in un capitolo generale : e sperò che aven- 
do Lutero incominciata la pugna in grazia dei suoi , fosse per ri- 
tirarsene parimente in grazia de’suoi. Nè dispiacque a Lutero quella 
interposizione , quasi un riconoscimento della sua potenza , colla 
quale si dimostrasse che fossero indarno gii uffici dei grandi, c solo 
potcsser valere i preghi degli amici. Scrisse però una nuova. lette- 
ra a Leone 6 ; ma piena di veleno contra di Roma, e contea di quelli 
eh’ egli chiama adulatori del Papa. Tratta sè stesso quivi non pur 
da eguale, ma da superiore ; offerendogli quasi per misericordia le 
condizioni della pace. E siccome non avea nel cuore oggetto più 
abbuminato che l’Echio ; così procura di fargli il maggior de’raali, 

a Conliensi neWIslruzionc segreta data al Vescovo di Aix il settembre del 
1S:>G quando Paolo III lo spedì Nunzio in Germania ad intimare il Concilio 
per Mantova . 
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ci uè di metterlo in odio appresso al Pontefice, la cui causa egli di- 
fendeva, e ia cui grazia unicamente desiderava. Adunque nominan- 
dolo sempre con titoli di vituperio, vuol dar a vedere che a lui si 
debba imputare ciò che di scredito era seguito intorno all’autorità 
della Chiesa romana: pertanto gli oppone che non pur’ egli con la 
importunità di chiamar esso Lutero alla pugna di Lipsia l’avea de- 
viato dall'accordo che si sarebbe conchiuso innanzi all’ Elellor di 
Treveri ; ma pigliando materia da una parola incidentemente uscita 
sopra la podestà del Papa ; ne avea voluto quislionar per intento, 
con quel disavvantaggio di essa eli’ era seguito da ciò che se n’ era 
discorso in Lipsia o nella contesa , o con occasione della contesa. 

2. Ma quanto è al primo ; con qual faccia scriveva egli ciò a Leone, 
al cui Nunzio poco avanti avea scritta non questa sola, ma sei , o 
sette altre cagioni che il ritenevano dall’andare a Confluenza dall'Elet- 
tor treverese ? E quanto appartiene al secondo , reggasi se fosso una 
parola incidentemente uscita questa conclusion di Lutero, la quale 
fu contraddetta dall’ Echio : Che la Chiesa romana sia superiore a 
tulle le altre, si prova dai decreti freddissimi dei romani Pontefici , 
nati sol da qualtrocenl’ anni, con Ira de' quali son l’ istorie approvale 
di mille e cent'anni, il testo della divina Srittura, e'I decreto del 
Concilio Niceno staratissimo sopra ognaltro. Io quando leggo queste 
«aperte falsità di Lutero , e la sporca villania colla quale vitupera 
tutti i suoi avversari, quantunqnc egregi per dignità, per bontà, per 
dottrina; rimango attonito che un tal’uomo non solo abbia trovati 
seguaci nelle sentenze, ma lodatori nella virtù. 

3. Nondimeno in una lettera di tanta infamia contro a Roma: e 
di tanta vilipensione contro al Pontefice romano , a cui ardisce di 
dedicare unitamente un libro insolentissimo, De liberiate Cristiana; 
appare ognora più falso quel che vuol persuadere il Soave intorno 
alle cagioni date all’eresia Luterana dalla poca pietà di Leone: poi- 
ché Lutero quivi cosi ne parla: È sì celebrala, e sì augusta in tutto 
il giro della terra l’opinione, e la fama incontaminata della tua vita, 
cantata da tanti scritti di sì grandi uomini; che ninno, quantun- 
que di grandissimo nome , le può andar contro. Non son’ io sì folle 
che biasimi chi da lutti è lodato. E lo chiamo or , agnello fra i 
lupi, or, Daniele frai leoni. Incolpa di poi l’ importuna tirannia 
del Cardinal Gaetano, che senza tener commissione di ciò l’ avesse 
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voluto costringere a ritrattarsi ; cagionando in tal modo la ruina del 
Papato: quasi la commissione ch'ebbe il Cardinale di gastigar Lu- 
tero se non dava segni espressi di cordini penitenza , non fosse a 
lui noia, e da lui stampata nelle sue medesime opere. Indi procede 
a narrare ciò che seco aveva operato Carlo Miltiz ; lodando la di- 
ligenza di lui, e ’l ricorso che ultimamente avea fatto agli uffici dei 
suoi religiosi eremitani : poickò per via di forza indarno si sperava 
d’opprimcrlo. Dice per tanto, ch’egli prostrato gli si umilia, ma con 
due condizioni: l’una, che non si tratti di fargli cantar la palino- 
dia : l'altro non gli s'imponga legge intorno ad interpetrar la parola 
divina: il che importava , eh’ ei fosse esente nelle materie di fede 
dalla giurisdizione dei Pontefice. 

CAPO XIX. 

Principi dell’ Eresia di Zuinglio. 

1. L’ esempio di Lutero nella Germania operò il solito effetto delle 
ribellioni; che 1’ una è incitamento dell'altra: non mancando mai 
spiriti sediziosi , i quali sotto colore di ridurre i popoli a liberta-, 
ambiscono per sè il Principato, o sia della potenza , o della dot- 
trina ; e piglian coraggio di tentarlo qualora ne veggono in altri 
prospera ia riuscita. Di questa inclinazione era Ulrico Zuinglio nato 
bassamente in Elvezia: ma d’ingegno attissimo ad apprender tutte 
le discipline , ed abitato eziandio dall’abilità del corpo all'esercizio 
delle più altuose , ed all' ostentazione delle più scientifiche. For- 
nissi di varie lingue ; di varia erudizione ; cd essendo avvenente 
e facondo , pregi validissimi in un governo popolare , acquistò aura 
e riputazione nella sua patria. Dicono che sin in fanciullezza il più 
fervido e ’l più più spesso volo che dal cuore gli prorompeva nei 
familiari sermoni , era il trovar qualche via di far eterno il suo nome. 
S'applicò alla milizia ecclesiastica ; il cui fato è di ricevere le più 
acerbe percosse dai suo allievi : e dopo aver amministrata la cura 
dell' anime in altri luoghi minori , divenne parrocchiano in Zurigo, 
terra principale che dà il nome ad uno dei cantoni della repub- 
blica elvetica. Ora risonando quivi le novità insegnate da Lutero ; 
Zuinglio gli fece 1’ eco, e ne divenne gran lodatore : ma lodava egli 
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la ribcllion di Lutero si fattamente , che voleva essergli emulo, non 
discepolo. E però tutto ambizioso d’alzare , non seguire insegna ; 
si vanta che quando egli incominciò a predicare contro alla Chiesa, 
nè pure aveva udito ragionar di Lutero ; il quale incominciamenlo 
vogliono i suoi seguaci * che avvenisse l’anno 1516. Ma so non im- 
parò da Lutero l’eresia , ne imparò l’ardimento ; perchè la sua voce 
non ebbe suono che si ascoltasse finché Lutero non intonò. Anzi 
ancor dopo i natali dell’eresia luterana , raccontano che l’anno 1518 
nella festa di s. Michele e nella chiesa dell'eremo , ov’cgli esercita* 
va la cura innanzi di passare a Zurigo, desse principio alla predi- 
razion della sua con quell'ambiguità ch'è il linguaggio della paura. 
Più apertamente la professavano i suoi scolari , come per l’età men 
cauti e più arditi. Beffavasi egli dell’indulgenze , dei voti, e dei doni 
fatti alle chiese, anzi delle chiese medesime: allegandone per ra- 
gione , che Dio è per tutto , nè ha residenza particolare. Riprovava 
il cullo dei Santi , come fosse detratto a Dio quell’ onore , che ad 
tósi era compartito. Affermava che sin allora il Vangelo non era 
stato annunziato, vivendo tutti»nclle tenebre dell’ infedeltà. Ma di- 
cca che nell’ infedeltà eziandio ciascuno potea salvarsi. E dove Mar- 
tino richiedeva la sola fede per la salute ; Zuinglio nè pur la credea 
necessaria ; e però stimava possessori del Cielo non meno Ovidio e 
Marziale, che quelli i quali noi veneriamo per Santi : benché questo 
poi s’ingegnò di esplicar 6 egli in maniera la qual’è più tosto falsa 
che ereticale : dicendo , che potean quegli uomini aver pei meriti 
di Cristo una cognizione di Dio in quanto autore della natura, la 
la qual meritasse in alcun significato più largo il nome di fede , 
c valesse per muoverli ad atti buoni e sufficienti alla lor salvezza. 

Il che potrebbe ridursi a ciò che hanno opinato alcuni scolastici ' ; 
s’egli non l’avcsso depravalo con empie aggiunte. Finalmente negava 
ogni differenza fra Papa c Vescovo , fra Vescovo e Sacerdote , fra Sa- 
cerdote c Laico. 

2. Condottosi poscia in Zurigo, secondo che scrivemmo, elesse quel- 
la per patria della sua eresia L come uu secolo prima l'aveva eletta 

a Vedi lo Sfondano all'anno 1S19. 

h Nel libro intitolato: Dcclaralio peccali originali*. 

e Vedi fra' moderni Ciò. Murimi de llipatda: De Ente supernalurali, e contea 
ni chel Baio. 
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Arnaldo da Crescia; e cominciò a divulgarla nel principio dcllanno 
1519. Avvenne » che '1 Papa avea deputato per commissario a pub- 
blicar l’ indulgenze ne' cantoni dell' Elvezia fra Francesco Lichetto 
Bresciano General de’ Minori e famoso teologo: da cui fu sostituito 
un certo fra Sansone dell’ istess' ordine. Comparendo questi a Zu- 
rigo , e cominciando quivi a porre in esecuzione il suo carico ; fu 
ricevuto con molta divozione de' paesani : ma ben tosto fece Zuin- 
glio contra di lui ciò che aveva fatto Lutero contra il Tetzelio. In 
questo luogo è poco fedele il Soave , mentre ascrive alla venuta di 
fra Sansone, e cosi all’ ingordigia di Roma in cavar denari , la nuo- 
va eresia di Zumglio : la quale per verità era nata innanzi che fra 
Sansone arrivasse ; e non principiò , come quella di Lutero, dal ca- 
po dell' indulgenze , ma da molli altri più gravi e differentissimi ar- 
ticoli. La mentovata eresia partorì disunione nei corpo della repub- 
blica Svizzera , come quella di Lutero nel corpo dell' imperio Ale- 
manno. Ma noi ritorneremo a ragionar della Luterana, che dièia pri- 
ma c la principal cagione al subbietto dell’ istoria presente. 

CAPO XX. 

Bolla promulgata da Leone X contro a Lutero. 

1. Perdutasi ogni speranza di guadagnar Lutero con la mansue- 
tudine del Pontefice , o colla forza dell'Elettore , il Legato avvisossi 
c cercò di persuadere a Leone 4 , ch'era necessario di pubblicar per 
eretica la sua dottrina ; acciocché la prendessero in orrore almcn 
quelli che fin allora ne erano mondi: essendo più facile iifar aste- 
nerla un cibo come velenoso, chi non 1’ aveva mangiato, che il 
trarlo fuor dallo stomaco a chi se n' era pasciuto. E maggiormente 
questa necessità s’ accresceva , accrescendosi ogni di gli errori dello 
stesso Lutero. Perciocché siccome una linea storta nel principio non 
fa conoscere la sua piccola obbliquità ; ma quanto più innanzi pro- 
cede , tanto più sensibilmente si dilunga dal diritto sentiero ; così 

a A’ 5 di gennaio nel libro IV. de' brevi eegrcli di Leone. 

b Vedi una lettera del Card. Giulio de’ Medici al Cardinal di Bit iena net 
primo tomo delle ledere de' Principi eolio i 27 di mano 1319, 
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accade in un ingegno che incomincia a traviar dalla rettitudine dei 
principi o nel filosofare , o nel credere. .Lutero dunque fattosi le- 
cito una volta disprezzare l'autorità c gli usi della Chiesa , e d’es- 
porre lo scritture a sua voglia; non solo s’avanzò agli errori sopra nar- 
rati , ma indi negò che i sacramenti abbian virtù d’ infonder la gra- 
zia , e che ’l battesimo cancelli la colpa originale : diò potestà d’as- 
solvere ancora alle donne : biasimò che la Chiesa negasse a’ laici 
f uso del calice : scrisse in genere contro alle religioni de’ Mendi- 
canti : affermò che 1' anime commettono in Purgatorio nuovi pec- 
cati : arrivò a riprendere che i cristiani si difendono dal turco : del 
Papa , de’ Cardinali ; della Corte romana parlava e dettava quanto 
di ignominioso può sovvenire a un cervello fatto eloquente dalla 
natura , e più dalla rabbia. Tutto ciò scrisse il Legato a Leone : 
Ma perchè le lettere sono parole inanimate e dipinte ; venne 1’ E- 
chio personalmente a Roma , e rappresentò con 1’ efficacia dalla sua 
lingua le stragi dell' animo che faceva nella Germania quella peste 
per non esser ancor bandita. 

2. lo reputo, che questa gran parte la qual' ebbe l’Echio nella 
condannazione delle sentenze luterane, e 1’ essersi a lui consegnata 
la Bolla la qual’ egli portò in Alemagna come un trofeo delle sue 
vittorie 0 ; e con ufficio di Commissario e Nunzio Apostolico a molti 
Principi tedeschi , e specialmente all Elettor di Sassonia , fa pub- 
blicò e la fe’ porre in esecuzione a suo potere ; non fosse l’ultima 
delle cagioni a far che Lutero ricevesse quel colpo non come dal- 
la scure di legittimo giustiziere, ma dalla spada d'appassionato 
nemico ; e che però la mortificazione degenerasse in furore ; ed 
avesse altresì destro per dar a vedere a’ suoi partigiani, che non 
avea pugnalo contra di lui la verità della fede , ma 1’ odio e l’ar- 
te degli avversari. Miglior consiglio sarebbe stato tener lontano 
dall'opera della condannazione chiunque avea tenzonato nelle de- 
putazioni : perciocché non le cose , ma le apparenze son quelle 
eh' entrano nelle teste, e che muovono gl’ intelletti e i voleri. 

3 Non mancò già il Pontefice di tener in Roma vari consigli di 
principali teologi e deeretalisli b : ed ultimamente fu distesa la 


a Dejmtato a* 18 di luglio 4520. 

b Contieni m un libro antico di memorie lasciato dal Cardinal Morone . 
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Bolla dal Cardinal Pietro Accolti denominato d’ Ancona suo Vesco- 
vado t. Era egli stato Auditor di Ruota , e quindi promosso alla 
maggior dignità da Giulio 11: e di lui scrisse il Cardinal Sadole- 
to « , che i Pontefici e l’ Italia tutta pendevano da' suoi pareri ; 
che alle deliberazioni di Stato interveniva in modo che insieme vi 
presedeva ; e che il peso della repubblica si sostentava su le sue 
spalle. Fu esaminata la forma dettata dall' Accolti in una congre- 
gazione avanti al Pontefice: e avvegnaché non si discordasse nella 
sostanza, alcuni Cardinali accennarono varie obbiezioni intorno al- 
le parole : finché to^gò di ragionare al Cardinal Lorenzo Pucci al- 
lora Datario; il quale però avvisando che ciò s’appartenesse al suo 
carico, ne avea divisata un'altra idea, e sentiva con rammarico di 
vederla posposta : si che notò assai cose in quella del Cardinal 
d' Ancona, più con acerbità di emulo , che con zelo di consiglie- 
re. Nè il Cardinal d’ Ancona mancò d' esser buon difensore a sé 
stesso. Onde somministrandosi perpetuamente a ciascun di loro nuo- 
va ed agra materia dall' ingegno e dalla competenza , nè bastando 
ad abbreviare o a mitigar la contesa il Pontefice colla maestà 
dell’aspetto; la terminò con l’ autorità della voce. Indi iteratesi più 
volle le private collazioni d’ uomini scienziati , e riformato il mo- 
dello del Cardinal Accolti in alcune parti , fu letto in- una nuova 
congregazione avanti al Pontefice , ed approvato concordemente. 

3. Si condannano quivi quarantuna proposizione di Lutero: e non 
quarantadue come spesso , con inescusabile negligenza in certifi- 
carsi di cosa tanto aperta , narra il Soave : si riferisce che sono 
state maturamente discusse da’ Cardinali , da’ Generali delle reli- 
gioni , da’ teologi , e da’ giuristi: si raccontano le piacevolezze u- 
sate con Lutero invitandolo a Roma, ed offerendogli sicurezza e 
viatico : dicesi che quantunque si potrebbe ora proceder con es- 
so come con eretico manifesto ; tuttavia per abbondanza di man- 
suetudine si prescrive a lui ed a’ suoi compagni nuovo termine di 
rivocare gli errori c bruciar i pestiferi scritti : passato il quale si 
condannan coloro alle pene più rigorose statuite centra gli ere- 

1 Dell’ Accolli oltre il Ciacconio può vedersi il Mazzucbelli negli scrittori 
d’Italia ( T. 1. P. 1. pog. 77 ) , dove anche riporla qaanlo qui dica il nostro 
Cardinale della Bolla contro Lultro da lai distesa. 

a lib. 7 Ep sl. 

Voi 1. 10 
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tici , e si comanda con severessime censure a tutti i Principi ed a 
tutti i popoli i' esecuzione. 

CAPO XXI. 

Opposizioni riferite dal Soave contro alla Bolla di Leone. 

1. Va qui divisando il Soave le accuse che alla Bolla diedero i 
sensali ; approvandole con questo epiteto egli tacitamente. 

La prima è, che con clausole di Palazzo si fosse distesa una de- 
terminazione in materia di dogmi. E non vede che le clausole non 
furon usate nel condannar la dottrina , ma nel formar le proibi- 
zioni , c nel prescrivere a’ disubbidienti le pene: il che non appar- 
tiene a’ teologi , ma solo a’ curiali. 

2. La seconda è , che un periodo il quale comincia, Inhibentes, 
sia intrigato , e per poco non intelligibile ; perchè fra quella vo- 
ce e i verbo principale , a cui ella va riferita , frappongonsi quat- 
trocento parole. Il Soave scrive principalmente al popolo ; onde mi 
costringe a non disprezzar quelle opposizioni , il cui esame come 
superfluo potrebbe offendere gli uomini saggi quando la mia ri- 
sposta fosse indirizzata a lor soli. Con licenza però di questi sog- 
giungerò qui ciocché per la moltitudine mi fa mestiero. Certamen- 
te quel periodo è si aperto, che da chiunque ha qualche pratica 
di legger Bolle, non richiede alcuna speciale attenzione per esser 
inteso. Io non lodo già lo stile introdotto nella Corte di dettar le 
Bolle, ma diverse cose sono, che da principio se ne fosse potuto 
eleggere un altro migliore , e che ora quello già consueto debba 
variarsi senza ricever quindi altro beneficio che d’ una dicitura più 
disbrigata ed acconcia. In ogni repubblica sapientissima si man- 
tengono alcuni usi cominciati in qualche secolo più rozzo, i quali 
se ora nascessero , meriterebbon le risa : nondimeno il conservarli 
è opera di gran prudenza per le ragioni che Aristotile apporta ° di 
non mutar le leggi e le ordinazioni antiche eziandio in migliori, 
se il miglioramento è leggiero, Uual repubblica più saggia della 
romana? Vcggasi tuttavia quel che narra con irrisione Marco Tul- 
li 8 Polii, enp. B in fine. 


Digitized by Google 



LIBRO 1 . — 1519 


117 


lio nell' Orazione prò Muri ma de' vocaboli del foro che ivi si co- 
stumavano^ e ciò mentiscila già era padrona del mondo , e in lei 
stava raccolto il seno del mondo. Se fosse di nuovo.creato un al- 
tro Adamo da Dio , e mirasse improvvisamente la soggezione , il 
contrasto e il perdimento del danaro e del tempo clic arrecano 
le profane cerimonie, gli uflìct inutili, i titoli , L riti ; direbbe che 
tutti gli uomini sono pazzi nell’ annodarsi per tutte l' ore con que- 
ste gravissime e in un volontarie catene. E pure non è così; per- 
chè queste usanze non allignarono tutte insieme, nè senza verun 
frutto; ma pian piano , e per lo più con qualche utile presente : 
ora il diradicarle , siccome pur in altro luogo dice Aristotile nella 
politica ; saria lo stesso che voler purgare di tutti i cattivi umori 
un corpo infermiccio; il che gli terrebbe la vita. 

3. La terza opposizione apportata dal Soave si è, che gli artico- 
li annoverati nella Bolla fossero condannali con una forma incer- 
ta, qual fu rispettivamente o come eretici, o come scandalosi ,o co- 
me offensivi delle pie orecchie , o con altra censura ; sì che in vir- 
tù della Bolla non era noto qual censura a ciascun di loro in par- 
ticolarità convenisse : e dice, che ciò fe' conoscere tanto più la ne- 
cessità d' un Concilio. 

4. Ma primieramente l’ ultimo corollario è sì falso , che anzi un 
Concilio famoso e recente, che fu quel di Costanza, aveva insegnata 
questa forma di condannare *. Nè tal forma-6 indegna di lode; per- 

1 Propriamente parlando il Concilio di Cos'anta non integnò questa Torma 
di condannare in globo, ma la raffermò. Areale insegnata un secolo prima Gio- 
vanni XXII, come osserva il sempre memorabile Arcivescovo <li Parigi Monsig. 
di Beanmont nella sua grande istruzion Pastorale Sull' autorità della Chiesti 
( pag. 48 }, allorché l'anno 1317 dichiarò nella sua Bolla contro do’ Fraticelli 
che alcnn de’ ior sentimenti erano eretici, altri insensati , e tali favolosi senza 
individuare qnai fossero gli eretici, quali gl'intensati, quali I favolosi. Treni' an- 
ni dopo , cioè nel 1347 anche la Facoltà di Teologia di Parigi condannò XL. 
articoli di rea dottrina generalmente è in globo come erronei , sospetti , malso- 
nanti nella fede. Net Secolo XV. ma innanzi il Concilio di Costanza , perchè 
I’ anno 1412 la Tacottà di Teologia di Praga avea usata la stessa forma, con- 
dannando 43 articoli di Giovanni Jlns ; perocché si era contenuta di dire nel 
suo Decreto, che ciascuno di tali articoli era o eretico , o erroneo, o scandaloso 
‘ tenente lungi i fedeli dal vero commi» della fede. Non sarà inutile ,f aver 
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ciocché a diffinire un’ articolo come di fede richiedesi e grand' o- 
same , e gran necessità : inducendo questa. dichiarazione alle menti 
degli uomini il più arduo comandamento che abbia la nostra legge, 
cioè di credere senza dubitazione le cose oscure. Però la Chiesa 
è sempre in ciò stata ritenutissima. Ora perchè molte dottrine in- 
camminano gl’ intelletti all’ eresie , e cagionano altri mali ; convien 
esiliarle dalle lingue e dalle carte. Ed a questo (ine non è me- 
scerò ch’elle contraddicano certamente alla parola di Dio; assai & 
che o sieno gravemente indiziate di questa contrarietà perchè ripu- 
gnano quale al comun parer della scuola, quale agli usi antichi della 
Chiesa , quale al sentimento de’ Padri più autorevoli ; ovvero ehe 
appaiono semi d'operazioni dannose nella repubblica cristiana, e 
però meritevoli d’ alcuna delle sopre annoverate censure, qual' ella 
si sia. Così ad escludere da qualche città un forestiero non fa 
bisogno ch’egli sia palesemente appestato, o nemico: basta il so- 
spetto di peste, o di nimicizia. Non intese dunque il Pontefice colla 
sua Costituzione levare ogni dubbio : de’ quali dubbi vuole Iddio 
che sia piena tutta la scienza di questa vita , e massimamente la 
teologia , come quella che ha oggetti più oscuri e più superiori 
al nostro intendimento: ma solo intese che avessimo di certo quanto 
bastava : cioè , dichiarò che tutte quelle proposizioni eran perni- 
ciose a insegnarsi , e pericolose a credersi. Nel resto innumerabili 
son le sentenze che rifiutate per comun consentimento de’ teologi, 
rimangono tuttavia sotto il dubbio della nota speciale dovuta loro ; 
tenendole altri per eretiche , altri per erronee , altri solo per te- 
merarie o per improbabili. 

5. E in ciò che aspetta alla necessità d’ un Concilio , la quale dice 
il Soave che fu allor conosciuta a fine di torre ogni ambiguità in- 
torno alle condannate proposizioni; è uno stupore sentirlo qui par- 
lare con questo suono ; là dove in tutta la sua opera , e in tutta 
la sua segreta scuola non fece altro che riprendere il Concilio di 
Trento per aver diflìniti gli stessi articoli fuor di necessità, e ren- 
dala per tal modo la scisma irreconciliabile. 

tal cose poste io nota anche per difesa della Dommalica Costituzione Vnigenitm, 
contro cui hanno alcuni l' impudenza di opporre quella stessa condanna in globo, 
che il Soarc riprendeva nella Bolla contro Lutero. 
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6. Oppone il Soava in quarto luogo , che molti rimaser pieni 
di meraviglia come nella Bolla si dicesse , che tra le vietate pro- 
posizioni fossero errori già condannati de' Greci. In verità se non 
mi fosse palese altronde la sua erudizione , e 'che talora non la 
poca dottrina , ma la soverchia malevolenza il faceva errare, use- 
rei qui la trivial risposta, che la maraviglia nasce dall 1 ignoranza. 
È forse un’ arcano ignoto , che due degli articoli principali diST- 
niti poco avanti contra l’errore de’ Greci nel Concilio di Fiorenza 
furono il Purgatorio, e ’l primato di s. Pietro, e de’ Papi? Ora 
non si legge tra i condannati articoli di Lutero il trentesimoset- 
timo che nega , provarsi il Purgatorio per alcuna scrittura cano- 
nica , e ’l ventesimoquinto co’ tre seguenti che riprovano il pri- 
mato di s. Pietro, e la podestà de’ successori ? Dovea pur il Soave 
ridursi nella memoria quali uomini erano in Roma quando fu di- 
stesa la Bolla. Un Silvestro da Prierio , un Giovanni Echio , un 
Francesco Ferrarese, un Cardinal Domenico Iacovacci, un Cardinal 
Egidio da Viterbo: letterati la cui sacra scienza ed erudizione è 
famosa nelle stampe: ed in breve uno che varrebbe in luogo di 
tutti ; dico il sapientissimo Gaetano, già ritornato dalla sua Lega- 
zione; il quale avea maneggiata lungamente quella controversia a ; 
e che quando tennesi consiglio di formar la Bolla, si fe’ portar in 
Concistoro, benché infermo , per la gravità del negozio. Nè vi fu 
posta una sillaba senza matura esaminazione : tantoché, oltre alle 
privale congreghe fatte in casa del Cardinal d’ Ancona, si raccolse 
da’ ventuno di maggio fin al primo di giugno quattro volte il Con- 
cistoro par quella causa: ed in una vi furon chiamati otto solenni teo- 
logi oltre a’ Cardinali, e ciascun di loro distintamente sopra ciascun 
articolo diè suo parere. Or uomini tali non eran si loschi che dopo 
attentissima considerazione non si fossero per accorgere d’ abbaglio 
il quale sarebbe stato si notabile, e manifesto. 

7. L'ultima accusa è , che il Pontefice venisse alla condannazione 
di tanti articoli col solo consiglio de’ Cortigiani , e senza commu- 
nicarla co’ Vescovi e con le Università d’Europa. Lascio, che coloro 
i quali chiama il Soave cortigiani , eran quegli uomini che nominai 
poco sopra, oltre ad innumerabili altri teologi di minor grido : ma 

a Tutto ila negli Atti Concistoriali di luterò. 
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comi' non vide costui , che in. quattro linee si contraddisse, mentre 
soggiunse, che le Università di Lovagno e di Colonia furon liete di 
mirar la loro censura approvata dal Papa ; della qual censura pur’e- 
gli avea fatta menzione due pagine avanti ; c eh’ era uscita più mesi 
innanzi alla bolla del Papa « 1 Ed oltre allo soprannominate Univer- 
sità dice pur’ égli , che '1 Pontefice procedette a quella deliberazione 
quasi costretto dall' istanze dell’ accadèmie, e de’ prelati di Germania, 
anzi per ogni studio d' Europa non s’ era quasi parlato d’ altro in 
que’ due anni , che di queste celebri novità di Lutero. Tali discus- 
sioni per avventura non bastano acciocché si fatta azione non po- 
tesse chiamarsi inconsiderata? Se poi richiedeva il Soave, che dell’in- 
tero tenor della Bolla si domandasse il parere a tutti i Vescovi , ed a 
tutte "le accademie del cristianesimo; questo concetto sarebbe degno 
più tosto d’ un ideale e ritirato speculativo , che d' un uomo pra- 
tichissimo negli affari del mondo, qual’ era egli: a cui non poteva 
esser ignoto se alcun Papa , o altro Principe in veruna gravissima 
Costituzione abbia ciò fatto : se lo facesse Giustiniano quando com- 
pilò le leggi di tutto il romano imperio ; se Gregorio IX quando 
promulgò in un volume alla Chiesa tutta la ragion canonica ; e se 
ciò possa riuscire senza infinita lunghezza , perplessità e confu- 
sione. Non veggiamo noi, che nelle repubbliche ben ordinate si co- 
stuma che le determinazioni si prendano col giudicio d'uomini con- 
gregati insieme, acciocché questi abbiano almen dall’ uniono quel- 
l’ unità di principato la quale, secondo il celebratissimo detto del 
filosofo 6 , si richiede al buon governo delle cose ? 


a Vedi nel prime tomo dell' Optra, 
b 12 Melaph. in fine. 
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CAPO XXII. .. .. • 

Qual effetto cagionasse la Bolla di Leone e negli altri , 

* e in Lutero. 

1. La Bolla del Papa fu recata e pubblicala in Germania dall’E- 
chio , e ricevuta con giubilo principalmente da quelle Università che 
avevano già condannati gli errori luterani ; e che però nella ri- 
provazion dell’ altrui vedevano la comprovazione della propria dot- 
trina : ma questo giubilo degli avversari quanto attristava, lauto in- 
fiammava l’ animo di Martino , e di chi s' era già impecialo della 
stessa passione. In Witlemberga rimase come sospeso P effetto del- 
la Bolla a : perciocché avendo il Pontefice scritto un Breve a quel- 
1’ accademia per cui la confortava a perseverare nell’antica pietà, 
e le comandava con gravi pene 1’ esecuzione di quanto nella Bolla 
si conteneva : 1’ accademia il fe’ intendere a Federigo , assente al- 
lora per assistere al nuovo Cesare : al qual Federigo il Papa aveva 
scritto un altro Breve ufficiosissimo ; mostrandogli che in suo ri- 
guardo s’ era tanto indugiato alla dannazion di Martino ; e signi- 
ficandogli , esser fama che quel figliuolo d’ iniquità osava d’ infu- 
riare per la fidanza nel suo appoggio : onde affinchè la sua eccel- 
lente virtù e nobiltà ottenesse il dovuto splendore presso Dio e 
gli uomini , I’ esortava , il pregava , ed in nome di Dio onnipotente 
lo ricercava , che o inducesse Martino all’ emendazione con 1’ of- 

* Certa del perdono; o , s’ egli pur indurava , mandasse ad effetto con- 
tra di lui la Bolla apostolica. 

2. L’ Università di Witlemberga ricevette da Federigo risposte am- 
bigue , come di chi nb vuol che la cosa si faccia , nè vuol dichia- 
rare di proibirla : ma Lutero stava tutto rivolto a guadagnarsi l’a- 
nimo dell’ eletto Imperatore , il qual era Carlo He di Spagna. Fo- 
menlavan la sua speranza primieramente il patrocinio vivissimo che 
egli si prometteva di Federigo appresso Carlo , e 1’ obbligazione ine- 
stimabile di Carlo a Federigo. Perciocché , siccome narra il Legato 

a Agli S di luglio lóto come appare in un libro dell' archivio Valicano in- 
titolato Acla Voroiazi®. 
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stesso in una sua lettera al Papa «, il dì precedente all' elezione of- 
fersero gli Elettori concordi l’ imperio al Sassone ; ed egli con eroica 
moderazione lo rifiutò : e fu principale autore che si collocasse nel 
Re di Spagna ; come in Principe sì grande , che potea difender la 
maestà in quel trono dalle violenze di potentissimi confinanti : e che 
era con tutto questo , signor di regno cosi lontano ,cbe non pote- 
vano ingelosirne i principi d’ Alemagna : accetto a’ popoli come na- 
tio di quella religione ; e come nipote di Massimiliano che per va- 
lore e per cortesia , virtù popolari , vivea carissimo nella memoria 
de’ tedeschi : e celebrato dalla fuma per le rarissime doti sue per- 
sonali del corpo e dell'animo. Ma un sì alto rifiuto che fra le ambi- 
zioni solite de 1 mortali si può annoverar per miracoloso ; fu per av- 
ventura un testimonio delia divina volontà padrona dell' umane: la 
quale intendeva d’ affligger sì , ma non d’abbandonar la Germania, 
come sarebbe intervenuto se quella augusta Monarchia fosse caduta 
sotto il governo di Principe che aveva quasi adottata per figliuola 
l’eresia luterana. Accresceva le speranze di Lutero la gioventù del- 
l’Imperadore giunto appena all’anno ventesimo: la qual’ età, spe- 
cialmente unita colla potenza e colla fortuna , ode volentieri con- 
sigli nuovi , e pensieri di sovranità , che la sciolgano da ogni leg- 
ge e da ogni autorità supcriore. E però non mancava Lutero di 
predicar in varie scritture la tirannia de’ Pontefici sopra la Germa- 
nia & ; la non dipendente giurisdizione di Cesare ; gli nntielii litìgi 
fra i Papi e gl’lmperadori ; il merito finalmente, e la gloria che tra 
gli Alemanni conseguirebbe il novello augusto con rompere questo 
giogo. Concorreva qualche pnrticolar diffidenza del novello Impera- 
dore col Papa : correndo fama , che questi avesse cercato d' im- 
pedirne 1’ elezione , e che negasse poi d’ approvarla come ripugnan- 
te all' investitura di Napoli ; la qual vieta agl’ investiti I’ accettaziou 
dell’ Imperio. Ma le speranze tosto languirono : perciocché Carlo non 
accettò lo scettro Cesareo senza prima chieder la dispensazione del 
mentovato impedimento: e come colui ch’era impastato col sangue 
degl’ Impcradori austriaci e dei Re cattolici , e nudrito colla pia di- 
sciplina del religiosissimo Adriano , il quale fu indi a poco mesi 

a Nel primo tomo delle lettere de’ Principi eolio i S di luglio ISI9. 

b Contiensi nello lettera in forma di manifetto icritta da Carlo K. a Clemen- 
te VII come nel lib. ì al capo lo. . 
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Pontefice ; non aveva orecchie per udire , non che animo per favo- 
rite altra religione che la romana: onde ritornato in Fiandra dal- 
l’ Inghilterra ov'cra stato a visitar la Reina sua zia ; e prevenuto 
opportunamente da’ ministri del Papa : dichiarò di voler difendere 
1’ antica fede: e ordinò , che nelle città del Brabante , nell’ Uuiver- 
tà di Lovagno ed in altri luoghi , per esecuzion della Bolla papale 
si abbruciassero l’ opere di Lutero. 

3. Esasperato Lutero da qualcuno di questi incendi già seguito ; 
cd informato per lettere d’ Erasmo suo partigiano , che la mente 
di Cesare e della sua Corte era favorevole a Roma ; precipitò in un 
consiglio somministratogli dalla disperazione. Questo fu arrivare al 
sommo del disprezzo e dell’ostilità contra la Chiesa romana; aven- 
done per complici l’ accademia di Wittemberga con 1‘ opera , e 1 E- 
lettor colla permissione : intendendo che in tal modo ed awilia co- 
me conculcabile l’autorità di chi conculcava lui , ed obbligava con 
la partecipazione di si alta ingiuria quell’ Università e quel Principe 
ad una implacabile inimicizia eoli' ingiuriato. 

Per tanto a’ diece di decembre fece alzare una pira fuor delle mu- 
ra di Wittemberga : ed invitati per pubblici scritti a quello spetta- 
colo gli accademici , e deputato ad essi il luogo acconcio per con- 
templarlo ; si condusse quivi con grand’ accompagnamento ; e parto 
con le sue mani , e parte con quelle de’ suoi segaaci , gettò nel fuoco 
1 due volumi del decreto compilato da Oraziano ; gli altri due , dei 
quali il primo contiene i cinque libri dell’ epistole decretali e il se- 
condo ne rinchiude il sesto libro , le Clementine , e l’altre Costitu- 
zioni denominale Estravaganti. Arse ad un’ ora la Bolla di Leone che 
il condannava , i componimenti dell’Echio , ed anche dell’ Emsero; 
coi quale aveva contratta nimistà , per non aver questi riferito a pie- 
no vantaggio suo il contrasto di Lipsia. Nell’ atto dell’ incendio usò 
quasi nuovo profeta queste parole: Perchè hai conturbato il santo del 
Signore conturbi te il fuoco eterno. Un simile abbruciamento fecesi 
tantosto in due , o in tre altri luoghi delia Germania da’ fautori di 
Uartino : e ciò eh’ è di maraviglia, non mancò ardire ad alcuni per si 
esecrando misfatto anche in Lipsia su gli occhi del duca Giorgio. 

4. S’argomentò Lutero “ di giustificar quest’azione in alcune scrii- 

<* 

a fftl secondo tomo di Lutero 
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ture , ove diceva : eh’ essendo egli cristiano , dottoro di teologia 
c predicatore ; si conosceva tenuto di rimediare a que’ mali pesti- 
lenziosi che ne’bruciati volumi si contenevano: e veggendo che gli 
altri protesti ed uffici fatti col Pontefice riuscivano insudicienti; gli 
era convenuto ricorrere a quel rimedio H quale per esortazione di 
Paolo avevano usato alcuni da lui convertili, dando al fuoco libri 
apprezzati cinquemila denari: nel che abbaglia a diece per uno; es- 
sendo stati cinquantamila. 

5. Ma più mentisce nell’allegar la cagione; poiché se fu mosso 
da zelo e da debito; come non se ne accese, e noi vide se noo ri- 
scaldato ed illuminato dalle fiamme delle proprie scritture? Per- 
chè nelle ricordate parole dette su quell’ atto , ed in altre da nar- 
rarsi poco appresso; dichiarò di far questo per mero risentimento? 
Perchè in sentir 1* incendio delle sue opere scrisse allo Spalatino , 
che avrebbe mostrato gli avversari di poter adoperare verso loro al- 
trettanto , purché non gli mancassero legna. 

6. Tornando alla sua apologia: o fosse perchè voleva egli fra’I 
sommo dell’ insolenze e dell’onte pur conservare appresso i più sem- 
plici qualche mostra di riverenza al Pontefice; o fosse più tosto a 
fine di morderlo e di schernirlo, scrisse che non credea, quell'ab- 
brflciamento esser molesto a Leone, nò approvarsi da lui quegli er- 
rori che negli arsi libri si leggono : anzi nè altresì essere stati per 
volontà di Leone bruciati i suoi; ma ove fosse altrimenti, ciò mon- 
tar poco. Aggiunse poi un catalogo di quella prava dottrina ch'ei 
diceva racchiudersi nel corpo canonico: dove apertamente o falsi- 
fica il senso de’ Canoni , o riprende ordinazioni giustissime ; come 
quella: che sia lecito il ributtar colla forza la forza: e pur, ciò che 
sembra strano, conchiudesi una delle sue mentovate scritture con 
un detto di Sansone al XV. de'Giudici ; col qual Martino si vuol far 
lecita non pur la difesa con la forza , ma la vendetta : perciocché 
avendo appunto Sansone contra i Filistei vendicato il fuoco col fuo- 
co; Lutero usa le parole allora dette da lui: Com’ essi hanno fatto 
a me , coi» feci loro. 

7. Un’ altra maraviglia accadde in Wittemberga ; e fu , che dopo 
il vituperoso incendio della ragion canonica , si continuò ad inse- 
gnarla e ad esplicarla come avanti nell'Università: ricevendone prov- 
visione i Lettori, e li a essi il medesimo Giusto Giona ch’era l'istesso 
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cuor di Lutero. Nè potè questi coll’ efficacia dell’ autorità e dèlia 
lingua impedir ciò per moli’ anni: imperocché non movendosi co- 
loro dalla ragione, ma dall’appetito, godevano ben di sfogarlo con 
le villanie contra di Roma e della Chiesa ; ma non volevano per- 
der l’utilità che risultava a’ maestri di quella professione dagli as- 
segnati salari , agli studenti dell' abilità di professarla con guada- 
gno ; ed alla città dalla frequenza degli scolari che con tale occa- 
sione v'abitavano. 


CAPO XXIII. 

Il Pontefice invia Nunzio a Cesare Marino Caraccioli, a cui aggiunge 
Cintiamo Aleandro per l’ affare di Lutero. Qualità d’ amendue. 
Ostacoli opposti loro da Erasmo. E ciò che adoperassero prima 
in Fiandra ed appresso in Colonia. 

1. Inviò Leone all’eletto Imperadote un Nunzio per congratular- 
si , com’ è in usanza ; e insieme per trattar de’ pubblici alTari. Tra 
questi era principalissimo il reprimer la sorgente infezione dell'e- 
resia luterana : come necessario sì per l’ eterna salute del gregge 
cristiano , si per la tranquillità del governo politico, sì per la con- 
servazione del Principato apostolico. Destinò per tanto a questa nun- 
ziatura Marino Caraccioli del presente ramo d'A vellino, Protonota- 
rio apostolico, chiaro per sangue, e per carichi amministrati con 
laude anche nella stessa Germania. Crasi egli ritrovato non molto 
innanzi alla Dieta imperiale che da Massimiliano fu tenuta in Au- 
gusta : c come oratore del duca di Milano avea sostenuta persona 
pubblica nel Concilio di Laterano terminato dallo stesso Leone: indi 
ne' tempi succeduti agli anni di cui scriviamo ; dopo aver esercitati 
gravissimi ministeri e per Cesare , e per la Sedia apostolica ; fu 
creato Cardinale da Paolo Terzo, e per lui fu Legato all'istesso Ce- 
sare , e finalmente da questo fu deputato supremo Governator della 
ducca Milanese. 

2. Ma perchè i negozi allora esquisitamente si trattano quando , 
secondo l' insegnamento d' Aristotile a una sola faccenda si com- 


o I. Polii. c. i c 2 polii-, c. 9. 
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mette ad uno ; polendosi in tal caso eleggere chi più di lutti è a- 
bile a quell' ufficio ; cosi fece Leone in quest' occorrenza : ed ac- 
compagnò al Caracciolo un’ altro. Nunzio , che fu Girolamp Alean- 
dro, sopra cui riposasse tutta la cura intorno all'estirpazione della 
nascente eresia. Di quest’ uomo che molte volte sarà da noi men- 
tovato nel corso dell'istoria presente, e che vestito di porpora fu 
annoverato fra primieri Legati che desser principio all’ intimato Con- 
cilio merita il pregio di porger qui una succinta contezza. Era egli 
nato nel Friuli, e sin nella prima età avea fatti progressi maravi- 
gliosi nelle lingue , nell' erudizione si sacra, si profana , e in ogni 
varietà di Scienze. E perché il Principato apostolico, sì come fon- 
dato nelle Scritture , non può mai esser posseduto da Principe di 
sì poca virtù che non abbia in qualche stima le lettere ; Alessan- 
dro VI. medesimo invitò l’AIeandro ancor giovanetto per segretario 
del duca Valentino. Indi mutato consiglio l’inviò da Venezia,, do- 
v’ei dimorava , ad un trattato nell’ Ungheria, che per l’infermità 
dell’Alcandro non ebbe effetto. Dipoi fu chiamato d anni 28 da Lo- 
dovico Duodecimo con grossa provvisione per Lettor delle belle let- 
tere dell’Università di Parigi: e di quivi passò al servigio d’Erardo 
della Marca Vescovo e Principe di Liegi. Da lui -fu spedito a Roma 
per superar la difficoltà ivi mosse dal Re di Francia al Cardinalato 
a cui egli aspirava. E con' questa opportunità conosciuto da Leon 
Decimo , fu trattenuto da lui con buona grazia d’ Erardo , e con pro- 
fitto scambievole : perciocché , siccome negli anni seguenti l’Alcan- 
dro coi suoi uffici fatti di Germania col Papa agevolò il bramato gra- 
do all’antico padrone ; cosi la strettezza dell'Aleandro con Erardo 
giovò a render infervorato quel Principe id difesa della Sedia roma- 
na centra le novità di Lutero. Fra tanto l’Aleandro divenne segreta- 
rio del Cardinal Giulio ile' Medici cugino di Leone ; e appresso a ciò 
per morte dell’Acciaiuoli , letterato assai chiaro , succedè a questo 
nella suprema cura della libreria Vaticana: ufficio che ora si com- 
mette ad un Cardinale. 

3. In si fatto grado era egli quando s’ebbe ad eleggere chi andas- 
se col Caracciolo in qualità pur di Nunzio per sì grave inchiesta al- 
l’Imperadorc. Ed alla scelta che si fece di lui concorsero non solo i 
narrati pregi della dottrina , ma in un tre altri : l’ integrità della vita 
per cui vedessi che avrebbe rappresentala con decoro la persona 
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del Papa e tra i nemici, e Ira i vacillanti : il zelo affettuosissimo del- 
la religione , che gli avrebbe fatta parer propria la causa imposta- 
gli dal suo Principe : e l'ardore della natura, qual si richiede ad im- 
prese malagevoli, e bisognose di prestezza °. E nel vero è indicibile 
la diligenza ch’egli usò in quel negozio. Trovò Cesare in Fiandra ; 
e la prima sua cura fu d’ottener che in quegli Stali patrimoniali di 
Carlo avesse effetto la Bolla con l’ incendio dell’opere luterane. Fat- 
tosi ciò , come fù di sopra narrato ; impetrò anche 1’ Aleandro un 
editto di Cesare per tutti i suoi regni contra i libri di Lutero , e di 
chiunque avea scritto in pregiudicio del Pontefice. Quindi portatosi 
Carlo nella Germania superiore , e coronatosi in Aquisgrana secon- 
do il costume , passò e fermossi alquanto in Colonia , città quasi 
confinante co’ Paesi Bassi , e riguardevole per la Sedia elettorale. 
Quivi l’Aleandro rinnovò le sue industrie , acciocché in quella fa- 
mosa accademia con l'autorità di Cesare come di Cesare , e nel co- 
spetto dei primi Principi di Germania , si facesse una simigliante di- 
mostrazione. 

4. Agli uffici dell’Aleandro s’oppose gagliardamente Erasmo Ro- 
terodamo *, natio d’una terra d’Olanda dalla quale prese il cognome. 
Era costui celebre per l'erudizione , ed amico di Lutero. Avea menata 
la vita nove anni nel chiostro fra canonici regolari: appresso , impa- 
ziente d’ogni legame, come nello scrivere, così nel vivere; depose l’a- 
bito o con apostasia, o con dispensazione pontificia , come altri affer- 
mano. Perchè volea saper ogni cosa , niuna ne seppe in perfetto gra- 
do; ma in tutte apparve eminente a’ non eminenti. Ebbe spezialo 
inclinazione a ravvivar lo splendore delle lettere latine e greche ; e 
concorse in una vaghezza stranissima che regnò negli umanisti di 
quella età ; e fu di rifiutare eziandio i nomi propri , degli uomini , 

a Quanto ri narra intorno a quella Nunsiatura dell' Aleandro ita nel registro 
delle sue lettere al Cardinale Giulio de' Medici , poi Clemente VII. conservalo 
nella libreria Vaticana. 

1 Non fin inutile Vamrlire, che Erasmo era stato per molto tempo araicis- 
no dell’Aleandro, e quando questi era passato nel 1508 a Parigi, arcalo ac- 
compagnato con lettere di raccomandazione. Ua in questa occasione l'Aleindro 
preferendo all'amicizia la causa di Dio e della Chiesa, ruppela con Erasmo. Veg- 
gasi il Conte Hazzucbelli negli scrittori d'Italia (T. I. P. I. pag. 414), e il 
Urtiti itegli scrittori del Friuli. 
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delle famiglie , c de’ magistrati moderni, e trasformarli in quelli di 
quindici o più secoli avanti. Nel che mostrarono ignoranza non sol 
di buona filosofia, ma di que| che secondo le regole della buona filo- 
sofia avevano intorno a ciò insegnato lo stesso Tullio Orazio 8 , ed 
allri de’ loro autori adorati. Per questa vaghezza il cognome di Me- 
lantone fu assunto da Filippo come rispondente nel greco al suo 
vero cognome, che in tedesco vien a dir, Terra nera. Similmente nel 
nome adottato d Erasmo fu cambiato da lui il suo nome originario 
di Gherardo , che vai Desiderio in Fiammingo, siccome quasi lo stesso 
vale il nome d' .Erasmo in greco. Da un tal ripudio di ciò che non era 
o eleganza , o critica , avvenne che la nazione degli umanisti fosse 
in quel tempo nemicissima e degli scolastici e dei frati domenicani. 

5. Degli scolastici, per le forme barbare di parlare da questi usate, 
anzi introdotte ; ed oltre a ciò perchè gli umanisti innalzando la lor 
moneta, ed abbassando l'altrui , ascrivevano il formare un valoroso 
teologo all'erudizione, non al discorso: e però facendosi beffe degli 
argomenti scientifici e di quanto insegnano Aristotile e 6. Tomma- 
so ; il tutto attribuivano all’intendimento delia finga greca , e dei- 
fi ebrea : coll’ arroganza del quale intendimento correggeva ciascun 
di loro a suo grado laricevuta traduzione della scrittura. E s’avan- 
zavano a tal’ecccsso di presunzioni, che Carlostadio citando , come 
narrai, Erasmo nella deputazione eli Lipsia , il nominò Principe dei 
Teologi-, nella cui repubblica non era quegli per verità nè pur cit- 
tadino. 

6. Ma coi frati domenicani la niraicizia era più speciale, e più 
acerba : per cagione che, amministrando essi la cura della sacra In- 
quisizione ; spesso impedivano a così fatti umanisti la stampa delle 
loro scritture ; perchè in esse o esprimevansi i misteri della nostra 
fede coi profani vocaboli degli antichi idolatri ; o ponevansi in ma- 
teria di religione sentenze nuove, e mal fondate, contra il parere 
universa! della scuola. Tal volta per contrario accadeva ( se prestia- 
mo fede ad alcuni ) che qualche Inquisitore poco intendente delle 
lettere umane , c sospettoso generalmente verso tal qualità di scrit- 
tori , faceva all’opere loro obbiezioni mal sussistenti ; che scemava- 

a 5 de finibili. 

b In Ari. Pud. 
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no, come avviene, appo ilgiudicio maj regolato del volgo, la ripu- 
tazione a tutto l’ordine domenicano e scolastico, e valevano d’ap- 
parente giustificazione alle querele , ed alle satire dei licenziosi 
umanisti. : • - • 

1 . La schiera dunque di costoro accostossi volentieri a Lutero , il 
quale alzava insegna di libertà , e moveva assalto ai loro avversari. E 
principalmente Erasmo , come testimonio di grande autorità presso la 
moltitudine ; la quale ha occhi bastanti per iscorgere nell’altrui sa- 
pere la larghezza della superficie; ma non penetrativi per misurarne 
la profondità ; lo confermò in credito appo l' Elettor di Sassonia o. 
Questi mentre si tratteneva in Colonia con Cesare , vacillando tra gli 
uflìd dell’Aleandro che gli dimostrava , non potersi star unito con 
Lutero senza separarsi da Cristo ; e tra la forza de' suoi atTetti nu- 
drita dalle persuasioni de’suoi ministri che io ritenevano dall'abban- 
donarlo ; richiese Erasmo , ciò che in verità gli paresse intorno a 
quell'uomo : il che fece per avventura , non come incerto del consi- 
glio per seguirlo con indifferenza ; ma come sicuro dell’approvazio- 
ne per alleggerire in sè il rimorso deli’ ingiusto patrocinio. Ed Eras- 
mo gii disse, non aver sè che riprendere nella dottrina di Lutero ; 
ma solo nella mordacità. 11 che operò che il Duca seguendo a pro- 
teggerlo nella prima , l’ ammonisse della seconda ; e ch'egli perse- 
verasse in amendue. Avvedutosi di poi Erasmo de’ precipizi ove l'o- 
pinar di Martino traeva ; si ritirò da lui così nell'amicizia, come nel- 
le sentenze ; e morì al fine in opinione di mal cattolico si ; ma non 
però di Luterano. 

8. Ma nel tempo che appartiene ora al nostro racconto , era egli 
nella più stretta collegazione con Lutero; c perciò non solo sparse 
dapprima che la Bolla contra di esso era falsa, e non uscita dai Papa ; 
c questo a fin di guadagnar tempo sin die l’ Imperador si partisse da 
que’ paesi ; ma convinto sopra ciò con l’ originale deila medesima 
Bolla posto in mano di molte persone autorevoli dall’ Alcandro; si ri- 
volse ad altre industrie , facendo notturne pratiche co' più stimati 
cortigiani di Carlo, ed eziandio con gli Eiettori, a favor dell' amico. E 
per avvalorar l'opere della lingua, compose una segreta scrittura, da- 
ta poi da Lutero alle stampe , dove consigliava Cesare a non attristar 


a Sta nella vita di f.utero scritta da Zelantone. 
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con un lai rigore le primizie del suo Imperio. Diceva ; la condanna- 
zione di Lutero essersi fatta non per volontà del Pontefice , nè secon- 
do la piecevofezza dovuta a Vicario di Cristo, ma per arte e per im- 
peto de’ persecutori : non essere stata approvata colai dannazione se 
non da due Università; doversi aspettar il giudicio dell’ altre: doversi 
ascoltar Lutero in pubblica deputazione , com’ egli chiedeva : almen 
prima d’ una esecuzione si grave si concedesse alio stesso Erasmo di 
venire a conferenza con l’Aleandro. Ma questi non si lasciò rapir da 
quella imprudente gelosia della propria stima , la quale spinge talora 
un pubblico difensore ad accettar le private disfide con detrimento 
del Principe e della causa. Onde rispose, che per allora il trattato di 
quell’ affare non gli concedeva spazio per disviarsi; e che seguito l'ab- 
bruciamento l’avrebbe soddisfatto intorno alia conferenza: di che do- 
po il fatto Erasmo più non curossi. 

9. 1 narrati argomenti d’ Erasmo , atti ad ingannare il popolo , non 
cosi valevano nella corte d’un Monarca ; cioè in una di quelle officine 
dove i più fini artifici siccome perfettamente si lavorano , cosi sottil- 
mente si riconoscono. Non riuscì quivi pertanto d’imbellettare col ti- 
tolo di clemenza una difforme trascuraggine , qual’ era , non impedir 
col fuoco il contagio delia cristianità. Nè trovò luogo nella credenza 
di Cesare , il quale degli affari di Roma aveva indubitate informazioni 
da’ suoi ministri residenti in quella Corte; che la Bolla fessesi promul- 
gata senza volontà del Pontefice. Bene ancor s’.inlendeva quivi , che’l 
chieder l’ indugio era un chiedere , noi dicendo , o il perpetuo trala- 
sciamento , o l’ intero corrompimenlo dell’ opera: e che nulla giova il 
fuoco a sanar le cancrene quando esse hanno già occupata la maggio- 
re o la più nobil parte del corpo. 

10. Fra tanto Erasmo che avrebbe voluto proteggere la licenza del- 
l’ innovare ; ma non concitar lo sdegno del Pontefice ; nè addossarsi 
l’infamia d’Eretico; scriveva lettere di molto ossequio a Leone, ripor- 
tandone benigne risposte ; le quali tormentavano 1’ Aleandro , quasi 
munissero di riputazione il nimico: ma era forse prudenza il dissimu- 
lar di conoscerlo (ciò che fu risposto all’Aleandro da Roma) a fine di 
ritenerlo dalle più aperte e nocive espresssioni; e di lasciargli il ponte 
per una ritirata onorevole. Riusciti dunque vani gl’ingegni suoi, furo- 
no gettate alle fiamme l'opere di Lutero per autorità di Carlo in Colo- 
nia , ed indi nell’ altre due metropoli degli ecclesiastici Elettori , Ma- 
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gonza c Treveri ; ma in ciascuno di questi duo luoghi con durissimi 
intoppi, e con gravissime contraddizioni superate dall'ardore e dall’ef- 
ficacia dcll’Aleandro. Fu imitato quest’esempio in Aiberstat, in Misna, 
cd in Merseburgo : di che fa menzione e querela Martino nelle sue 
lettere. 

11. Non mancavano però molti che , intromettendosi non come av- 
versari ma come zelanti , sconsigliavano forte colali acerbe dimostra- 
zioni; quasi atte ad esasperar la piaga, non a curarla: nè risparmia va- 
no intorno a ciò qualunque fino argomento non solo co' ministri di 
Cesare, ma con gli stessi Nunzi del Papa ; mostrando loro, che non in 
quelle poche copie s’ inceneriva la dottrina di Lutero impressa già 
nelle carte e più pelle menti di quasi tutta Alemagna. Esser 1' affare 
in islato, che non si potea sperar nella forza , e se pur nella forza, in 
quella d’innumerabili spade che uccidessero infinito popolo , e non 
di poche legna che ardessero alcuni fogli. Disconvenire alla dignità 
del Papa e di Cesare ferir con armi di marra , che lascin la macchia, 
ma non la piaga , e mostrino con lo sforzo congiunta la debolezza. 

Con tutto ciò le ragioni opposte sembrarono di maggior peso. E 
primieramente notossi ,-clie gli autori di questi concetti erano tutti 
senza eccezione parziali di Lutero, cd infetti delle sue opinioni: si elio 
in dubbio non parea senno accettar il consiglio degl’ inimici. Ma con- 
siderando quelle ragioni ancora secondo la forza intrinseca , non ap- 
parivano salde.. Imperocché quegl’ incendi non erano vani spettacoli , 
come predicavan costoro; ma caratteri visibili ad ogni sguardo pih ot- 
tuso eziandio degl’ idioti e degli assenti : ne' quali caratteri leggeva il 
giudicio formato concprdevolmcnto sopra le dottrine di Lutero dallo 
due più alte podestà del cristianesimo: il che non di pari si consegui- 
va con le scritture, come da molti non vedute, da molti non intese. 

12. Nè il bruciar i libri, eziandio di coloro che non si posson aver 
nelle forzo o privar di seguaci, è nuovo appresso i grandissimi Princi- 
pi si ecclesiastici corno secolari. Che se ciò non distrugge quella dot- 
trina i almeno l’ affievolisce. Siccome parimente ogni Principe so non 
pu Asbandire i malfattori da tulio il mondo, nè privarli di tutti i beni; 
non lascia però di sbandirli dal suo Stato, o di privarli de’ boni che ivi 
godevano. 

13. Sopra il doversi poi usar anzi le piacevolezze elio le asprezze , si 
scorgeva un solenne equivoco. Le piacevolezze son utili per ottenere 
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che altri si plachi, si riconcilii e faccia quii’ benefici che non recano a 
lui gran danno : ma non giovano acciocché alcuno consenta a qualche 
estremo suo male, comò l’infamia. A questi mali non si conduce qua- 
si veruno se non a forza : c perciò tutta la speranza di condurveli si 
vuol riporre nella forza. Or le cose di Lutero stavano a segno che non 
poteva salvarsi l’autorità pontificia e la fede cattolica senza che Lu- 
tero fosse riconosciuto da’ suoi veneratori per un eretico , per un se- 
duttore, per un sacrilego : e ciò che avveniva in lui, avveniva propor- 
zionalmente in coloro che con la lingua e con la penna per lui ave- 
vano pubblicamente parteggialo. E benché il tollerare questa ignomi- 
nia mondana sarebbe stato lor vero bene per conseguir la gloria cele- 
ste; già s’intendeva che uomini si perduti non avevan occhi per mira- 
re se non la terra. Onde se i rimedi mordenti riputavansi per dubbio- 
si, i mitiganti si prevedevano indubitatamente disutili.' 

CAPO X\IV. 

' ' t 

V Ateandro propone che si promulghi contro Lutero un bando impe- 
riale: c qual disposizione trovi nella Corte, e nel popolo di Ger- 
mania. 

1. Questi fuochi tuttavia erano profittevoli si , ma non sufficienti 
a purgar l’aria infetta dell’Alemagna. Si accendevano in poche cit- 
tà, e quivi ancora, posto che fossero bastati per ammonire i sem- 
plici, non valevano per emendare i malvagi : e se riuscivano di prò’ 
ad atterrire i librari dal tenere e vendere quegli esecrali volumi; 
poco servivano per levarli dalle case di molti nobili potenti; al- 
cuni de’ quali per parzialità, altri per curiosità gli volevano. Niun 
valido medicamento occorreva fuorché un bando imperiale contra 
la persona e gli scritti di Lutero : perciocché questo in Germania, 
come presso agli antichi il fulmine, fa che s’ abbia in orrore chiun- 
que ne fu percosso. Ma da principio non si poteva ciò impetrare 
per non essersi ancora Cesare incoronato secondo il rito in Aquis- 
grana : innanzi alla qual solennità non costumano gl’ Imperadori 
di segnar cosi fatti decreti. Appresso i viaggi , l’accoglienze, l’as- 
sedio delle cure più frettolose in si gran commozione , non la- 
sciarono apertura a questo trattalo. Fermossi Carlo finalmente in 
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Vormazia dove convocò 'una generai Dieta ; ed allora l’ Meandro 
incominciò a promover l’ impresa. 

2. Trovò egli l’ impcradore si ben disposto , che scrive al Car- 
dinal de’ Medici , non esser nato ben da mille anni avanti un uo- 
mo di migliore intenzione. E nel riferire gli ostacoli che scontrava 
o che appresso racconteremo , alterando leggermente a suo con- 
cetto un verso noto di Giovenale, dice : 

Et spes , et ratio vincendi in Coesore tantum. 

Nondimeno era certo che Carlo , nuovo negli affari e molto pili 
nuovo nell' imperio, non sarebbesi spinto a vibrare quell’ arma si 
venerata e però si riserbata, contra una fazione immensa ed al- 
tamente protetta, senza il parere de’ Consiglieri e senza il consen- 
timento de’ Principi. Tastò dunque l’Aleandro la mente degli unf, 
c degli altri. * . 

3. I più potenti appresso Cesare erano nelle materie della co- 
scienza Giovanni Glapione religioso francescano , e in quelle di 
Stato Cario Guglielmo Signor di Cevres baron (iammingo. Il pri- 
mo gli assisteva per confessore ; e però secondo la consueta pietà 
di Spagna, ne’ cui regni Carlo era cresciuto; esercitava gran po- 
tere nelle deliberazioni che appartenessero a questo foro. L'altro 
aveva educato Carlo sin da fanciullo ; ed era perciò appresso di 
lui più tosto in venerazione di padre, ehe in dipendenza di mi- 
nistro. Co’ sensi del Cevres andava unito Mercurino Gattinara gran 
Cancelliere ; al quale poi Cesare ottenne il Cardinalato. 

4. 11 confessore adunque, benché altre volte non si fosse mostra- 
to ben contento di Roma; allor nondimeno scopriva affetti diversi 
per benigne dimostrazioni ricevute frescamente dal Papa. E nel ve- 
ro in tutto quel trattamento si vide in lui gran bontà e gran va- 
lore : disputò utilmente in private conferenze co’ principali fautori 
dell'eresia: riscaldò la tepidezza, e spronò la perplessa tardan- 
za de’ Consiglieri Cesarei. Nò tutto ciò fece egli , come talora in- 
terviene, con uno zelo fastoso, in cui appaia maggior mostra di po- 
tenza , che santità di coscienza : anzi nell’ osservazione della sua 
regola con dipendenza ubbidientissima dal Pontefice diede esempi 
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ili pietà umile c conveniente alla dinominazione dell' Ordine che 
professava. 

5. Cevres era fermissimo interiormente nella tutela dell’ antica 
religione; ma siccome persona di Stato s’ingegnava di cavarne ad 
un tempo qualche costrutto politico : e però talora laseiavasi quasi 
fuggir di bocca : che l' Imperadore si sarebbe portato bene verso 
il Pontefice , ove il Ponteticc si portasse bene con lui , nò desse 
aiuto a' suoi contrari ; significando il Re di Francia 

0. Queste profferte condizionali affliggevano, ed offendevano senza 
modo l’Aleandro; ponendogli in dubbio quel successo del cui desi- 
derio tutto ardeva ; e movendogli sospetto che le deliberazioni per- 
tinenti alla difesa della fede si esaminassero con le bilance dell’ in- 
teresso. Ma tutto ciò diceva Cevres a studio d’ avvantaggiar i negozi: 
per altro ben conoscendo, che quantunque il Papa fosse stato nemi- 
co a Cesare, non dovea abbandonarsi la religione: la quale si cu- 
stodisce per rispetto di Dio, e non del suo presente Vicario ; e ’l cui 
abbaudonamento eziandio secondo le considerazioni umane, sarebbe 
una vendetta perniciosa al vendicatore. Usava oltre a questo Cevres 
qualche lentezza per aspettar destro di far 1’ opera con cessar insie- 
me ogni grave dispiacere degli Alemanni; a (ine di non alienarli 
da Cesare nel principio del suo governo, c di non raffreddarli intor- 
no a’ sussidi che gli promettevano si nelle guerre , sì nel viaggio di 
Roma per coronarsi. 

7. I Grandi spagnuoli non solo ecclesiastici , ma secolari erano 
tutto ardore per esterminazione della nuova eresia : c il principale di 
essi Federigo Duca d’Alba nel ragionar di quest’ affare pareva tal 
volta dar nello smanie , ed uscir di sò per f impelo dell' affetto. Ma 
contrario affetto scuoprivasi ne’ mercatanti spagnuoli c nell' altre 
persone di discendenza moresca. Parlavano essi apertamente a favor 
di Lutero ; le cui opere voltate in lingua sp'agnuola s' erano stam- 
pate in Anversa. Di ciò la cagione, ma occulta , era, perchè Lutero 
negava che fosse lecito il punir veruno capitalmente per causa di re- 
ligione ; e così dichiarava ingiuste quelle fiamme onde l’ Inquisizione 
di Spagna gastigava spesso gli uomini del lor parentado. 

8. 11 Consiglio di Spagna, e il Re Giovanni di Portogallo parente 
ed amico di Carlo per messi spediti apposta f incitarono forte al- 
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J' estirpazione dell' eresia : benché il ministro iti Portogallo giunse 
qualche mese dipoi. 

9. Ma la somma dipendeva specialmente dagli Alemanni , nel cui 
paese dovea farsi la deliberazione « I’ esecuzione. Fra essi non solo ì 
Cardinali, ch'erano il Magontino , Guglielmo Giacomo Croy Vescovo 
di Cambrai e Arcivescovo di Toledo figliuolo d'un fratello di Cevres 
( che giovanotto assai tosto quivi irtorì ) Matteo Langio Gurgcse Arci- 
vescovo di Salsburg, e Matteo Schiner Vescovo di Sedun ; ma pari- 
mente gli Arcivescovi Elettori e gli altri Vescovi più riguardevoli 
erano propizt alla causa cattolica, e con ossi Gioachimo Elettore di 
llrandeburgo fratello del Magontino, ed altri Duchi e Baroni. In con- 
trario aveva per difensori la parte di Lutero, non solo l'Elettor di 
Sassonia, ma Lodovico Eleltor Palatino; il quale per una oerta esen- 
zione concedutasi in Doma a’ laici dì Katisbona dalla giurisdizion di 
Giovanni Vescovo di quella città suo fratello , era sdegnato gravemen- 
te col Pontefice. 

10. Cosi le fazioni stavan divise. E por tanto prevaleva nc’grandi 
e ne’ consiglieri l'inclinazion d'abbattere l'eresia. Ma tutti rimane- 
vano intimiditi dall’ applauso clic Lutero godeva fra la moltitudine 
degl’ infimi e de’ mediocri in ogni ordine di persone : imperocché 
la moltitudine finalmente è il maggior Potentato del mondo. Fra la 
turba de'nobili poveri otteneva egli sommo favore, specialmente per 
opera d’Ulrico Hutten cavaliere di varia letteratura, ben parlante, 
efficace, amato, e che invaghito dallo splendore di quegl’ indorati 
vocaboli di libertà, e di riformazione , s'era fatto piu luterano chu 
lo stesso Lutero. E siccome generalmente la nobiltà -povera istigata 
dall’ onore c dal bisogno è. disposta a macchinare rivoluzioni con- 
tro i più doviziosi, aspiravano costoro alla preda di quelle ricchezze 
che la pietà de’muggiori avea donate alla Chiesa: e ciascuno, corno 
accade , si prometteva gran parte di tal bottino. Ad essi accosta- 
tasi il minuto volgo quasi per le stesse ragioni, c perchè alla vo- 
lubilità di questo piaccion sempre i consigli nuovi, c l'abbattimento 
de’ più potenti. ' 

11. 1 gramolici c gli umanisti, di cui- la Germania era piena; mi- 
litavano per Lutero sotto la bandiera d’Erasmo , per le cagioni ar- 
ìecale nel precedente capitolo. 

Concorreva con le suddette classi la piche ancor de' legisti : o 
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fosse perchè, ignoranti della lor professione, e conienti del titolo 
di dottori per aver carichi nelle lor patrie ; godevano che da Lutero 
si bruciasse gran parte di que' libri , de’ quali essi eran tenuti all’ in- 
tendimento che per effetto lor mancava ; o più tosto perchè con la 
picciola tintura di quella disciplina erano abili a sentir le popolari 
difficoltà che Lutero eccitava contra i canoni pontifici , ma inabili a 
trovarne la soluzione; onde rimanevano persuasi. Fra 'telerò si scor- 
geva una simigliarne discordia de’ principali c de' volgari: i rettori 
delle chiese impugnavan Martino : ma gl’ inferiori ecclesiastici il so- 
stenevano ; perchè indotti e dissoluti, amavano d’ascoltare, che fosse 
falsa quella dottrina la qual non sapevano , e che fosser nulle quelle 
ordinazioni della Chiesa le quali violavano. 

12. Ultimamente accrescevano la fazion luterana molti regolari 
dell’ uno e dell’ altro sesso ; alcuni per astio contra la potenza de’do- 
menicani , di cui Lutero si professava nemico ; ma i più per appetito 
di libertà : in quel modo che i forzati s’uniscono a chiunque movendo 
ribellione li discioglie dal remo. Tutte queste maniere d’ uomini ope- 
rando con orgoglio e con impeto , come accade nelle sollevazioni del 
volgo, spaventavan ciascuno. Talché non pur l’ Aleandro si tenne più 
volte in rischio di vita; e ne’ viaggi con Cesare non trovando chi osas- 
se di ricettarlo , si ricoverò a fatica negli alberghi più disagiati e più 
fetenti ; ma di Cesare istesso sfornito d’ armi e costituito in poter dei 
tedeschi fu lalor dubitato , che potesse rimaner oppresso da Hutlen e 
da’ seguaci. Tanto riesce debole noli’ effetto quella creduta onnipo- 
tenza de’ Monarchi. 

CAPO XXV. 

Diligente deH’ Aleandro per ottener il bando imperiale contro a Lute- 
ro. Intoppi che gli occorrono. Ragionamento di tre ore ch’egli fa so- 
pra questo nella Dieta generale. 

1. Incominciò I’ Aleandro ad agevolarsi la via con tre mezzi. Il pri- 
mo fu procacciar da Roma una Bolla ; che poi usci a’ tre di gennaio ; 
dove Lutero non sotto condizione della sua perseverante disubbidien- 
za, come nella passata , ma con assoluta maniera, poiché il termine 
prescrittogli già era trascorso ; fosse dichiarato eretico : nella qual 
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Bolla però non sj nominasse llutles , o altri <li quella fazione. Per- 
ciocché una tal Bolla insieme togliea di mano a' fautori di Lutero 
quello scudo verso de' semplici, ch’egli non fosse insia a quel di con- 
dannato assolutamente dalla Chiesa ; e insieme. astenendosi dal diso- 
norar il nome de’ suoi seguaci , non veniya ad incitarli , ed a dar lor 
titolo di risentirsi colle mani contra i ministri pontifici che la di- 
vulgassero : perocché Hulten aveva osato di scrivere all’Eleltor di Ma- 
gonza , che se questi avesse bruciati i suoi libri egli scambievolmente 
gli avria bruciati i castelli. 

2. 11 secondo mézzo fu d'adoperare che si intendesse universalmen- 
te, come il litigio con Lutero non si rivolgeva intorno alia sola giuris- 
dizione , e all’ usanze della Corte romana , conira le quali il popolo 
di Germania portava pessimi concetti, e pareagli che l’ impugnatore 
di esse fosse un Moisè de' Tedeschi che gli sottraesse dalla tirannia 
dell’ Egitto ; ma sopra i Sacramenti e gli altri dogmi santissimi della 
fede separati da ogni interesse del Pontefice , professati per tanti 
anni da’ lor maggiori, ed approvati modernamente dal Concilio di Co- 
stanza contra Wicleifo e Giovanni Hus , nomi detestati neil’Alemagna, 
ed a chiarire questo secondo capo conferì assai la censura che usci 
poco avanti a alla venuta di Lutero dall’ Università di Parigi contra Io 
le sentenze di quell- uomo ristretta appunto a materie in tutto dis- 
giunte dall'autorità del Pontefice: il che dissero que’ dottori, aver 
essi adoperato al suddetto fine: ma fu attribuito dalla credenza dei 
più all’opinione che dominava in quell’Accademia intorno aita po- 
destà del Concilio sopra il Pontefice. Qualunque fosse la cagione , 
1' effetto cadde in acconcio. 

3. il terzo mezzo usato dalTAleandro fu il dare a conoscere in Roma 
la gravità e l’arduità dell’impresa, c con ciò trarne gli opportuni 
sussidi. Perciocché essendosi ne’ primi giorni, che T Aleandro parlò 
con Cesare in Fiandra, ottenuto e l'incendi mento de’libri luterani 
in quelle provincie , e l'editto contra di essi per tutto il dominio 
di Carlo; nacque in Roma una Sicurezza negligente di quel disturbo 
quasi di già composto: credendosi volentieri e dagli occupati e dai 
Principi ciò che gli libera da molestia di cure , o da inchinamento 
a preghiere. E però nè venivano aU’Aleandro i mandati necessari ad 
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esercitar l’autorità che talor bisognava per ordinazioni c proibizio- 
ni a nome del Papa in quella eavtsa; nè la pecunia per supplire a 
varie spese di essa; nè i Brevi per comperare il patrocinio de’ po- 
tenti col prezzo de’ preghi e de’ ringraziamenti papali. Ed a questi 
per altro il Pontefice era restìo; acciocché abbassandosi a tali uffici 
non confessasse debolezza e necessità del sostegno Cesareo; e cosi 
lasciasse mettersi un freno in bocca negli altri affari d’Italia da Car- 
lo quasi da superiore. Ma questo medesimo facea disamorare gli ani- 
mi di que’ ministri : essendo la prima ricompensa che 1' alterezza 
umana ricerca dal beneficato, il conoscimento del bisogno c del be- 
neficio. Per tanto operavano lepidamente, non affinchè prevalesse Lu- 
tero, ma perché il Papa dall'aggravamento del male imparasse a te- 
ner più stima di chi potea medicarlo. Pose dunque T Alcandro al 
Cardinal de’ Medici davanti agli occhi il gran seguito di Martino ; 
l’alienazione del popolo d’Alemagna dalla Corte di Roma, la diffi- 
coltà incomparabilmente maggiore d’ ottener in avanti 1’ esecuzioni 
da Cesare negli Stati imperiali, che per lo passalo ne’ patrimonia- 
li; la freddezza a favor del Papa ne’ potenti eziandio ben disposti, 
per la freddezza clic il Papa usava con loro; c il rischio di perde- 
re la Germania per avarizia d’ una moneta di cui hanno i Principi 
un’ erario n.on mai esausto nella penna. 

4. Questa lettera svegliò in Roma con la sollecitudine del pe- 
ricolo , T applicazione a superarlo. Ondo tantosto inviaronsi all’A- 
leandro o i mandati, c i danari ; e i brevi caldissimi indirizzati a tut- 
ti coloro che in questa deliberazione potessero aver parte notabile. 
Con le tre diligenze di sopra narrato s’ acquistò 1* Alcandro miglior 
disposizione nella Dieta ; senza il cui consentimento non parve al con- 
siglio di Cesare clic si dovesse prender sì ardua determinazione ; co- 
me quella che «oh poteva poi ricever l’effetto senza 1* aiuto delle lor 
braccia. 

5. Travagliavano a lor pro'i Luterani fra tanto con innumcrnbili in- 
dustrie , coin’ è solito in ogni comunità copiosa e diffusa per varf luo- 
ghi , qualor i interesse comune 0 ò proprio di ciascheduno per verità 
o divien proprio per affetto: che se parimente nelle guerre ciascun dei 
soldati reputasse la causa per sua , come la reputa il Principe ; riusci- 
rèbbono insuperabili. Tenevano però molte spie salariate eziandio in 
Roro a; risapendo quando ivi s’ operava , o si ordiva. S’ ingegnavano di 
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abbatter la radicata venerazione del Pontetteato con farlo materia di 
scherno si nelle scritture in verso Cd in prosa , sì nelle dipinture : una 
delle quali , ‘siccome è fama, vedovasi in casa di Federigo ( fatto inde- 
gno di quel Prìncipe ) ov’ erano figurati Hutten dinansi e Lutero die- 
tro , che portavano una cassa , sopra cui stavan dae calici col motto, 
Arca vera Dei: Avanti ad essa andava Erasmo con una celerà, quasi 
novello Davide: seguiva dietro Giovanni Hus ; ed in un canto era ef- 
figiato il Papa co' Cardinali cinto d’alabardieri. Ma dell’AIeandro 
sparsero intorno uri' immagine in sembianza d' impiccato per li piedi 
con porvi sotto versi alemanni pieni d’obbrobrio : e scrivevano di lui 
le maggiori infamie che possono o esprimersi o concepirsi. Manda- 
vano lettere a Cesare ed agli Elettori, parte a nome di Hutten , parte 
senza soscrizioni ; minacciando vende.tla , guerra , morte : e fra l’al- 
tre ne affìssero una mentre si stava in punto di condannar Lutero , 
già venuto alle dieta come diremo, la» qual raffreddò con Io spa- 
vento il Magontino capo dell’ adunanza. Contencvasi quivi , che quat- 
trocendo nobili erano confederati per vendicar quell’ ingiuria. Benché 
Carlo mostrandosi Cesare d' animo , e non sol di titolo , riprose il 
timore del Magontino ; e con ingegnoso coraggio disse all’ Aleandro, 
che quei quattrocento doveano esser come i trecento di Muzio, cioè 
un solo. 

C. Ma il principale ostacolo a’ pontifici era Federigo Elettore , che 
interveniva nella Dieta con grande autorità; e che in questo negozio 
fu sentito una volta fin dalle camere esteriori alla sala dell’ assem- 
blea riscaldarsi tanto col marchese di Brandeburgo, che il contrasto 
delle lingue sembrò disposto a suscitare quel delle mani: accidente 
non avvenuto quivi mai più , siccome troppo contrario al sommo ri- 
spetto scambievole che sogliono portarsi i Principi , massimamente 
in quelle solennissime raunanze. Egli dunque era l’acqua che smor- 
zava tutto il fervore della dieta ;■» cho adducea varie difese per 
Lutero ; le quali , fiacche verso di sfe , pigliavan forza in bocca di sì 
gagliardo avvocato. 

7. Desiderando però l’ Imporadorc , che il convento fosso sgannato 
da persona la quale e per ufficio dovesse , e per talenti sapesse par- 
lar con ardore e con efficacia ; vi fo’ introdurre il medesimo Alean- 
dro alcune volte : c particolarmente un di che fu il primo di Qua- 
resima , con essergli significato da Cevrcs e da Cesare istesso, cho 
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ragionasse con libertà , nè temesse d' alcuno. Scansò quel giorno il 
Sassone d’ intervenirvi , tingendosi indisposto ; ma vi mandò suoi 
luogotenenti che notavano sommariamente in iscritto ciò che l’Alean- 
dro diceva. 11 quale volendo in primo luogo render manifeste a' con- 
gregali le molle eresie da Martino sparse , portò quivi alcuni de’libri 
clic quegli aveva messi alla stampa ; e ne segnò i luoghi opportuni : e 
facendogli poi vedere successivamente secondo le occasioni del suo di- 
scorso a più vicini uditori , gli valsero di testimoni pronti ed irre- 
probabili. Entrato egli con tale apparecchio , parlò ben tre ore con 
somma attenzione de’ circostanti. E perchè da lui furon quivi pro- 
dotti i più robusti argomenti che per rispetti cosi di coscienza co- 
me di stato possono muovere i Re e i regni cristiani a perseguitar 
1’ eresia , e a conservar 1’ ubbidienza al Pontefice romano ; stimo 
convenevole per informazion de’ lettori il riferir la somma di quel- 
1’ aringa « : la quale , per quanto io raccolgo dalle sue lettere , e da 
due istruzioni , 1’ una portata da lui di Roma, l’ altra data da esso ad 
alcuni oratori Cesarei per indurre il Sassone a proceder contra Lu- 
tero , fu in quella sentenza che sarà qui appresso da noi registrata. 
Nè credo che mi riprenderanno i lettori, come poco religioso osser* 
vator della verità , e se a fine di rappresentar loro un ragionamento 
sì memorabile, non quasi in una statua morta, ma in una forma viva : 
il porrò dirittamente in bocca dello stesso Aleandro. Dal ebe tuttavia 
io disegno d’astenermi nel processo dell' istoria, non ostante gli esem- 
pt e le autorità ebe il dimostrano lecito * : aspirando io a lode di 
fedeltà, non d' eloquenza. 

8. In ninna pubblica ragunanza, augustissimo Cosare, potentissimi 
Principi , e prestantissimi deputali ; fu mai udito veruno con minor 
pericolo di rimanerne ingannati gli ascoltatori, che ora io nella pre- 
sente Dieta. Sogliono i dicitori ingannare simulando un zelo del ben 
di coloro a cui ragionano, tutto disinteressato, tutto disappassionato: 
e però talora persuadon più col credito dell’ amore , che col peso 
della ragione. Ma io mi confesso interessatissimo ed appassionatissi- 
mo nella causa di cui vi parlo : nella qual si tratta di mantener fa- 
dorato diadema in fronte ai mio Principe ; c per Io quale io, anche 

a Sono in un libro dell' archivio Valicano intitolalo Acla Vormaliic al fo- 
glio C6 c 99, 

b Vedi dopo gli altri il J/ascardi nel lib. 3 dell’ arte hlorica al capo i. 
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secondo il privato affetto , mi lasccrei arder vivo ; se meco insie- 
me dovesse arder il mostro della nascente eresia. E però vi am- 
monisco a non prestarmi alcuna credenza se non quanto la forza 
delle mie prove attentissimamente ' da voi esaminala vi convinca il 
giudicio. Questa attenta esamlnazione non solo non è da me temu- 
ta , anzi ò desiderata ; perciocché le ragioni eh’ io sono per appor- 
tarvi, ciò ch'è proprio del vero, allora appariranno più certe, quando 
saranno mirate con occhio più fìsso e più perspicace. Viene ora in 
consiglio , se contra la setta luterana debba vibrarsi il bando im- 
periale , cioè 1' arme più formidabile che abbia )’ autorità di Ce- 
sare. A giudicar sopra ciò tre capi vogliono considerarsi. Il pri- 
mo è , se convenga d' estinguere questa setta. Il secondo , se con 
altri mezzi più placidi e meno strepitosi possa ciò conseguirsi. Il 
terzo, se da questo decreto sovrastino maggiori pericoli , che dalla 
condiscensione e dalla lentezza. 

9. Incomincerò dal primo, il quale ben penetrato rende chiara tutta 
la causa. Ed intorno a ciò fa mestieri di sgombrare adatto un inganno 
che per addietro occupava l’intelletto di molti : questo è che tutta la 
discordia fra Lutero e Roma sia per alcuni punti i quali conferiscono 
ad avvantaggio del Papa, e son da Lutero negati. Questo è si falso, che 
tra i quarantuno articoli condannati dal Pontefice nella sua Bolla, quei 
che toccano all'autorità papale son piccola porzione di questo numero. 
Nè crediate che l'altre impietk gli sieno apposte per calunnia. Portati 
ho qui meco i suoi libri da lui scritti in latino ed in alemanno, e da lui 
stampati e divulgati: basta l'aver occhi in fronte per vedervele chia- 
ramente confermate e replicate più volte. E forse in materie leggiere? 
Nega egli la necessità e l’utilità di qualunque opera nostra per acqui- 
sto del Cielo : nega la libertà per l'adempimento delia legge naturale 
e divina : anzi afferma che in ogni azione per necessità pecchiamo. 
Qual più diabolica dottrina per rendere ottusi tutti i rimorsi della co- 
scienza, per rompere i freni della vergogna , per disarmar 1’ onestà 
degli aurei sproni della speranza ? Qual tossico più pernicioso fu ri- 
trovato eziandio nelle favole per trasformare gli uomini in bestie ; ed 
in bestie tanto peggiori d’ogni altra bestia , quanto essi soli possono 
peccare, e valersi del discorso per arme d’iniquità? Perché fu tanto 
esecrata dagli antichi prudenti la setta d'Epicuro , sa non perciocché, 
quantuqque egli ammettesse in cielo la divinità , negava eh' ella o ci 
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gasligasse per le colpe, o ci rimeritasse per l’opcrazioni lodevoli? Per- 
ché -disse quel savio , che meglio potea conservarsi una citili senza 
fuoco e senz’acqua, che senza religione ; se non perciocché all’ osser- 
vazion delle leggi, al soggiogamento dei sediziosi appetiti; l’uomo 
ch’è idolo di sè stesso, non si coudurrebbe mai se non allettato dal 
premio, e sbigottito dal supplizio; i quali egli aspetti da una giu- 
stizia onnipotente ? A far che la cupidità nostra si privi d'un pia- 
cere sensibile, intenso e presente, ò poco il rispetto di quella ri- 
munerazione , e di quel gastigo che danno i magistrali terreni: questi 
talora s’ingannano, talor si corrompono, talor si fuggono, talor si 
ributtano: la pena umana non è mai al fine maggior male di quello 
che prescrive inevitabilmente la natura ad ogni uomo ; dico la mor- 
te. il guiderdone poi che dagli uomini si riceve, non solo % scarso, 
ma raro. Una beatitudine eterna dall’un lato , una miseria eterna 
dall’altro, dispensale da un giudice potentissimo, sapientissimo, sono 
con la lor considerazione i sostegni dell’ umana virtù e per conse- 
guente della quiete civile. 

10. Appartiene per avventura questo articolo ad interesse del Papa? 
Appartiene a interesse del Papa la virtù die Lutero toglie ai Sa- 
gramenti d’ infonder la grazia ; estinguendo in questo modo tutta 
la fiducia che hanno i fedeli in quei celesti medicamenti ; i quali 
per nostra salute Gesù Cristo impastò in Croce col proprio sangue? 
Che diremo della podestà inaudita nella Chiesa che egli attribuisce 
d'assolvere non solo ai laici, ma pur eziandio alle femmine; levando 
la principal venerazione all’ordine sacerdotale e corrompendo- l'ef- 
ficacia che ha il sagramcnlo della penitenza di ritener dai peccali 
si per la vergogna di doverli poi manifestare a persona reveren- 
da , si per l’ indirizzo che dai suoi ammaestramenti rieuvesi all' e- 
mendazione? 

11. Procediamo avanti : qual impiotò non sol più sacrilega , ma 
più turbativa delia repubblica cristiana , che 1’ annullar il valore 
dei voti religiosi , e scioglier quei sacri lacci che trattengono im- 
mutabilmente i regolari dell uno e deU’altro sesso nei chiostri? una 
tal dottrina è assai per manifestare chi sia Lutero. Ciascun sa, che 
Ja prima industria dui seduttori , dei copobamiiti , degli autori di 
ribellione è il conceder ogni licenza ; quasi soldo per arrotar gran 
numero di seguaci a costo del pubblico rovinato. Che confusione , 
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che scandalo, che discordia in ogni città, in ogni terra sarà il ve- 
dere, che coloro i quali Colla predicazione e coll’ esempio erano il 
fermento dolla fede nei popoli ; ora affascinati dall’incanto d’ una 
dottrina lusinghiera dei senso , gettin quegli abili si riveriti, abban- 
donino le chiese per loro officiare dianzi sì frequentate, si lordino 
con infami ed incestuose nozze ? Provocherannosi i pugnali dei 
fratelli e dei padri contro i disonorati corpi delle sorelle c delle 
figliuole: richiederannosi dagli apostati dissoluti ad ogni congiunto 
i patrimoni come rinunzìati nudamente ; ed in breve, inlroduras&i 
in ogni famiglia il vituperio nella fama , lo scompiglio nelle facoltà , 
l’inimicizia nei cuòri. 

12. Trapasso quell’ insania così bestiale con cui Lutero vuol fare il- 
lecito il resistere agli assalti del turco , per esser questi , com’egli 
dice , contra di noi ministro della divina vendetta ; il che prove- 
rebbe ugualmente, esser illecito il curarsi nelle malattie per non re- 
sistere a Dio che ci toglie la sanità in gastigo dei peccali. Non vede il 
forsennato , che questa medesima necessità di resistere e di com- 
battere con tanto disagio e spavento è supplicio grande , e quello di 
che dobbiamo sperare che si contenti coi suoi fedeli la divina clemen- 
za ? Non vede che in ogni caso non possiamo aver dubbio di ripugnar 
per avventura all’occulto voler divino quando Iddio volesse più gra- 
vemente punirci , essendo certo che ogni nostra resistenza riusci- 
rebbe un'armadura di tela d'aragna contro i colpi della sua spada? 
Ma questa pazzia di Lutero quanto ò più grande , tanto è men perni- 
ciosa ; perchè ò impossibile a persuadersi : sol dimostra che lume di- 
vino alberghi nella testa d’un tal profeta ; qual sia la carità di questo 
vostro liberatore, che vorrebbe veder l’Alemagna più. tosto divorata 
dai cani di Costantinopoli, che custodita dai Pastori di Roma. 

13. E quando m’ è occorso di nominar la riverenza di Roma, o 
veggo tutto l’applauso di Lutero appresso i semplici esser premio 
di questa si appetitosa libertà dalla tirannia romana eh’ egli pro- 
mulga ; ponderiamo in grazia quanto ei sia benemerito per si sa- 
lutevole intento. Nel che mi rallegro d’ aver a parlare in un colle- 
gio di personaggi che non hanno l’intelletto schiavo dell’ opinioni 
volgari; la cui falsità con tutte le fiaccole delle ragioni non può 
divenir visibile all’ intendimento del popolo ; ma il godono perspi- 
cacissimo eziandio a quelle verità più nascosi»' la cui notizia si 
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richiede a chi regge il freno delle nazioni e de’principali. E primie- 
ramente io dichiaro , che non voglio qui disputare sopra tutte le 
regole e tutti gli uside’tribunalie degli ufficiali di Roma.Siccome ancor 
le stanze reali fanno polvere dalla quale conviene che di tempo in tem- 
po sicno mondate; cosi in tutte le corti de’Principi s’ introducono de- 
gli abusi che di tempo in tempo richieggono il ripulimento di qualche 
riformazione: nè si poca è o la prudenza di Cesare e di questa ec- 
celsa Dieta in conoscere il bisogno della Germania, o l' autorità loro 
appresso il Pontefice ; che senza gli schiamazzi tragici d’ un frate 
niento illuminato dalla perizia, e tutto acciecato dalla rabbia, essi 
non sappiano ciò efficacemente proporre a Sua Santità, ed ella non 
sia per soddisfare alle lor giuste dimande : ma quel che si sforza 
d’ atterrar Lutero , è la podestà del Pontificato romano in genere 
sopra tutta la Chiesa nell' interpretazione delle scritture divine, e nel 
governo degli affari ecclesiastici. ,11 primo suo argomento , e '1 più 
popolare per {scredito di questa autorità sacrosanta è il dire , che 
In Roma s’ operi diversamente da quel che ivi s’ insegna; e che però 
non s’ insegni per verità ma per inganno. Lascio , che chi vorrà 
scorger con la fedeltà della propria vista, e non intendere dalla ma- 
lignità dell' altrui racconto le azioni di Roma , e considerarle con 
occhio limpido , e con una censura umana c non ideale; vi tro- 
verà tanto tempo e tant’ oro speso continuamente nel servìgio di 
Dio; tanta larghezza di limosine, tanta astinenza da ciò che il senso 
appetisce, e che negli altri luoghi senza ritegno si costuma , tanta 
esemplar vita in molti del senato apostolico e degli altri ordini quivi 
più ragguardevoli , che vi riconoscerà non poco in ciò del singo- 
lare e del soprumano: lascio che Cristo ci ammoni , che dovessimo 
adoperare secondo gl’insegnamenti, e non secondo gli esempi di 
chi sta su la prima cattedra : ma dico, che oelf argomento di Lu- 
tero, presupposta la sua premessa, più tosto la conseguenza legit- 
tima dovrebb’ essere la contraria: ed affermo francamente, che porge 
gagliardo indizio di falsità una religione i cui ordinar! custodi quan- 
tunque' multiplicnti di numero o per qualunque diuturnità di tempo, 
sogliono operar per appunto quello che insegnano. Tal’ era la re- 
ligione degli antichi romani i quali , come immersi nell’ ambizione 
non predicavano altra via di deificarsi, clic 1’ acquisto della potenza 
.e dèlia gloria con le stragi degli uomini; tal’ è la religione di Ma- 
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cornetto, la qual concedo ogni slogamento al senso, e gli prometto 
ii lezzo de' più sordidi piaceri per tutta l’ eternità. Tal’ è' , per non 
discoslarci molto , la religion di Lutero stesso , che in grazia del- 
l’ infingarde e disoneste sue voglie nega per l' immortai salute la 
necessità d' opere meritorie , e 'I nocumento d’ azioni prave. Ma non 
cosi la religione insegnata da’ romani Pontefici : essi la professa- 
rono sempre tale che condanna tutti loro per manchevoli , molti 
per colpevoli, alcuni (il dirò candidamente) per iscellcrati: che gli 
costringe ad una seggezione tormentatrice dell’ appetito : che sot- 
topone come rei molti de’ lor fatti , fuor di questa religione per- 
messi , al biasimo delle lingue in vita, ed all’infamia dell’ istorio 
dopo la morte: che antipone in perpetua gloria, eziandio nel mondo, 
uno scalzo fraticello ad un coronato Pontefice: qual diletto, qual’in- 
teresse può sospicarsi inventore di questa dottrina? come i Papi , 
benché talora viziosi ed in altri concetti assai fra loro discordanti, 
sarebbono stati si costanti e concordi nell’ affermarla se non fosse 
loro dettata dalla verità ed ispirarta dal Cielo ? che in Roma , e 
nell’ ordine de’ Prelati sieno difetti eziandio ben gravi, non si nega 
colà con superbia si confessa con umiltà. Roma è quella che, non 
ha molli secoli , decretò gli altari e le adorazioni a quel Bernardo 
il quale 1’ ha si aspramente sferzata nelle sue carte. 

14. Grida Lutero , che Roma è albergo d’ipocrisia. Primamente, 
questa è la solita calunnia del vizio licenzioso contra l’ invidiata 
venerazione della virtù edificante. Ma sia in alcuni di Roma l’ i- 
pocrisia, qual savio ignora che l’ ipocrisia non alloggia se non neUa 
patria della bontà sincera ?, niuno s'affaticherebbe a falsar 1'. oro 
in un paese dove 1’ oro vero non fosse in gran pregio. Similmente 
niuno a costo d’ una penosissima simulazione vorrà stentare per 
fingersi virtuoso in una repubblica dove scorga che la virtù non è 
premiata , nè riverita. 

15. Ciò della dottrina : parliamo della giurisdizione. Querelasi 
Lutero che '1 Papa si ha usurpata la maggioranza in tutta la Chiesa. 
Come ciò? per avventura con le falangi d’ Alessandro, o con le le- 
gioni di Cesare ? gli uomini per natura imperiosi e nemici di sog- 
gezione , sarebbonsi mai da tante parti del mondo e con inclina- 
zioni e politiche tanto diverso, lasciati concordevolmente induccro 
a venerare per Vicario di Ilio il Vescovo di Roma disarmalo e 
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di picciol dominio terreno , pii si sarebborio inchinati pii altri Ve- 
scovi , gli si sarebbono umiliali al piede tanti diademi fra lor ne- 
mici , se l' antica tradizione non avesse a tutti loro insegnato che ciò 
è ordinazione , e testamento di Cristo ? ma penetriamo più a den- 
tro ; e fingiamo che Cristo sia pronto di mutar la sua Chiesa a 
libito nostro , e che ponga in libertà di questa sàggia assemblea 
lo spogliare il Papa della posseduta preminenza: veggiamo se metta 
a bene : ed in caso che ritroviamo di no , potremo avvederci che 
Cristo ha formata la sua Chiesa in quel modo eh’ ò più conforme 
eziandio all' umana felicità de’ fedeli. Vi prego di qualche speciale 
attenzione per un tema sì ponderoso. Depressa la maggioranza del 
PafM , come governernssi la Chiesa? ciascun Vescovo sarà sovrano 
nella propria diocesi ? diremo d’ aver estinta una tirannia , e n’ a- 
vremo generate innumerabili. Un Papa finalmente si può sperar 
che si elegga quasi sempre lalo , che per giudicio, per bontà, per 
esperienza, ed ore lutto mancasse, par aiuto di ministri e per senso 
d’ onore umano governi o bene, o tollerabilmente il gregge di Cristo: 
ma chi può sperar ciò in una moltitudine immensa di piccioli Vq» 
scovi , eletti non fra un senato di Cardinali , e da un senato di 
Cardinali, ma fra coloro che si contentino di confinarsi con poche 
rendile hi un’ angusto territorio ; e da’ volgari preti d’ uu angusto 
territorio? Il dividere in tanti Prelati non dipendenti la gerarchia 
ecclesiastica sarebbe lo stesso che far supremo di dominio tempo- 
rale nel suo castello ciascun minuto Darone. 

16. Mi direte : 1 Vescovi soggiaceranno al Concilio. Domando; ha 
da star sempre questo Concilio adunato, cioè a dire, i Vescovi sem- 
pre lontani dalle lor chiese ? E dato che no , a chi si dovrà ricor- 
rere per gli aggravt nel tempo che non 6 -Concilio ? Questo Conci- 
lio a parer di chi dovrà convocarsi? quando? corno? chi vi sarà Pre- 
sidente? Non intendete in questo brevi interrogazioni qual materia 
di. confusione , di perplessità, di contrasto deformerebbe ed inquie- 
terebbe la Chiesa? I» so che taluno arditamente risponderammi: fa 
presidenza de’ Concili toccar alla podestà xli Cesare : ma ben m’ as- 
sicuro, che la prudenza di chi m’ ascolta non dà luogo a questi pen- 
sieri tanto possibili , ove eziandio fosscr legittimi , quanto il ricu- 
perare a Cesare il mondo dagli antecessori di lui posseduto. Chi 
non è cicco ben vede se* ora la potenza Cesarea , si ristretta e si 
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combattuta dagli altri Principi nel temporale , ,sia per ottener da 
loro questa sovranità nel governo spirituale che al temporale è cosi 
mischiato. La comune sentenza reputa che il reggimento monarchico 
sia. il migliore ; ma posto che s’ eleggesse quello di molti , niuno 

10 eleggerà in maniera che non vi sia perpetuamente un supremo 
tribunale abitante in Un luogo , ed abile a ragunarsi -in ogn’ ora : 

11 che senza fallo nella Chiesa non avverrebbe se priva di Monarca, 
sottostesse alla moltitudine disunita di tutti i Vescovi. Più avanti, 
qual contrarietà sorgerebbe di leggi , di riti e sin di fede tra i fe- 
deli : credendo ogni popolo ciò che il suo Vescovo, per altro sog- 
getto ad errare , gli proponesse come senso della Scrittura? In fat- 
ti non meriterebbe più la Chiesa nome di Chiesa, cioè di Congre- 
gazione , ove fosse disgregata per tante membra, senza ricever 1’ u- 
nità da un’ anima che le informasse e le reggesse. Anzi fra poco un 
simil governo poliarchico si arrogherebbono 1 Hettori privati in ris- 
petto a’ loro Vescovi, i Preti semplici in rispetto a’ Rettori: o in fi- 
ne si formerebbe con verità quella Babilonia che sacrilegamente fin- 
ge in Roma Lutero. 

17. Sento, che 'I volgo qui mi farà quella opposizioni popolare; 
come si viveva ne'primi secoli, quando è certo che il Papa non eser- 
citava tanta giurisdizione ? Ma con questa forma d' argomentare si 
potrebbono ridurre gli uomini a cibarsi di ghiande; i Principi a star 
senza guardie , senza anticamere, senza corti ; le figliuole de’ Re a 
lavar i panni, perchè leggiamo che cosi negli antichi secoli si vi- 
veva. Siccome no’ corpi umani si mutano le complo^ioni e i biso- 
gni secondo 1’ età, nè il giovane potrebbe tornare al vitto che usò 
bambino; cosi parimente accade ne’ còrpi politici. Misuriamo quel 
che può riuscire secondo il presente stato del Cristianesimo , non 
quel che i Pontefici hanno fatto altre volte o costretti dalle perse- 
cuzioni , o confidatisi nella virtù di pochi c santissimi Vescovi ; o 
impediti dalla potenza d’ un Imperadore universale; o perchè il com- 
mercio del mondo era di grandissima lunga meno addomesticato che 
all’ età nostra ; e per tanto non potevasi di leggieri e frequente- 
mente ricorrere al Papa. Nel resto anche Cesare ha molti feudatari 
co’ quali, o per la loro possanza o per la loro' disianza , non usa 
egli ora tutta quell'autorità che di ragion gli compete, e che peraltro 
sarebbe talvolta opportuna all’unità dell imperio, e al buon governo 
Voi. I. 12 
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de' Popoli. Certo si_ ò, che li» ogni tempo 11 Pontefice romano è sta- 
to riconosciuto per supcriore a tutti i Vescovi ; o che la podestà 
eh’ egli da tanti secoli in qua vi mette in opera, non 6 venuta in sua 
mano per violenza d’ armi; ed ò oggi necessaria al buon reggimento 
della Chiesa, come ho dimostrato. Certo è altresì, che m que'secoli il 
cui esempio mi si oppone; non si trovava nella gerarchia ecclesiastica 
quell' armonia, quell’ ordine, quella corrispondenza, quella certezza 
cd uniformità di leggi e di riti , che ora si trova : ami molti Ve- 
scovi principalissimi o santissimi ignoravano dìllinizioni ed ordina- 
zioni di gran momento fattesi nella Chiesa in materia di religione c di 
costumi : s’ introduceva quella diversità di cerimonie sacre , la quale 
si vede rimasta nelle provincia più lontane dalla prima Sedia : cd a 
poco a poco davasi ardire alle Mitre più poderoso c più remote di 
gareggiar con la Tiara di Pietro : sollevando quello scisme che han- 
no lacerato il corpo mistico di Cristo , c separata in gran parte la 
Chiesa Orientale dall’ Occidentale: niun de’ quali inconvenienti ò ac- 
caduto dappoiché il Papa riduco all' alto sopra i Vescovi inferiori la 
sua piena giurisdizione. 

18, Or provatosi che per l'unità, pel governo, per la maestà debba 
averci un Capo supremo, cd un supremo Ruttar della Chiesa , con- 
vicn che egli a fine di poter esser Padre comune o non diflìdcnle a 
veruno, non abiti nello Stato d’ alcuno degli altri Principi ; ma che 
abbia Stato proprio, Corte propria, ministri propri , c quali richieg- 
gonsi alla grandezza della sua amministrazione. £ per tutto ciò chi 
dovrà somministrar gli alimenti 1 Ogni terra li somministra al suo 
Piovano , ogni diocesi al suo Vescovo , ogni popolo al suo Signore , 
ogni Stato al suo Principe, e molli Stati e regni insieme al loro Mo- 
narca : nò. si riconosce per aggravio che il danaro d’ un paese vada 
all’ altro, mentre con questo danaro se ne trae in ricunqicnsa quella 
merce più necessaria e più preziosa di tulle , eh’ ò la legge e la con- 
servazione della giustizia. Perchè dunque sarà storsione che anche la 
Keggia del Principato, ecclesiastico sia alimentata con lo contribuzio- 
ni del Cristianesimo? 

19. Risponderanno: Alimentata per le necessità , non impinguala 
per le pompe, e per le delizie ignote alia piimiliva Chiesa , o contra- 
rie al Vangelo, lo questa querela popolare si commette' parimente un 
gravissimo equivoco. So parliamo delle pompe nella coslrutlura e 
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negli addobbamenti dei tempi , no'sacri vasi o no 1 paramenti sacerdo- 
tali ; queste furono scarse nella primitiva Chiesa ; ma per malignità 
dei secolo, non per elezion de’ Prelati. Veggiamo quale splendidezza 
comandasse Iddio nel suo Tempio di Gerosolima; qual ne ususse Co- 
stantino subito elio fu convertito , e quante Iodi ne riportasse dal- 
lo penne di lutti i Santi. Anche i gentili conobbero e dissero, cho 
1' oro in niun luogo stava meglio che nel Tempio : e so qualche 
mordace satirico proverbiò quest’usanza , è celebre il ritorcimento 
di s. Bernardo, severissimo amatore della povertà e dell’ asprezza: 
doversi chiedere , che fa l’ oro nel freno, non, che fa nel Tempio. 
Siccome Iddio ha , per cosi dire , indorato il Ciclo di luce per in- 
namorarne i mortali ; cosi è ben fatto che sieno illuminate d’ oro 
le Chiese , perchè il 'popolo se ne invaghisca e vi corra ; confe- 
derandosi il senso con la ragione, e 1 piacer con la divozione. Nò 
questa magnifica santità è particolare di Roma: chi è di voi , Prin- 
cipi c Signori qui ragunati, che con pia liberalità non la imiti’nei 
suoi domini ? Vuole il popolo i teatri : ed ò non solò conforme alla 
pietà , ma eziandio alla politica il far che i teatri più sontuosi c 
più dilettevoli sien quelli dove il vizio si medica, non dove si nutre. 

20. Se poi ragioniamo delle pompe private, vuoisi distinguere ncl- 
l' ecclesiastico, siccome in tutti i governi, il desiderio dalla spcran- 
ranza. Si commenda in Roma la vita povera , si adorano gl’ insti— 
tutori della volontaria mendicità , si scomunicano i riprensori di lei: 
Ma non si può già una sì alta virtù richiedere, o sperare universal- 
mente. Le leggi talora son pessime quando prescrivon l'ottimo, cioè 
una perfezion disperabile: nè vuole Iddio o diradicar dagli animi le 
innate inclinazioni, o infonder generalmente una santità eroica. Onde 
convitai clic nel culto divino Puntane incomodità sieno ricompensato 
con altri umani vantaggi. E però desideriamo la pace, e non la per- 
secuzione alla Chiesa: perciocché se questa con la vittoria della dif— 
licollà ò più feconda di santi; quella con l'aiuto della facilità e più 
abbondante di salvi. Nè il soccorso di qualche allettamento umano 
toglie l'onestà dell’opera fatta per Dio, corno si scorge in tanti premi 
terreni promessi da lui nell’aulica Legge. Se dunque vogliamo, òhe 
per effetto la Reggia spirituale del Cristianesimo sia frequentata da 
persone d‘ ingegno , di lettere , di valore , di nobiltà ; lasciando lo 
patrie, sottoponendosi ad inabilità d'aver donna c progenie lecita cd 
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onorala , e all’ altre gravezze le quali seco induce la vita ecclesia- 
stica; fa mestieri che possano sperare onori ed entrate. Quanto splen- 
dore , e quanta confermazione apporta alla nostra fede il vedersi, 
che tanti figliuoli di baroni e di principi s’applicano al sacerdozio, 
e si dedicano per assistenti al Sommo Sacerdote? Ciò senza fallo non 
avverrebbe se la pietà del popol Cristiano non somministrasse a lui 
facoltà di rimunerarli. 

21. Dubito , non mi sia qui rimproverato da molti , che queste 
contribuzioni del Cristianesimo sarebbono al fin tollerabili; se i premt 
formati di esse fossero compartiti in Roma secondo il merito, non 
secondo l'affetto. Fermiamoci : con questa ragione dovrebbesi torre 
ad ogni repubblica la comodità di rimunerare; perchè a niuna Id- 
dio ha data in fidecommisso perpetuo la giustizia e la sapienza dei 
distributori. Ciocché si commette al giudicio umano, si commette ad 
una regola spesso torta dalla passione , spesso dall'ignoranza. Ma 
oltre a questo, è alta osservazione di qualche scrittore, chesl fatti 
abbagli sieno nccessan per conservar là quieto nella repubblica: es- 
sendo certo che se il maggior guiderdone fosse contrassegno infal- 
libile «lei maggior merito , niun potrebbe soffrire d’ esser posposto 
con sì manifesta vergogna. È un'ottimo confortativo di poter accu- 
sar la fortuna come nemica della virtù. Nel rimanente, pesiamo quel- 
lo die ne succede alla grossa , come si convien fare nell' arbitrar 
di tutte le leggi ed usanze. È chiaro, che da questa copi» di tante, 
e sì ampie rimunerazioni le quali dispensa il Pontefice; risulta alla 
religione quel sommo splendore ch’io vi mostrai,: poiché nel Cri- 
stianesimo il fiore della nobiltà, della dottrina, della virtù si con- 
sacra agli altari di Cristo: il che per l’umana debolezza non segui- 
rebbe nella povertà della Chiesa. 

22. Nè questo è uno svenar la Cristianità per ingrassamento di 
Roma , come latrano gli avversari : o consideriamo i benefici ec- 
clesiastici ; ed essi per lo più in qualsivoglia luogo soglion godersi 
da' paesani : e di quelli ne’quali ciò non avviene, si fa la compen- 
sazione ; godendone scambievolmente gli uni nella patria degli al- 
tri : o consideriamo i danari che ritrae il Papa dalla spedizion delle 
Bolle , c dall’ alme grazie ; e questi computati secondo la verità , 
non sono tali che bastino a mantenere un mediocre Principe: reg- 
gendosi clic molli non grandissimi Principi spendono quanto fa il 
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Papa nel mantenimento della tua Corte: e pur tali ritratti tono una 
sola parte di quanto il Papa in ciò spende; essendogliene un’altra 
non tenue somministrata dal suo dominio temporale. Or questi ri- 
tratti cosi mediacri si cavan da tutti ixegni del Cristianesimo : fate 
ragione qual particella in verità ne contribuisca ciascun di loro. Ol- 
tre a ciò , quella particella istessa da chi è goduta ? Roma non è 
Corte di romani quivi abitanti per discendenza: è' Corte d'ecclesia- 
stici congregativi per elezione da varie provincie della Cristianità : 
e però gli onori , le ricchezze e i vantaggi di quella Corte son co- 
muni a tutte le provincie della Cristianità. E chi, se non è scioc- 
co, o maligno, negherà esser utile per incitamento della virtù, che 
ci abbia una Corte universale a tutti 1 Cristiani, in cui possa ognuno 
con la scala del merito aspirar alle maggiori cime e di dignità, e 
di ricchezza e d’ imperio ? 

23. Esaminiamo finalmente 1' utilità di questo governo colla re- 
gola più sensibile anche agli occhi del volgo; cioè con gli effetti. 
Niun’ altra repubblica , come la Cristiana , conserva in tanto nu- 
mero ed in tanto lustro là nobiltà; che vuol dire la nutrice della 
civiltà, dell’onorevolezza, della virtù, dell'ingegno; e la quale con 
gran ragione è in sì alto pregio appresso l’egregia nazione Aleman- 
na. Ciò avviene perchè allettandosi nella repubblica Cristiana con 
le dignità e con l’entrale i nobili a professar vita incapace di nozze 
o negli ordini militari, o nel clericale; succede che i patrimoni delle 
famiglie si mantengano uniti : là dove per altro gli usi delle pri- 
mogeniture riusciriauo insoffribili. Niun' altra repubblica è a gran 
fatto si letterata: perchè? perocché ci ha un principato Supremo, 
e tanti sublimi gradi in esso dispensati, che son premio dello stu- 
diò e non della guerra : raccogliendo le molte in una : se rivol- 
geremo gli occhi per tutto il giro terrestre , non vedremo più fe- 
lice repubblica , più civile, più onorata di quelle doti lo quali sol- 
levan l’uomo sopra le bestie, c ravvicinano agli angeli, che ’1 Cri- 
stianesimo ubbidiente alla Sedia romana. Nè questo accade per be- 
neficio della natura e del clima : in altri tempi fu più felice , più 
civile , più culto assui l’oriente che il settentrione. E ciò àdunque 
un bene clic nasce da questo governo disegnato da Cristo per se- 
gnalare in terra con manifesta prerogativa il suo popolo; del qual 
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governo , come lntcmlcto , la baso , il legamo , l’ intelligenza mo- 
trice ò 1' autorità del Ponteflco. 

2i. Conchiudo però il primo, e'1 principale de' capi da mo pro- 
posti : se Lutero , secondo che avete già scorto , assume per im- 
presa il diveller i cardini della Cristiana religione ', togliendo al- 
1’ opero de’ mortali il rispetto del gastigo e del premio divino, la 
venerazione a’ sacramenti, l’osservazione a' voti Solenni, l'unità alla 
fede e al governo spirituale del Cristianesimo , con eslerminar la 
pietà dagli animi o la felicità dalla vita in ogni luogo dove s’ ap- 
prenda il rnalor della sua dottrina; il qual malore infuso negli on- 
tumr del senso, sperimentiamo cho s’appicca si tenacemente, e si 
dilata si ampiamente fra ’I popolo; rimano aperto che fa mestieri d’u- 
sare i più ctlicaci rimedi a line d’ opprimerlo. Vide ciò il prespica- 
cissimo impcrator Massimiliano; e per sue lettere stimolò il Papa, 
che andasse incontro a quella serpente eresia con 1’ autorità dello 
suo diflìnizioni premettendo egli di avvalorarlo in tutto l’ impero 
col vigor dell’ esecuzioni. Con questa iiducia non dubitò Leon De- 
cimo d’ esporre alla pugna le sacrosante sue armi, e di empier ogni 
sua parto con apostolico zelo. Non vorrà ora Carlo Quinto; abban- 
donando i sensi , e violando le promesse dell’ antecessore cd avo- 
lo, lasciar che il Pontefice no rimanga deluso; e trascurar quel gran 
fuoco presente, di cui a Massimiliano dicr tanta sollecitudine an- 
cor le prime faville. 

23. Fermato ciò, poco mi resta cho diro- sopra Pulire due parti. 
La seconda era; se ii rimedio possa sperarsi per vie di minore stre- 
pito o severità , che del bando imperiale : ma qual di sì fatte vie 
non s’ò già tentata? Il Papa (starei per gridare, con suavergogna.se 
in un Vicario di Cristo fosse inai vergognosa la carità ) il Papa, dico, 
ha trattato con Lutero come si farebbe con un gran Principe, non 
con un frale insolente. Lo citò a Roma ; e ricusando colui d’andar- 
vi, con esempio insolito levò da Roma la causa eia delegò in Ger- 
mania ad un Cardinal Legato cd al più chiaro teologo dell’età no- 
stra. Il Legato consenti che Lutero gli comparisse avanti armato del 
salvocondotto Cesareo ; il che volca dire, con avere il Legalo anno- 
date le braccia, e sciolta solo la lingua: i'intese più volte invoco 
o in iscritto: gli promise un intero perdono del maggior fallo che 
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possa commetter un cristiano, sol ch'egli il riconoscesse • v’impie- 
gò l' esortazioni degli amici: tollerò poscia il' esser da lui lasciato 
villanamente senza pur licenziarsi, e ricusato come sospetto : rite- 
nendosi eziandio da quel giusto e consueto risentimento, ch’è il pro- 
nunziar la condannazione. Indi perché Lutero esibiva una piena con- 
formità di sensi alla voce del Papa come a quella di Dio ; il Papa 
diflinì la materia in genere, senza mentovar lui nella Bolla , a fin 
di lasciar intatto dal disonore il suo nome. Ed egli fra tanto spar- 
lava e scriveva della Sedia apostolica adorala dai monarchi , corno 
si farebbe d’un ridotto di masnadieri : negò l'autorità di essa, ed 
appellò al Concilio che non ò ora congregato, nft sta in punto di 
congregarsi ; arrogandosi o di vivere esente da ogni podestà eccle- 
siastica, o che la Chiesa rauni per lui solo un Concilio apposta. Dopo 
tutto ciò Carlo Miltiz, principal cavaliere di queste parti , inviato 
dal Papa all’ illustrissimo Eletlor di Sassonia ; usò piu volte con 
Luterò non pur le. dolcezze , ma le umiliazioni e le lagrime ; e in 
ricompensa ne ritrasse lettere al Papa di cotanta ignominia che con 
maggior rispetto gli scriverebbe il gran Turco. Offerì tante volte Lu- 
tero di rimettersi al giudicio ( fra l'al tre ) dell' accademia di Lova- 
gno : ha ella condannate le suo dottrine , e in vece dell'ossequio , 
ne ha riportate lo contumelie. Il Pontefice per guadagnarlo con la 
soavità della propria sua lingua, con la maestà della sua persona , 
cd a fin ch’ei vedesse quanto la vera Roma è diversa da quella eh’ c- 
gli figura coi carboni delle sue invettive : s'ò inchinato ad invitar- 
lo e a proferirli fida o viatico ; non lasciando di trattar come con 
un figliuolo svialo , con chi si professava seco per tanti modi ne- 
mico atroce. Ultimamente quando tirato dell' istanze delle Universi- 
tà, e dei prelati dcll'Alemagna dovò scoccare contro questo sedut- 
lor dell'animo la condannazione, volle ammonirlo insieme del colpo, 
e gli diè nuovo spazio di scansar la saetta : ma qual prò’ di tanta 
mansuetudine, di tanti indugi? É divenuta più dura In sua contu- 
macia , piu insolente il suo disprezzo, più empie le sue bestemmie: 
facendo egli fra tanto sempre acquisto di nuovi seguaci o ingan- 
nati dalla loquacità o ammaliati , dalia licenza. Tale è stato il 
fruito dei medicamenti piacevoli usati per curare i' insania di quei 
cervello. ’ 

20. L' Imperatore dall' altro canto ha incominciato coi purgativi 
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men aspri : cioè , in prima ha vietati i malvagi libri senza toccar 
lo persone : e quelli sono pullulati sempre in maggior numero, e 
con maggior contumacia. Ha fatti dare alle fiamme gli stessi libri 
per giudizio delle più credute accademie , concorrendovi l'autorità 
e 1 : esempio dei reverendissimi Arcivescovi Elettori : e Lutero tan- 
tosto con altre fiamme ha osato di bruciare i più venerati volumi 
che dopo la sacra Scrittura sieno la regola c del credere e del. 
vivere nella Cristianità. Cresce ogni giorno l’ impietà delle predi- 
che , l’ insolenza dei manifesti , la mordacità delle satire, la sedi- 
zion delle conventicole , e insin 1’ orgoglio .delle minacce. Poiché 
adunque ogni altr'arme riesce ottusa contra le squame di questo 
drago , che più rimane se non di scaricar la bombarda del bando 
imperiale ? 

27. Ma perché taluno opporrà , che da questo medesimo può te- 
mersi facci escimcnto del male, ove i luterani per avventura infe- 
rociti dulia disperazione, e poderosi pel numero prorompano in ri- 
bellione aperta ed insuperabile, convien ch'io passi all'ultimo capo 
dei tre proposti, discutendo con brevità, da quale dei due consigli 
sovrasti detrimento maggiore. Sospendasi il bando imperiale : non 
tengono già i Luterani Cesare per nemico 7 Non ha egli esiliata da 
tutto il suo dominio la lor dottrina ? Non fha infamata insieme coi 
suoi autori per mezzo del fuoco 7 Non hanno fatto il - medesimo i tre 
prenominati Elettori? Dopo sì forte dichiarazione , che pace vogliono 
sperar coloro da questi Principi ? E dopo sì alta offesa , che risen- 
timento questi Principi non dovranno aspettar da loro? Quando l'ini- 
micizia è già capitale e palese , il temporeggiare non vai per altro, 
clic per dar agio al nemico di fortificarsi e di prevenire. Ma posto 
eziandio che gli animi non fosser già esasperati per la gravezza delle 
oiiensioni ; basterebbono i danni così funesti già per me dativi a dive- 
dere come imminenti da questa setta alla sincerità della religione, e 
alla tranquillità de’ popoli , allineile in paragone di essi ogni pericolo 
del contrasto si riputasse leggiero. 

2S, E por vostra fé, d onde mai paventiamo questo pericolo? Non fc 
compendiala nella presente assemblea tutta la possanza Alemanna? 
Non sappiamo noi I mbuita riverenza de' popoli ai lor signori in que- 
sta nazione ? E con chi si contende al line? Con la luiba, la qual sic- 
come innanzi al combattimento si mostra formidabile per la temerità, 
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cosi nel conflitto sì palese disprezzabile per la pusillanimità. Sono 
molti , è vero; ma non innumerabili come paiono perché fanno gran 
rumore con la voce : e chi spende tutta la lena nello strepitar con la 
voce, niente ne serba per operar con la mano. Quanto , la Dio mercè, 
rimane maggior di numero la fazion cattolica? E non solo maggior di 
numero, ma più munita di tutto quelle prerogative che nelle contese 
prevagliono al numero? Volete credito di sapienza? Le più famose ac- 
cademie hanno condannato Lutero. Volete venerazione di grado? Tutti 
i Vescovi della Germania, i prelati, i rettori delle chiese -più riguarde- 
voli esecrano Lutero. Volete potenza di dominio? Cesare nei suoi Stati 
patrimoniali ha fatto bruciar l’opere di Lutero: e la maggior parte de- 
gli altri principi e gran baroni tedeschi abbominan le novità di Lu- 
tero. Temete forse il fomento dei Potentati esterni? Il re di Francia 
nega l'entrala nel suo regno alla dottrina di costui , ed abbiamo certi 
riscontri, che lascia proceder la sua Università di Parigi ad una solenne 
censura, la qual fra poco vedrete qui comparire: il re d’Inghilterra in- 
tendasi, che s'apparecchi a trafiggerlo di propria mano scrivendo un 
libro conira i costui errori : ci è noto qual sia il sentimento degli un- 
gheri , quale degl' italiani , quale degli spagnuoli. Niuno dei confinan- 
ti , benché v'odiasse, vi bramerebbe questo male ; perciocché in Casa 
del nemico quando è vicino, -si desidera bensì la febbre, ma non la 
peste. Sono i luterani un miscuglio d’arroganti granulici , di chierici 
dissoluti, di regolari pentiti , di legisti ignoranti , di scaduti nobili, di 
plebe ingannala. Dimostrazione cosi gagliarda di questa eccelsa adu- 
nanza illuminerà i semplici, ammollirà gl'inconsiderati , guadagnerà 
gl indeterminati, rincorerà i paurosi : e se qualche grande sin ad ora 
è stato protettor di questa setta; non vorrà in difender Lutero offender 
la maestà di Cesare e di cotesto Senato augustissimo ; mostrandosi 
membro disubbidiente al suo Capo c discordante al suo corpo. 

29. Ed ove pure la malizia degli uomini, c l’ infelicità de* tempi 
facesse , die non ostante sì gran percossa, questa maledetta pianta 
rimanesse ancor viva , -virerà tanto infievolita , clic potremo spera- 
re non solo di rintuzzarne i germogli per ora ; ma d 1 abbatterla in 
secolo più fortunato. Là dove senza il colpo di quest' accetta io là 
veggo a guisa di qucH’albero di Nabuccodonosorrc occupar co’ suoi 
rami e deformare in un bosco , nido d' ogni "bestiai ita , questa gran 
vigua di Cristo : onde avvenga della Germania per la licenziosa eresia 
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di Lutero ciò eh' è avvenuto dell’ Asia per la sensuale superstizione 
di. Mi come ito. 

\ capo xxvi. 

Lutero è chiamato alla Dieta con salvacondotto di Cesare. Viene ; 
compare nel convento : interrogazioni fatteli . e come risponda. 

1. Grande fu il movimento che fecero nella Dieta le ragioni delt’A- 
leandro, portate con tal’ eloquenza che valesse ad avvalorarle di ner- 
vo , e non ad effeminarle di liscio. Onde posta 1’ antecedente dis- 
posizione, e dileguatesi molte ambiguità , già la maggior parte dei 
raunati concorreva nella sentenza d’ estirpar 1’ eresia luterana. E 
Carlo se le mostrava cotanto avverso, che venendogli presentata una 
lettera di Lutero , in cui l’ istigava a scuoter dal collo dell' Alema- 
gna il giogo dell’ autorità Papale, ricusò di leggerla ; anzi di pre- 
sente la stracciò, e cosi stracciata la fe’ avere all’ Aleandro chela 
mandasse a Leone. Con tutto ciò non mancava la fazion luterana 
di frapporre almeno gl’ indugi : sapendo che il tempo è il padre di 
tutte le mutazioni. Cercossi per la n lo di tirar 1’ Aleandro in gara, 
sfidandolo a disputare : ma egli saviamente lo ricusò , come avea 
fatto in Polonia : di che fu lodalo da Roma , e ricevè comanda- 
mento di perseverare in questa ripulsa. 

ì. Ingegnaronsi eziandio d' alterarlo con gli oltraggi ; forse ac- 
ciocché rivolto a procacciare il risentimento privato , si distraesse 
dal sollecitare la causa pubblica : onde si arrivò a segno , che un 
portiere del consiglio Cesareo , uomo vile e d' animo luterano , il 
rigettò una volta con duo pugni nel petto : ma egli con eccelsa 
moderazione gli tollerò : intendendo che mal combatte colui cl\e si 
lascia deviare dal trafiggere il General dei nemici percorrer dietro a 
vendicarsi della percossa ricevuta da un fantaccino: e mostrò di sa- 
per discernere il vero onore, di cui è misura il ben pubblicò, dal po- 
polare eh’ è un idolo fabbricato da ingegni stolidamente feroci. 

3. Non perciò gli succedette di schifare un'ostacolo fastidioso. E 
questo fu che il Sassone disse , potersi dubitare se molte dell’ empie 
opere le quali portavano in fronte il nome di Lutero, avessero vera- 
mente lui per autore . onde non esser giusto di condannarlo senza 
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chiamarlo 0 sentirlo. Temè l’AIeandro che questa chiamata fosse ad 
intento d’ udir Lutero in solenne deputazione ; olla, quale questi aspi- 
rava , confidato nella prontezza della sua lingua , nell'ardimento del 
suo animo, e nell'ignoranza comune degli ascoltanti. Non lasciò egli 
dunque di protestare coi ministri di Cesare, che non dovea mettersi in 
lite ciò ch'era stato già deciso dal Papa , supremo giudice in materia 
di .religione : senza che, non poterne esser giudice la Dieta per l'in- 
competenza dei laici a si fatte cause : e finalmente, che Lutero avea 
fatto dichiarare in Colonia ch'egli ricusava i filosofi, i canonisti, 
o tutto l’ordine ecclesiastico; onde rimaneva che il tribunale da 
lui accettalo dovesse meramente comporsi di gramatici e di poeti. 

4. Ma tosto l’Alcandro fu assicurato che Lutero non si chiamava a 
fin di porre in contenzioso esperimento gli articoli proscritti dal Pa- 
pa ; ma sol di chiarire s'egli li riconosceva per sua dottrina. Con tutto 
ciò il farlo venire eziandio per questo effetto non solo arrecava lun- 
ghezza, ma rischio ; perchè un uomo si potente di fazione e di favel- 
la, con calorie della presenza e con lo spirito della voce poteva eccitar 
sedizione: sapendo si che alcuni lo venerano per santo ; e ch'crasi 
stampata la sua immagine con un diadema in testa a guisa di santo. 

5. Insisteva dunque l'Aleandro, che un eretico notorio già senten- 
ziato dal Papa non doveva esser udito : e che se pur la citazione si ri- 
chiedesse al valore della nuova condannazione, certo non richicdcvnsi 
il salvocondotto; il quale non si dee concedere per quello stesso delitto 
per cui è citato il reo. Ma nelle cause contrariamente protette da gran 
fautori prevalgono per lo più i consigli di mezzo ; e specialmente la 
libertà di Germania ha in uso d’elegger in dubbio le maniere più pia- 
cevoli nel dannare. Mandossi dunque un’araldo di Cesare per nome 
Gaspare Sturmio colla pubblica sicurezza a Lutero ; il quale , benché 
sconfortato da molti, determinò di venire: e fidatosi nella forza della 
sua lingua che l’aveva innalzato a porre in sollecitudine tutti gli ordini 
dell’impero; sperò con l’istessa tirare al suo stendardo tutti gli ordini 
dell’ impero. 

6. Il successo di questa venuta , il qual fu con la maggior mortifi- 
cazione che mai ricevesse l'eresia luterana, è descritto dal Soave con 
tal maestria, che senza molto di falso , ma col silenzio di molto vero, 
il rappresenta per onorevole a quella Setta , imitando l'arte degli scul- 
tori, i quali d’un deforme sasso formano una bella effigie, non con ng- 
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giungere, ina con levare. Noi dunque per informazion de’lettori espor- 
remo un fallo si memorabile distintamente e -distesamente : riputando 
che l'ottima regola della lunghezza o della brevità nelle narrazioni 
debba esser il piacere e'1 prò’ di coloro ai quali si scrive. 

7. Venne alla Dieta Lutero cori una comitiva di forse cento cavalli 
procuratigli dai nobili suoi parziali. Pef viaggio i popoli gli correvano 
incontro, alcuni per affezione, tutti per curiosità. Entrò in Vormazia 
con otto cavalli soli. Tolse un alloggiamento vicino al Sassone; e nello 
smontar di carezza disse forte : Iddio sarà per me. Lo stesso giorno 
tutta la gente fu sollecita a vederlo come un mostro, o fosse di sapien- 
za, o di scelleragginc: la presenza nondimeno gli scemò la riputazione, 
appresso molli della dottrina , appresso mollissimi della bontà. Man- 
cogii l’opinionc della dottrina perchè i suoi argomenti , com’è natura 
desoliseli, arcano perduto il lampo dell'improvviso per abbagliare; 
ed essendosi già veduti nelle scritture di lui , e disaminati attenta- 
mente dagli uomini dotti, ciascuno s’era armato contro di essi : onde 
egli più tosto ritrovavasi disarmato contea la novità delle opposizioni. 
Dall altro lato uvea per nemica la stessa parzialità della fama : percioc- 
ché si come quella coi solili ingrandimenti l'avea predicato per un'in- 
telletto sopì umano ; così ciò elio appariva in lui sotto questa misura, 
riusciva dispregevole. Quanto poi era alla bontà, non mancarono già 
dei semplici che in quella maniera sua di procedere e di parlare 
airtoritatira e linfatica immaginavano un certo che di divino; sì come 
al contrario altri per lo Btesso il credevano indemoniato. Ma i più 
saggi formando il concetto del suo cuore sì da quel che entrava , 
sì da quel che usciva per la sua bocca; riconoscerano in lui gran- 
d’ intemperanza , gran superbia , grand’ iracondia, grande scompo- 
nimento in somma di tutti gl’ inferiori appetiti , i, quali ha voluti 
comporre il Vangelo : onde non purea lor verisimilc , eh’ egli ne 
fosse inviato dal Ciclo per unico nunzio ed interprete: e nella stessa 
prima comparizione davanti all’Imperatore non seppe farsi prestare 
per brev’ ora tanto di modestia nelle parolo e negli atti dall’ arti- 
fìcio e dalla costumatezza, che non si manifestasse qual' era: onde 
Cesare disse: costui certamente non mi farebbe mai diventar eretico. 

8. Questa comparizione seguì nel giorno immediato dopo l’arrivo, 
cioè a' 17 d'aprile in presenza della Dieta *: e immantinente fu esa- 

a Tutti gli ani che ti narreranno fatti in Yormaiia nella causa di T.utero, 
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minato per commissione di essa da un’altro Giovanni Echio (nome 
fatale alia condannazione di Lutero) Vicario dell’Arcivescovo di Tre- 
veri , uomo dotto cattolico , e confidentissimo dell’Aleandro. L’ in- 
terrogazione prima fu: se Martino riconoscesse per suoi i libri quivi 
presenti, ed altri a nome suo- divulgati. Erano ivi intorno a venticin- 
que dell’ opere date in luce.da Lutero, e raccolte per industria del- 
l’Aleandro. Insieme fu domandato se volea sostener le cose in lor 
contenute. Rispose alla prima parte , che quei libri veramente eran 
suoi. Nella seconda richiese tempo adeliberare per esser quella ma- 
teria assai ardua, come partenente alla parola di Dio ed alla salvezza 
dell’animc. A tal risposta ritiraronsi da un lato l'Imperatore col suo 
consiglio, da un’altro gli Elettori, e separatamente pur gli altri Prin- 
cipi , e cosi gli ambasciadori delle repubbliche. Poi convenutosi fra 
tutti insieme, lo stesso Echio a nome di Cesare e dell'impero glf 
disse: parere strano ch’egli chiedesse spazio a pensare; poiché la 
citazione specificatamente fattagli sopra quelle materie l'avea messo 
in obbligazione di venir preparato con la risposta : in causa di fedo 
non si concede dilazione ; avvenendo ciò con pericolo e scandalo dei 
fedeli : nondimeno, che per somma clemenza di Cosare gli si donava 
termine fin al giorno futuro. Poi l'ammonì che egli aveg scritte con- 
clusioni contra il Sommo Pontefice e la Sedia Apostolica, e-semi- 
nate molto eresie ; alle quali se tosto non si occorreva , non sareb- 
be poi bastata nè la sua rivocaziono , né la forza di Cesare a smor- 
zar l’ incendio. Le quali ultime pàrolo non erano forse opportune ; 
perocché gli significavano come pericolo quello stesso ch'egli ambi- 
va come ventura. Ciò non ostante videsi uscir Lutero con minoro 
baldanza che quando entrò sentendosi costretto o colla ritrattazio- 
ne a rimaner nudo della stima acquistala, o coll’ostinazione a farsi 
bersaglio ali’ ira di tutto l’ impero. 


leggonsi in un volume dell' archivio Valicano intitolalo Acta Vomisti* , ol(r* 
alle citate Intere dtWAleandro. 
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CAPO XXVII. 

Seconda comparision di Lutero nella Dieta; e ciò che vi succedette. 

1. Dopo tal colloquio impose Cesare al suo confessore ed al Vi- 
cario diTreveri, che fossero la mattina seguente con l'Aleandro a 
disporre ciò che dovea dirsi a Lutero il giorno vegnente. E stava 1A- 
Teandro in qualche ansietà ; perchè sapea che molti nemici al nome 
di (toma confortavano Lutero a mantener solamente ciò che avea 
detto in pregiudieio del Pontefice e- della Corte, con rivocar gli altri 
errori. Nel qual caso mal polca sperarsi, che fra tanti secolari e oc- 
cupati da sinistra opinione prevalesse nella Dieta il parere di con- 
dannarlo. Ma gli uomini scaltri , come Lutero , hanno maggior cura 
di non danneggiar sè stessi, che di danneggiar l’ inimico : e perciò 
fu da lui ributtato questo consiglio , come quello che avrebbe tolta 
credonza alla sua dottrina con palesare al mondo per sua confessio- 
ne, ch'egli era stato un eresiarca sino a quell’ora ; c che solo il ti- 
mor della pena 1’ avea fatto cessare dall' infultamento delle anime. 

2. Tornato dunque Lutero il di vegnente alla Dieta, Disse che i 
suoi libri erano di tre sorte. Alcuni contenevano materie di religio- 
ne : e molli di questi non condannarsi nè anche dagli avversari ; nè 
poter egli ritirarsi dalla dottrina quivi insegnata senza oilesa della 
coscienza. In altri impugnarsi i decreti del Papa c le sentenze dei pa- 
pisti: c che la avocazione di questi sarebbe un fortificare quella car- 
niticina del cristianesimo : e qui cominciò a riscaldarsi con obbro- 
briose invettive , le quali assai tosto gli furono soffocale in bocca 
dall’autorità dell' Imperatore. Passò dunque alla terza classe, nella 
qual disse, contenersi varie punture e contumelie conira i suoi av- 
versari , mancipi c adulatori di Itoma : ed in ciò , confessar egli 
schiettamente di essere stato pungitivo e morditore più dell'onesto; 
tua la colpa doversi imputare a loro che lo avevano provocato : nè 
volergli rivocare come colui che non facea professione di santità , 
ina di dottrina. Dcu conoscersi egli uomo ; e però soggetto ad iu- 
ganni : per tanto esibirsi a disputar delle sue opinioni con chi che 
fosse : c , ove con le testimonianze della scrittura rimanesse con- 
vitilo , offerirsi a gettar colle proprie mani le sue opere nelle fiarn- 


Digitized by Googl 


liuuo I. — 152Q 


101 


me. Clic fra tanto nelle stesse contraddizioni ravvisava egli le fat- 
tezze della dottrina evangelica, avendoci significato Cristo, che non 
era venuto a mandar la pace, ma la spada. Esser azione degna di 
tanti principi difender un supplichcvolo ed innocente dall' impeto 
dei suoi nemici. Trattarsi in questo negozio la salute della patria co- 
mune. (leggessero la giovinezza di Cesare, nè rendessero infausto 
il natale del nuovo imperio eoo quella imprudente condannazione clic 
implicherebbe in disturbi inestricabili l'Alcmagna. Non esser uè le- 
cito , nè giovevole regolar le cose di Dio cori gli umani interessi. • 

3. E volendo stendersi in mostrar ciò con gli esempi della scrit- 
tura , fu interrotto dall' Ulliciale di Trevcri con dirli; che se Popinio- 
ni di lui fosser nuove I' Imperadore per avventura avrebbe pregato 
il Papa , che deputasse uomini dotti ed intieri a disaminarle : ma 
clic questi errori si erano dalla Chiesa gih condannati negli eretici 
Wuldcsi, Piccardi, Adamiti, in Wicleffo, in Giovanni Uus, e nei po- 
veri di Lione. Appresso domandoli© se voleva conformarsi coi Con- 
cilio di Costanza tanto riverito in Germania , o raccolto quivi moder- 
namente da tutte le nazioni del Cristianesimo. Al che rispose di no; 
perciocché i Concili uveano talvolta erralo, e discordava© tra loro. 
Ripigliò allora ('ufficiale per dimostrargli che in subbictti di fede non 
potevano i Concili Ecumenici errare, ne discordare : ma Cesare inor- 
ridito a qucsl'ultima proposiziou di Martino : troncò il ragionamento 
o liccnziolto daH’asseniblea. Tornò Lutero all'albergo- accompagnato 
da molti gentiluomini di Federigo e da infinito popolo , avido sem- 
pre di saziar gli occhi negli oggetti per qualunque risguardo famosi. 

4. La mattina prossima Cario fe' chiamar gli Elettori, ed altri Prin- 
cipi in grau numero; addimandandoli, elio lor pai-esse di quell'af- 
fare. Chiesero essi indugio a rispondere; e l'Imperatore allora sog- 
giunse, volei’cgli prima esporrò i'opiuion sua: e fe’ legger una-serit- 
tura di sua mano ben lunga un foglio , o subito poi la comunicò 
per mezzo del suo Ambasciatore in Roma al Pontefice , che !a fece 
ud ire al Concistoro, e ne ringraziò Cesare con un'afTclluosissimo Bre- 
ve, aggiungendovi (con dimostrazione insolita a’ Papi in quella for- 
ma d'Epistole) alcune linee di propria mano. Il tenore della scrit- 
tura fu: esser nolo a quell 1 Adunanza , ch'egli traeva I origine da 
Cristianissimi Imperatori, da’ Cattolici Re di Spagna, dagli Arcidu- 
chi d’Austria, e da' Duchi di Borgogua; i quali tulli furono illustri 
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nel culto, e nella difesa della fede romana , e degli antichi riti cat- 
tolici: ch’egli siccome venerava la memoria, cosi voleva seguir l’e- 
sempio de’ suoi maggiori, conservando la pristina religione , e no- 
minatamente ciò che da essi era stato ricevuto nel Co nei h'o univer- 
sa! di Costanza: che ora opponevasi a questa religione un Frate in- 
gannato; condannando non solo tutta la Cristianità presenLe, ma tutta 
la passala per dicco secoli addietro. Però aver’egli statuito d'impie- 
gar i regni, i tesori, gli amici, il corpo, il sangue, la vita, c lo 
spirilo, affinché questo male nou procedesse più oltre con grand'i- 
gnominia e di lui c di loro. Ch'esscndo stata fino a quell’ora la na- 
zione Alemanna segnalata fra Patire nell'osservazione della giusti- 
zia e della fede ; il permetter allora che pullulasse quivi non pur 
l’eresia, ma qualunque tenue sospetto di essa; non sarebbe potuto 
succedere senza gran disonore e de’ presenti, e do’ futuri. Poi che 
dunque il ili precedente arcano tutti ascoltata la pertinace risposta 
di fra Martino , piacerli allora d’aprir alla Dieta il suo animo: ciò 
essere, che forte si pentiva d'aver cotanto indugiato a procedere con- 
ila quell’eresia: e perciò non voler più ascoltar Lutero, ma licen- 
ziarlo con severa ammonizione che osservasse per via puntualmen- 
te le condizioni poste al snlvocondollo; non predicando e non in- 
citando i popoli con pubblici o privati parlari a novità , o a mo- 
vimento; nè istillando loro per vcrun modo i suoi errori. E che di 
poi era fermo di perseguitar costui come notorio eretico; richieden- 
do lor parimente a portarsi in quella causa come a buoni cristiani 
si conveniva. 

5. Tutta la Dieta concorse nella sentenza di Cesare; e già si trat- 
tava di farlo il dì seguente partire. Ma la stessa notte i luterani af- 
fissero in luoghi pubblici l'intimazione de’ quattrocento nobili con- 
giurali che già si disse; la quale minacciava in primo luogo al Ma- 
gontino come a capo della Dieta, e poi con parole generali a unti 
gli altri superiori. Questa invigorita dalla vicinità di qualche nobil 
Barone temuto in guerra e ferventissimo luterano ; cagionò che 1 
Magontino, più pio che forte, pregasse Cesare a nome comune t ac- 
ciocché facesse da capo rinnovar le interrogazioni a Lutero, e con- 
fortarlo a disdirsi. E benché Cesare intrepidamente il negasse; non- 
dimeno il Sassone adoperò clic ne fosse a lui supplicato di nuovo 
per istanza universale: ponendogli avanti, che ove tuttavia Martino 
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rimanesse ostinato, avrebbono tutti maggior titolo di perseguitarlo. 
Al che i'Imperadorc finalmente rispose, che non volea mutar la sua 
deliberazione, nè ordinar che veruno riparlasse a Lutero per nome 
pubblico; ma che in grazia della Dieta concedea nuovo termine di 
tre giorni nel quale potessero esortarlo privatamente: e che quan- 
d' egli si ravvedesse , interporrebbesi col Pontefice per ottenergli 
perdono. 

C. Prese la cura di persuaderlo l'Arcivescovo di Treveri. Era que- 
sti Riccardo Grieffeolau amico intimo di Federigo, ma buon catto- 
lico; e però bramoso di composizione sì temperata che soddisfacesse 
a quel Principe, ed insieme non pregiudicasse alla religione. Ed è 
solito che dove gli argomenti per muover altrui paiono convincenti; 
ciascuno imputa l’antecedente ostinazione, non tanto a durezza del- 
l’ostinato; quanto ad insufficienza de' passati consigliatori; e si con- 
fida d’ottener egli ciò che dagli altri non s’è potuto. S'unirono in 
casa del Treverese molti Elettori e Principi si ecclesiastici , come 
secolari, e confortavan tutti Lutero che si piegasse al parer comu- 
ne; facendogli sentire i pericoli evidentissimi ne’ quali il trarrebbe 
la pertinacia : ma tutto fu indarno. Sperò nondimeno l’Elettor di 
Treveri d’operar più in un privato ragionamento che in una pubblica 
raunanzn: e per tanto ritirò nella sua camera Lutero accompagnato 
da due Dottori ; senza i quali non volea questi mai trattar della 
causa ; c v’ introdusse anche il prenominato Echio suo ufficiale ; e 
Giovanni Coeleo Deoano di Francfort, uomo di gran pietà c dottri- 
na, che per suo privato zelo, s’era condotto a Vormazia in quel- 
l’occorenza a fine d'aiutar la causa cattolica; e che fu poi lacerato 
sempre dalla mordacità luterana. Qui di nuovo dall'Echio fu con 
molle ragioni esortato Martino a ricever la dottrina de’ Concili Ecu- 
menici: ma egli perseverò in dire, che questi alle volte fallivano ; 
c che specialmente quel di Costanza avea fallito in condannar la 
proposizione di Giovanni IIus per cui si ristringe la Chiesa a’ soli 
predestinati. Nella quale proposizione Lutero facea tanta forza, per- 
chè, non polendo egli negare l’assistenza da Dio promessa alla Chie- 
sa ; non volea conceder una Chiesa visibile e manifesta , dal cui 
giudicio ei potesse rimaner condannato: ma una Chiesa che per di- 
sccrncrla convenga sapere i decreti imperscrutabili della divina pre- 
destinazione, a line di sottrarsi in questa maniera da ogni giudice 
Voi. I. 13 
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umano, e ridurrò il lutto all’interna ispirazione di Dio, cioè al 
suo proprio detto e pensiero. 

7. Riferito il successo alla congregazione de' Principi, ed indi a 
Cesare; questi significò, parergli tempo di spedizione; ma non po- 
lendo il Treverese abbandonar la speranza ; chiese ed ottenne a 
preghi della Dieta una prorogazione ancor di due giorni. Onde ai 
venticinque d’aprile chiamò Lutero, e per brama di quiete si avan- 
zò n quattro offerte: che non sarebbono state di soddisfazione, nò 
di decoro al Pontefice. La prima fu che Lutero si rimettesse al Pa- 
pa , ed a Cesare insieme. La seconda, che si rimettesse a Cesare 
solo: il qual presupponeva l’Elettore, che si conformerebbe in tutto 
colgiudicio del Papa. La terza, che si rimettesse al giudicio di Ce- 
sare, e degli Stali dell'impero. La quarta, che rivocasse per allora 
alcuni detti più enormi, e nel resto si rimettesse al futuro Conci- 
lio. Ma i consìgli di mezzo offendono spesso amendue le parti; per- 
chè anche le qualità mezzano son distruttive dell’ estreme. Questi 
partiti dall’un lato non conservavano la sovranità del Pontefice nel- 
le cause di fede; e però fervidamente querelossene l’Àleandro con 
cui l’Arcivescovo si scusava, dicendo che non aveva inteso di pro- 
porli se non in quanto fossero poi confermati dall’àutorità Aposto- 
lica : dall’ altro lato delegavano la decisione a giudici tali da cui 
Lutero prevedeva la sinistra decisione: o però ebber da lui la ri- 
pulsa. Allegava egli, che’l Papa gli era nemico, Cesare sospetto; 
ed insegnargli la Scrittura , eh' è maladclto l' uomo il qual confida 
nell'uomo; e eh' è mal fatto confidarsi ne' Principi, o ne' figliuoli degli 
nomini, ne' quali non è la salute: non meno essergli sospetti gli Stati; 
e tutti questi aver già proceduto contra di sò a varie dichiarazioni. 
Che al futuro Concilio si sarebbe sottoposto, sì veramente che ivi 
si discutessero le materie co’ soli passi della Scrittura, senza me- 
scolarvi nè tradizioni , nè autorità di preceduti Concili , nè inter- 
pretazione di Padri, nè forza di ragioni: il che era il medesimo che 
proporre ad un occhio debole, qual’è l’intelletto umano a’ misteri 
divini, un foglio di caratteri minutissimi, e insieme negargli l'uso 
di tutti gli occhiali'. Inclinava con tutto ciò l’Arcivescovo a sì fatto 
partito, sol elio Lutero; come avea significalo ad altri ; volesse fra 
tanto star in silenzio: sperando che così l’eresia onderebbe di lenta 
morte: ma nè pur a questo consenti egli, ove gli articoli clic al futuro 
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Concilio si rimettessero, fbsscr de’ rifiutati in quel di Costanza: per- 
chè era fermo di rivocar in dubbio quanto 1'IIus, e'I Wiclcflb avea- 
no insegnato contro a tutta la gerarchia ecclesiastica. 

8. Al fine l’Arcivescovo gli feee significare , che, quando rifiuta- 
va l’altrui proposte , proponesse egli stesso qualche spediente per 
quiete pubblica. Ma Lutero nella mulliplicazione dei preghi, con cui 
gli s’ inchinava tutto l' impero ; aumentava in sè la credenza delle 
sue forze : e cosi quei preghi valevan solo ad accrc3care in lui con 
l’ardire la pertinacia. Risposo dunque : non sovvenirgli miglior par- 
tito di quello che s'accenna per bocca di Gamaliete nella Scriltu-. 
ra : Se questa impresa, e se quest'opera è dagli uomini, si discioglie- 
rà; ma se è da Dio non la potrete disciorre : regola con la quale 
convincerebbesi che anche il Maomettismo, e l’ idolatria fosser da 
Dio ; non essendosi potute disciorre per tanti secoli : e che sia da 
Dio il Calvinismo : il qual per effetto è come un eresia dell’ eresia 
luterana; ed ha tolte ad essa molte provinciq, superandola di se- 
guito o di potenza. Vero è, clic in opinion di Lutero tutte queste 
sequele deono concedersi di buon grado, facendo egli opere di Dio 
ancora le sccllcraggini. 

CAPO XXVIII. 

Partenza di Lutero : volontario rapimento della sua persona 
per viaggio : c bando imperiale contro di lui promulgato. 


1. L’Arcivescovo di Trevcri uscito dal fervore della speranza di es- 
ser il pacificatore dell'Alemagna, e perciò ripensando la cosa ad ani- 
mo riposalo ; intese a qual rischio si fosse esposto con quelle offer- 
te : onde lieto della ripulsa, e desideroso di sbrigarsene affatto, die- 
de relazione a Cesare di tutto il successo : nè rimasero i ministri pon- 
tifici d’aggiugnere i loro stimoli alla spedizione. Cesare allora per suoi 
uflìziali fa' licenziare Lutero , a condiziono che se ne andasse , e fra 
venti giorni uscisse fuori del suo dominio ; astenendosi per via dal 
predicare c dall'eccilar verun movimento. Di che Lutero fe’ rende- 
re grazie a Sua Maestà; e soggiunse: che in tutto avrebbe ubbidito; 
ma clic, siccome dice l'Apostolo , la parola di Dio non è incatenata •' 


Digltized by Google 


1% usuo i. — liiiQ 

accennando in questo mollo la su» deliberala disubbidienza nei 
predicare. . 

Si parti egli il seguente giorno , che era il ventesimo sesto d’apri- 
le, acoompagnato dallo stesso .Araldo cesareo. Fu ricevuto fuor della 
porta diVorraazia da venti cavalli de’ suoi amici. Indi a tre dì arri- 
vato a Friburgo, licenziò l’Araldo con lettere all'lmperadore in giu- 
stificazione della sua fermezza , e con rendere all’Araldo il salvocon- 
dollo, dicendo elio più non ne abbisognava. Fu pensato allora che il 
rimandasse per fasto , quasi a bastanza armato di sé medesimo : ma 
il fo’ veramente acciocché nel fatto da, lui tramato , che tosto rife- 
riremo, non intervenisse necessità di violar la custodia imperiale ; 
ed acciocché fosse più verisimile , eh' essendosi egli spoglialo di tal 
sicurtà , avesse ricevuto insulto da' suoi nemici. 

2. Pervenuto nella Turingia, che è in dominio dei Sassone ; dopo 
aver predicato pubblicamente in Eyscnach , e date quivi alle stampe 
lo. mentovale lettere da lui scritte a Carlo, che gli servissero di ma- 
nifesto con tutti; prosegui ai tre di maggio il cammino alla volta di 
Witlemberga. Diè congedo a molti cavalli che a line di sicurezza vo- 
levano accompagnarlo per una selva onde conveniva passare: altri 
de’ compagni mandò innanzi sotto colore che apprestassero a tempo 
l'alloggiamento. Così più solo clic egli potè , si condusse alla selva. 
Quivi due nobili fidatissimi di Federigo gli furon sopra con sem- 
bianze contraffatte ; c fermata la carrozza , c, per fingersi nemici , 
gettalo in terra e battuto il carrozziere , presero con simulata forza 
Lutero ; e postolo sopra un cavallo , ed occultatolo con sopravvesta 
da soldato , il condussero di notte segretamente in Waslberga for- 
tezza del Sassone situata in un monte fuor del commercio. Ivi il te- 
nero nove mesi con lautezza di trattazione ; ma sì rinchiuso che noi 
vedesse altri che un giovane nobile, dal quale gli era portato il ci- 
bo quotidiano : anzi tutto ciò rimase così segreto , che Federigo stes- 
so , come si narra dal Uzovio , non sapeva in qual dei suoi castelli 
Martino fosse nascosto : avendo egli prima dato sopra ciò un ordine 
generale agli esecutori senza voler notizia del luogo particolare <», a 
fine di poter veracemente giurare anche a Cesare , come fece , che 
gli era ignoto dove Lutero dimorasse. 

3. Pervenne tosto la novella del rapimento in Vormazia. I più , 
a LtUtra SI dtU'Altandra. 
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come I’ Aleamiro significò a Roma , e specialmente l' Imperatore , 
sospicarono quel che era; ciò fu, ch’egli non fosse stato preso da- 
gli avversari, ma trafugato dagli amici per sottrarlo nel primo fer- 
vore del bando , che gli si prevedeva imminente , dal rischio del- 
I' esecuzione. Non mancavano però e dei suoi amici, e d’altri più 
semplici che di ciò lacerassero i parziali del Papa : quasi 1’ aves- 
sero imprigionato, oltraggiando la fede pubblica. E siccome sempre 
si trova qualche narrator temerario che a fine di predicarsi spetta- 
tore di cose notabili , arreca in bugia la testimonianza de’ propri 
occhi; v’ebbe chi testificò d’aver veduto il cadavere di Lutero tra- 
fitto da una stoccata , e trovatosi sepolto in una miniera d'argen- 
to: il che sollevò nella feroce leggerezza de'suoi partigiani si grande 
alterazione, Che la vita dei due Nunzi papali non fu stimata sicu- 
ra. Ed in questo proposito mi si mostra dissimilissimo al vero quel 
che narra il Soave : aver prima di ciò alcuni proposto nella Dieta, 
cho non ostante il salvocondotto si facesse morir Lutero; commet- 
tendo un mancamento di promessa che tranquillasse il Cristianesi- 
mo. Certamente di tal preposta sarebbe prevenuto il sentore all'at- 
tentissima investigazione che ne' trattati di quel negozio sempre usò 
1’ Aleandro ; nè 1’ avrebbe egli taciuta nello pienissime informazioni 
che mandonne continuamente al suo Principo. E pur nelle lettere 
dì lui non se n* ha menzione. 

4. Fra tanto Cesare lasciò sbrigare nella Dieta gli affari di Stato; 
nei quali ottenne e un’ ambasceria in nome dell’ impero al Re di 
Francia , che il confortasse a rimaner dalle molestie contro di lui; 
cd in caso che il Ro negasse di quietarsi, la determinazione di sni- 
dare a loro spese un esercito di ventimila fanti, e quattro mila ca- 
valli a favor dello stesso Cesare : il che non gli sarebbe stalo si 
agevole , se avesse prima fatta egli qual si sia forte azione ; per- 
ciocché il favore e 1’ amore verso il novello Principo durano 6Ìno a 
tanto ch’egli cominci ad operare; che vuol dire per lo più, a scon- 
tentare. In questo mezzo fece commettere all Aloandro, che disten- 
desse la contenenza del bando : e cosi egli pose in effetto. Ma di 
poi fu riveduta e riformata in vari consigli di Cesare, e particolar- 
mente in quello d’Austria dove erano molti d’animo luterano , ben- 
ché la riformazione che ricevette fu minor che non si temeva. Non- 
dimeno l'indugio dell’esecuzione , del quale era ignoto il misteri*» 
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all'istcssa Grancancelliere; crucciava furie i ministri del Papa, veg- 
gcndo nel discioglimento della Dieta rimaner sè con lo mani vacue, 
in cambio di riportar quella palma che per addietro parca loro di 
stringer in pugno. Ma i Principi se voglion adoperare prudentemen- 
te, conviene spesso che si contentino di parere imprudenti, celan- 
do quelle ragioni che a guisa delle radici , non sono fruttifere se 
non quando sono sepolte. 

5. Terminati dunque gli affari politici , l’ Imperatore ringraziò e 
licenziò la Dieta ; ordinando tuttavia , che per comporre alcuni li- 
tigi di minor conto si trattenesse ciascuno in Vormazia ancor quat- 
tro giorni. Indi tornò dal palazzo dove si teneva il convento , alla 
propria abitazione accompagnato da quattro Elettori; perciocché il 
Sassone era partito due giorni avanti; c’1 Palatino era precorso a 
Eidelberga per alloggiarlo ; ma 1’ un o 1' altro aveva lasciati suoi 
luogotenenti. V erano anche molti de’ Principi , e gran nobiltà ita- 
liana e spagnuola. Quivi per ordine da esso Cesare dato aspetta- 
vamo il Caracciolo e l’Aleandro; dal qual volle cho allora, e non 
prima gli fosse presentato l'ultimo Breve del Pontefice, ch'era af- 
fettuosissimo sì nel ringraziar sua Maestà del già fatto, si nel pre- 
garlo del compimento. Avevano egli ricevuta assai prima dall’ A- 
leandro l'interpretazione in francese; ed era sì ben tessuto, cho lo 
lesse tre volle: li che fa vedere, che assai monta in prò’ dc’negozt 
l’eccellente composizione di quelle lettere ancora le quali paiono di 
cerimonia : e cho o verso i grandissimi , o nelle cose grandissime 
ogni minuzia vuol cura ed esquisitezza. Ricevuto dunque solenne- 
mente il Breve , lo fece leggere dal Grancancelliere ad alta voce ; 
e fu ascoltato con applauso comune. Appresso a ciò, come pur in- 
nanzi crasi ordinato da Cesare ; furono anche presentati Brevi op- 
portuni dagli stessi ministri del Papa a ciascun de'prcsenti Eletto- 
ri. Con gli altri si aspettò a farlo privatamente per fuggir la con- 
fusione e la competenza. 

C. Indi rimaso l’Imperatore con gli Elettori e co’ Principi, disso, 
eh’ egli intendeva . secondo la deliberazione presasi nella Dieta, di 
proceder al bando contra Lutero; e ne fece da un suo utlicialc leg- 
ger quivi la forma. Allora il marchese di Brandeburgo rispose a no- 
mo comune , che ciò a tulli piaceva, e che tale era stato il parer 
concorde cd universale del convento. Di tutto ciò usò cura l’Alcun- 
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dio che si rogasse alto pubblico. La mattina seguente che fu ii di 
ventesimoscsto di maggio. ( benché la segnatura, come fossi talvol- 
ta, si ritraesse al giorno ottavo ) in cui quell’anno cadeva la dome- 
nica dedicata nominatamente alla Santissima Trinità; essendo l’ Im- 
peratore in chiesa corteggiato da frequentissima nobiltà, ed attor- 
niato da infinito popolo , gli si fe’ innanzi l'Aleandro , e gli porse 
due copie del bando, 1’ una ialina , l’altra alemanna; supplicando 
che fosser da sua Maestà soscrìttc : il clic tosto egli fece con lie- 
tissimo volto iu presenza del Cardinal Magontino che l’avea già se- 
gnate come capo della Dieta, e del Cardinal Sedunesc: e tosto coi 
solenni caratteri delia stampa furono divulgato per ogni parte. 

7. 11 senso del bando in sostanza è tale ». S’espongono da prin- 
cipio la divozione e i vincoli di Carlo e della Germania alla re- 
ligion Cattolica ed alla Sedia romana. Si racconta poi come fra Mar- 
tino Lutero avea comincialo tre anni avanti a sparger tra quella na- 
zione varie eresie. Si riferisco la diligenza e l'umanità usate dal Pon- 
tefice per convertirlo , la sua pertinacia ; finalmente la Bolla cen- 
tra di lui promulgala dallo stesso Pontefice , il qual’ & giudice le- 
gittimo ed ordinario in tutte le controversie di fede. E quanto ap- 
partiene alla Bolla, non si dice già in questa solennissima testimo- 
nianza uscita dall’assemblea di tutto l’impero, che ne fosse te- 
nuto consiglio con pochi cortigiani , come le appono il Soave al- 
trove da noi rifiutalo; ma che il Papa oltre a'Cardinali, a’capi delle 
religione ed a’ teologi di Roma ; ne avea convocati altri esimi per 
virtù e per erudizione da vari paesi: e aveva udite le sentenze dei 
Prelati più ragguardevoli. Poi affermasi, che Lutero macchinava rab- 
biosamente la dislruzion della Chiesa : in prova di che si annove- 
rano in compendio le bestemmie scritte da esso ; il quale dicesi , 
che ha unite ne' libri suoi , quasi in una palude di Lerna, le mo- 
struose opinioni di molti passati ercsiarchi con altre da sè trovato 
modernamente. Che oltre a questo ha rinnovati gli errori 6in dei 
gentili e le favole de' poeti, col negare all’uomo la libertà perché 
i decreti divini sono immutabili. Che osa di chiamar Sinagoga di Sa- 
tanasso il sacro Concilio di Costanza; nominando l' impcrator Si- 
gismondo, e tutto il senato dell’impero che vi concorse, Anneri- 
ti £ stampato appresso il B ionio. 
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iti , apostoli del Diavolo , micidiali * farisei. Che costai però ò un 
demonio in sembianza umana cd in abito monacale. Soggiugnesi l'ec- 
cesso della clemenza usato con lui da Cesare in chiamarlo ed affi- 
darlo alla Dieta, in concedergli vari termini a ravvedersi; in farlo 
esortare e pregar di ciò da molti Principi ed uomini dotti; e in of- 
ferirgli perdono de'preteriti falli dal canto silo, e impetrazione d uo 
simil perdono dalla clemenza del Pontefice; ma ch'egli sempre s’era 
ostinato più nella contumacia ; oltraggiando I’ autorità del Papa , 
della Chiesa , e de’ Concili generali. Sopra che si vuole osservare, 
che nel trito racconto del fatto e delle condizioni offerte a Lutero 
non sono qui annoverate quelle che l'Arcivescovo di Trcveri per suo 
privato sentimento, e non per pubblica autorità gli propose. Continua 
il bando con dire , che Cesare ha deliberato di rimediar a questa 
sì infistolita nasccnza : e che però a gloria di Dio , a difesa della 
religione , ad onor del romano Pontefice, e della Sedia apostolica, 
con 1’ autorità sua imperiale , c col consentimento concorde degli 
Elettori, de’ Principi e degli Stati; bandisce Lutero da tutti i suoi 
domini imperiali ed ereditari: comandando a ciascun dei suoi sud- 
diti sotto gravissimo pene, che, per quanto possono, prendano la 
persona di lui , degli amici , de' congiunti e de' fautori ; predino i 
loro beni , incendano i loro libri , tanto scritti in materia di reli- 
gione , quanto d’ invettive e di beffe o contra il Pontefice, o con- 
ira gli altri della parte Cattolica. E per impedire in avanti la dif- 
fusion di questi veleni , proibisce con legge perpetua , che niuno 
stampatore, od altri imprima opere ove in qualunque modo si fac- 
cia menzion di fede, senza l’approvazione dell'ordinario, o di per- 
sona da lui deputata , ed insieme della più vicina Accademia. 

8. Tale fu il giudicio solenne che pubblicò tutta la nobiltà, o 
tutto il senno della Germania intorno a Lutero, alla sua dottrina, 
ai suoi scritti , alfaulorità del Pontefice e della Sedia romana , ai 
valore delle sue diffinizioni, alle maniere usate da Leon Decimo in 
quella causa , alla Bolla con cui egli la terminò , alla maturità e 
alla giustizia di essa Bolla. Il che ha faccia tanto diversa da ciò che 
intorno al sentimento dell’Alemagna in quei tempi ne figura il Soave; 
quanto è diversa la vera sembianza dei Pontefici da quella che gli ere- 
tici talora ne hanno effigiata. 
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Lega. di Leon Decimo con Carlo Quinto, e suoi effetti. Ritorno di Carlo 
in Ispagna, e lepidezza dei tedeschi nell’esecuzion del bando di Vor- 
mazia. Morte del Pupa , e creazion d' Adriano Sesto. Suoi disegni, 
e sue diligenze per la riformasion della Corte ; e difficoltà impensate 
che scontra. Si discorre sopra la materia dell’ indulgenze. Dieta di 
Norimberga, alla quale va Nunzio Francesco Cheregato, e con quale 
istruzione. Risposta ed evento della Dieta. Ritorno di Lutero a H’tÉ- 
lemberga. Morte di Adriano, a cui succede Clemente Settimo. Lega- 
zione del Cardinal Campeggi ad un'altra Dieta di Norimberga. De- 
terminazioni di essa, e riformazione degli ecclesiastici fitta dal Le- 
galo. Varietà d'eresie pullulate. Discordie tra il Pontefice e Cesare. 
Appellazione di Cesare al futuro Concilio, Dieta di Spira, e dissen- 
sioni che vi seguirono. Guerre, prigionia, e liberazione del Papa. Di- 
vorzio tentato dal Re d’ Inghilterra. Nuova Legazione per questo af- 
fare del Cardinal Campeggi. Avvocazione della causa al Pontefice. 
Unione fra lui e Cesare. Dieta nuova di Spira. Decreto di essa. Pro- 
testo di sei Principi , e di quattordici città conira quel decreto. Ri- 
sentimento di Cesare. Lega Smalcaldica, ed origine dei Protestanti. 

CAPO I. 

Vari effetti in Italia e in Germania del Bando Imperiale 
promulgalo contro Lutero. 

1. Il Papa avvisandosi, che le sue dimostrazioni contra Lutero 
comparirebbono già e più venerabili a’ fedeli, e più terribili agl' in- 
novatori , posto il consentimento dell’ impero nella sentenza, fo' in 
Roma abbruciare «due sue immagini, quella del volto nella statua, 
a Sia fra le memorie di Felice Conltlori. 
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e quella dell’animo ne’ libri: e ricevette « si piena soddisfattone del 
bando pubblicato in Vormazia , o deU'alTetto che Carlo avea mo- 
strato verso della Sedia romana contra le suasioni d’alcuni politi- 
ci ; che per questo rispetto principalmente si dispose di favorirlo 
nelle cose d’Italia. E primieramente gli fu conceduta 6 col parere 
de’Cardinali la dispensazione di tener insieme l’impero e’i regno di Na- 
poli, non ostante il patto giurato da lui ncll accettazion dell’investitura; 
consentendo egli scambievolmente ad accrescer il censo annuo di 
settemila ducati, a somministrar il frumento in tempo di carestia, 
e trecento lance per gastigare i ribelli quando occorresse. E fu espres- 
so , che gli s’ era lungamente ritardata una tal concessione per le 
opposizioni del re di Francia , il qual attribuiva a sé il diritto su 
quel reame: ma prendersi allora questa deliberazione e per l' of- 
fese del secondo contro la Sede apostolica , e pei meriti del primo 
in reprimer 1’ eresia luterana. Secondariamente gli diò utilissimo 
aiuto il Pontefice negli affari di Lombardia : o gli parvo in questa 
determinaziono operare ad un’ora da buon Principe italiano, e da 
buon Vicario di Cristo. Perciocché nell’unirsi egli a Cesare, per una 
parte si ricuperava lo Stato milanese ad un italiano , per cui Cesare 
combatteva come per suo feudatario, il qual’era Francesco Sforza; 
c si ritoglieva ai francesi, la cui grande c vicina potenza congiunta 
con quel dominio sarebbe stata un torrente gonfiato o non ri- 
tenuto con altro argine che della volontaria moderazione dall’oo- 
cupar tutta Italia : e per altra parte la grandezza che quindi a 
Carlo ne risultava , veniva in Principe che mostravasi difensore, e 
non emulo delle sue chiavi : là dove i ministri del re di Francia 
in Milano erano allora piti guerrieri che pii ; compartendo i bene- 
fici ecclesiastici a persone indegne , e vietando i ricorsi alla Corte 
di Roma , in gran pregiudicio e delia disciplina clericale, e del som- 
mo Ponteficato ». E benché succedesse ciò senza volontà del Re, la 
quale fu sempre favorevole al merito ed inclinata alla pietà ; non- 
dimeno la lontananza di lui, e la baldanza degli ufficiali facea sof- 


a II Gìovio net libro IV. della vita di teorie, e’I Guicciardino nel libro XIII 
b Megli alti concistoriali a' 28 di giugno 1321. E nel Diario che sla fra le 
scritture de' signori Lodovitii. 

c Giovio, c Guicciardino dove sopra. , 
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frirc alla Chiesa quei detrimenti che per altro non sarebbonsi ve- 
rosimilmcnto tentati , o forzatamente patiti se Milano tornava sotto 
i suoi Duchi. 

2. Per tanto confederatosi il Papa con Cesare , benché i primi suc- 
cessi non riuscirono fortunati; assai prestamente fu spinto da Firenze 
in Lombardia il Cardinale de’ Medici con amplissima podestà, e con 
grosso denaro : il quale riconciliando i Capitani disuniti, e portando 
calore con la presenza e colla pecunia ; cagionò quella segnalata 
vittoria, con cui Lotrech Cenerai dei francesi videsi quasi prima dis- 
cacciato da Milano, che assalilo. Il che segui con prolìtio eziandio 
temporale del Papa nella ricuperazione fattasi in quella Lega per lui 
di Piacenza e di Parma. 

3. Mentre avvenivano queste cose in Italia, vari apparivan gli ef- 
fetti del bando imperiale in Germania. Era convenuto a Cesare di 
partirsi quindi immantinente per tornare in Ispagna a comporre le 
rivoluzioni di que’ reami ; dove l'avarizia di Ccvres, e d’altri mini- 
stri lìamminghi negli ultimi mesi che Carlo v' era dimorato , non 
avea eccitati spiriti di minor commozione cne poi eccitassero le trat- 
tazioni degli spagnuoli, e dei borgognoni in Fiandra alla partenza 
del re Filippo fìgliuol di Carlo. Ma rovento fu assai diverso; per- 
chè là dove i fiamminghi ebbero per capi della sollevazione i capi 
della nobiltà , e con questi si mantennero invitti ; gli spagnuoli al 
contrario costituirono alcuni giudici popolani, i quali vollero inco- 
minciare a sommctlcrsi il baronaggio; onde i Baroni separatisi da 
quella fazione, ed unitisi col Contestabile di Castiglia, e con l'Am- 
miraglio che governavano l’armi regio ; sconfissero quella vii mol- 
titudine di ribelli ; e fecero andare i condottieri al patibolo. Con 
tutto ciò gli umori rimanevan sì mal disposti, che richiedcvasi e fa 
presenza di Carlo per mitigare il sangue infiammato, e l’autorità per 
estrarre il putrido. 

4. Partitosi dunque Cesare dalla Germania alta, ripassò per la Fian- 
dra accompagnato dagli stessi Nunzi pontifici E col vigor di quel- 
lo, e con la diligenza di questi si fecero quivi portare in efTelto la 
Bolla e l’ Editto , con arder per esecuzione del manigoldo solcnuo- 

a Tulio apparo dal dialo Hijitlro doli' Aleandio al Cardinale Giulio dei 
Modici. 
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mrnlc i volumi di Lutero a molto centinaia di copio o prese dalla fa- 
miglia del magistrato j o portato volontariamente da chi le teneva. 
Cosi accadde in Anversa , in Bruges , e specialmente in Gante alla 
presenza forse di cinquantamila persone , e del i'is tesso Iinpcradore, 
cl.* passando fece applauso con un sorriso a quello spettacolo. Il 
medesimo sarebbe avvenuto nelPnlta Germania se Cesare vi rima- 
neva : imperocché ne aveva egli dimostrato Un fermissimo propo- 
nimento; dicendo al suo confessore poco prima del bando mentre 
che stava appoggiato ad una lìncstra : Vi giuro ( e si pose la mano 
al petto) che promulgato questo bando, il primo che si scoprirà lu- 
terano lo farò appiccare a questa finestra. Ma le leggi , come le 
macchine, quanto son più gagliarde, tanto sogliono richiedere una 
forza più gagliarda che le maneggi, prima che sien, per così dire ap- 
pianate dall'uso. 

5. L’Editto imperiale adunque, per la partenza di Carlo rimase 
più strepitoso, che poderoso. Alcuni non ardivano porlo in effetto, 
altri non curavano, altri non volevano. E specialmente cadde in si- 
nistro , che nei due Elettori propizi a Lutero ; cioè nel Sassone, e 
nel Palatino rimaneva per legge in assenza dell' Imperatore il go- 
verno diviso in due Vicariati della Germania. Ed è consueto che 
gli effetti ricscan tali qual e la disposizione, non tanto delle cagioni 
supreme, quanto dell’ immediate. Aggiugnevasi il favore del volgo 
inclinato alla licenza, alia novità, alle prede: ed anche ingannato 
da una ragion popolare , che Lutero non fosso stato ammesso al- 
l’esperimento della deputazione, secondo che avea domandato. Av- 
venendo che gl’idioti, siccome s’avvisano, che chi ha più di ragio- 
ne abbia più di gagliardi, e però introdussero pazzamente il duello; 
così pensino che la verità abbia una forza magica di chiuder la bocca 
all’avversario ne’ combattimenti di lettere: e non sanno ebe in essi 
chi più grida, non ha miglior causa, ma migliori fianchi. 

6. Appena dunque 6 l’ Imperadore avea dato un passo fuor del- 
l’impero, che i luterani rinnovarono i consueti tumulti in voce, in 
iscritto cd in opere, li che risaputosi a Roma intepidì assai la le- 
tizia già concepita per la promulgazione del bando, quasi in quello 


b Sia in felle re dii Cardinale de' Midia ull'Aleandro custodite rulla libreria 
Vaticana. 
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l'eresia rimanesse affano sepolta. Onde il Cardinale de' Medici im- 
pose all Aleandro che ne facesse aceibo doglianze con Cesare men- 
tre che stava in Fiandra.: con recarli davanti, che se non essendo 
ancor asciutto l'inchiostro della sua soscrizione all'Editto, e su gli 
occhi suoi ardivano i luterani di vilipenderlo; che doveva aspettarsi 
quando avesse perduto il primo vigore, e quando sua Maestà fosso 
in regni tanti remoti ? Che da si celebrata azione di Carlo Quinto, 
e di tutto l'impero unito non sarebbesi cavato altro frutto se non 
lasciar oggetto di scherno ad una turba insolente le due Maestà su- 
preme del mondo cristiano, che sono il Papa e l’ Impcradoro : ma 
indarno ci lamentiamo del male con chi non ha in suo potere il ri- 
medio. 

7. Fra questi dispiaceri a cui cresceva amaritudine la prcccdula 
dolcezza delle contrarie speranze ; apportò al Papa qualche letizia 
la dimostrazione d' Enrico Ottavo re d' Inghilterra. Egli non pure 
eoa severissime gride proscrisse dal suo reame l’eresia di Lutero; 
ma siccome in gioventù avea studiatele scienze per attendere alla 
vita ecclesiastica mentre vivea il maggior fratello ; cosi volle pale- 
sare al mondo i suoi letterari pregi in si celebre causa; e compose 
un dotto libro cantra molti erronei articoli di Martino : facendolo 
prescolare al Pontefice in Concistoro il secondo giorno di ottobre 
dal suo Auibasciadorc, e conchiudcudolo con questo distico, quale 
ci' si sia. 

Anglorum Iiex ffenriaus, Leo Decime, miltit 
lloc opus, et /idei testali, et amiciiiie «. 

8. Di ciò Leone fece gran festa ; apprezzando quel fatto, non tanto 
per sè medesimo , quanto per fausto augurio d un trattato di sè in- 
trodotto con Arrigo. S'accorgeva il Pontefice , che l'eresia fortili- 
cala già dal favor della moltitudine c dal patrocinio d’alcuni grandi 
non poteva rimaner abbattuta senza che il bracoio spirituale fosse 
gagliardcmenlc aiutalo dal temporale. Però neU’Elvtzia ove giudi- 
cò minor il contrasto, diè cura al duca di Savoia di sbarbare quella 
semenza : e per le spese a ciò necessarie 1 gli assegnò troni d t e 
seicento scudi d'oro da cavarsi dalle annate, c da altre ccclesiasti- 

a tlzuvio . 

b Sotto i 3 d'aguila I. IH, liti. IO. alias 1. Uree. Secret, Tennis. 
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cho rendite del suo dominio : me in rispetto della Germania , ove 
prevedeva più forte la resistenza , aveva introdotta uni pratica di 
lega con Cesare e col Re d’ Inghilterra parente ed amico di esso , 
contro chiunque osasse d’opporsi con l’ arma alla Rolla pontificia , 
cd all Editto cesareo : mandando al quel Re Nunzio per questo fine 
Girolamo Ghinucci senese, Vescovo d’AscoIi cd Auditor della Camera 
( fu poi questi Cardinale in tempo di Paolo) che aveva spedilo dap- 
prima il monitorio contro Lutero, ed era stato ricusato da esso come 
giudice inabile a sentenziare sopra dottrine teologiche : e che però 
avendo qualche special sentimento nella causa , riputavasi che da- 
rebbe calore alle commissioni del suo Principe con gli stimoli del- 
rafTclto privato. Ricevette quivi egli sommo accoglienze, ed anche 
un nobile Vescovado in quel regno : ma il negozio fu troncato con 
la vita dal Papa, che fini tosto, come diremo. 

9. Fra tanto Leone rispondendo al Re con amplissimi ringraziamenti 
concedette un'indulgenza a chiunque leggesse il suo libro «; ed all' au- 
tore il titolo da lui desiderato di Di fensor della Fede ». Intorno al 
quale, afiìnchò noi creda taluno dato di leggieri, e quasi dono di 
picciol pregio, come formato solamente d’aria e di suono; non ta- 
cerò che in Roma si tennero lunghi e maturi consigli: perciocché 
Tommaso Curdiual Volsco Arcivescovo di lorch, che possedeva al- 
lora non tanto la confidenza, quanto l'arbitrio de' sentimenti reali; 
avea richiesto Leone , che ornasse quel Principe di qualche titolo 
riguardevole, come avevano impetrato dalla Sedia apostolica le due 
maggiori Corone. Si propose tal domanda nel Concistoro c , e furon 
varie le sentenze. Alcuni stimavano , che non vi fosse ragione di 
conceder questa nuova onoranza. Altri dissero, che Giulio Sccoudo 
avea privato del titolo di Cristianissimo il re di Francia, e l’avea 
donato all'Inglese per gli egreg! suoi meriti verso la Chiesa roma- 
na : onde anche allora pareva , che’l zelo di quel Re negli Editti 
contro i luterani meritasse qualche simile ricompensa: e furon pen- 
sati vari titoli , come d’ Apostolico il quale non piacque , siccome 
tale che quantunque davanti datosi a qualch’altro Re, pareva prò- 

n Bzovio nell'anno 4321. 

b Tutto ciò è registrato negli atti Concistoriali. 
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prio del Papa : di Prolcltor della Fedo , d' Ortodosso, o di Fedele, 
o d' Angelico; alludendo al nome Anglico: nel che tuttavia si scor- 
geva piti di scherzo, che di decoro. Il Papa considerò, cho si do- 
vesse elegger tale onde gli altri Re non rimanessero offesi. Ed in 
questo proposito ricordò Egidio Cardinal di Viterbo, che Massimi- 
liano Imperatore s’era doluto, intitolarsi Cristianissimo il re di Fran- 
cia ; però che un tal aggiunto era dato agl’ Impcradori nelle pre- 
ghiere pubbliche della Chiesa. Per allora non fu determinato altro 
se non che il Pontefice noterebbe vari titoli, e gli manderebbe scritti 
a ciascun de’ Cardinali, acciocché v’impiegassero, quanto si doveva, 
il pensiero a fin di deliberare se conveniva d’ approvarne qualche 
numero , e comunicarlo al Volsco, con porre in arbitrio del Re re- 
iezione. Ma ivi a quattro mesi « facendo il Re presentare dal suo 
oratore nel Concistoro il mentovato libro da sé dettato , e veden- 
dosi ne' Cardinali sommo compiacimento di questa regia espressione 
in difesa della Fede : il Pontefice prese destro di proporre quivi da 
capo la concessione del titolo. A molti non piaceva, che fosse com- 
posto di più parole, qual'cra Difensor della Fede ; e l’avrcbbono vo- 
luto costituire d’un sol vocabolo, come quelli degli altri Re. Onde 
ne furono divisali e approvali anche tre di tal forma , cioè Orto- 
dosso, o Fidelissimo, o Glorioso. Nondimeno per corrispondergli con 
pienezza d’effetto, si conchiuso cho s'intitolasse Difensor della Feda 
ov’egli determinatamente il desiderasse. E perchè questo era l’epi- 
teto che ’l Re domandava , ne fu stesa una Bolla , ed insieme un 
Breve in accompagnamento di essa : edamenduc si lessero, e si com- 
provarono di comun parere in un’altro Concistoro 6 . Tanto bramò 
quel Principe un titolo, il quale onorandolo per qualche anno, accreb- 
be infamia per sempre all’ empietà con cui egli poi ne divenne ingra- 
tissimo violatore. 

10. Ad un sì alto antagonista portò Lutero con violenza del suo 
animo qualche rispetto per alcun tempo ; ma pochi anni dappoi 
non si astenne di risponder a quel Principe con lo stesso dispregio 
di villanie ch’egli usava contro gli avversari privati : la quale inso- 
lenza gli guadagnava favore e stima nel volgo ; quasi non sia inferiore 
a’ Re chiunque osa di non rispettarli. 

a A' 2 ^ottobre 4:ì2l . 
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CAPO II. 

Varie di Leone , ad elezion d' Adriano. 

1. Indi a poche settimane seguì la morte del Papa; la quale co- 
strinse a tornar in fretta il Cardinal de' Medici dalla sua Lcgazion del- 
l'esercito : c condiscendendo egli all’umana cupidità, ^'ingegnò di 
succeder al cugino nel Principato : al che 1’ aiutava la riputazion 
delle prerogative grandi , e’1 favor dei Cardinali giovani , come ob- 
bligati a lui della porpora , e non emuli della dignità. G benché i 
vecchi fossero in maggior numero , tuttavia perchè ciascun di loro 
per sè aspirava , non costituivano una fazione che s’opponesse del 
pari a quella dei giovani uniti a promuovere un solo. Nè tra’ vec- 
chi ebbe rossor il Cardinal Caravagial di risvegliare palesemente l'an- 
tica ambizione del Pontificato , la quale avealo pochi anni avanti 
fatto mantice di sedizione, e nome esecrabile nella Chiesa. Ma ben- 
ché i vecchi non s’accordassero nel portare un vecchio, s’accorda- 
vano tuttavia nell' escludere il giovane : si che dopo molti giorni 
vcggendosi, che nè senza la fazione del Cardinal de’Mcdici potevasi 
creare il Papa , nè potevasi creare con quella sola ; i vecchi il ri- 
chiesero col mezzo dei Cardinali del Monte, e di Gaeta, che gli fosse 
c grado il cooperare alla presta elezione del nuovo Pontelice per 
beneficio della Chiesa ; la quale in tempi cosi difficili pativa assai 
dallo star senza Capo ; e consentisse in qualche persona che per età 
c per meriti fosse accetta. Allora egli con animo lutto moderato ri- 
spose , che quantunque apparisse dal seguilo degli amici quanto 
fondamento avessero le sue speranze ; contentavasi di sacrificarle ai 
ben pubblico , ed alla loro soddisfazione: e che nel seguente scru- 
tinio l’avrebbe mostrato. Obbligatosi egli con questa indeterminata 
promessa ; indi nell'etezion dell'uomo cercò di soddisfare in un punto 
a’ rispetti divini, e agli umani. La coscienza l'ammoniva a promuo- 
vere un Cardinale che per bontà, per dottrina, e per zelo fosse atto 
con l’opera e con l’esempio a risanare il Cristianesimo dalla mo- 
derna conlagionc : l'utile umano gli ricordava il favorire alcuno di 
nfielto indubitatamente imperiale; che perciò lo liberasse dal timore 
di ricever travaglio per le offese fatto da lui a’ francesi nell'ultima 
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guerra. Kicercò per lauto i suoi amorevoli , che la mattina seguente 
(tesser le voci al Cardinal Adriano. 

2. Nè io penso, che debba riprendersi come una vana uscita di 
strada qualche raccolta notizia delle sue qualità , c delle vie , pel- 
le quali egli sali, o più veramente fu alzato alla suprema cattedra 
della Chiesa. Imperocché se ciò forse non molto appartiene al mio 
argomento, certo assai appartiene al mio fine, eh’ è la misura del- 
l’opportuno in tulle le azioni : conferendo una tal contezza a render 
palese, quali eziandio in que’ tempi men riformati fosser le doti che 
allettavano i Senatori del Vaticano ad eleggere un uomo per loro capo 
e signore ; e per conseguente, se questo Principato abbia i fondamenti 
nella virtù e nel zelo , o nella fraude e nell’interesse: al che si riduce in 
gran parte la controversia fra me e’1 Soave. E ciò mi vaglia di ragione 
generalmente per quello che userò anche in avanti nel corso dell’o- 
pera. Adriano “ era nato nella città d’Utrech , la quale dà il nome 
ad una delle provincie fiamminghe. Fu di si basso lignaggio, che 
privo di cognome il prese di Florenzio dal nome proprio del pa- 
dre. Eguale al lignaggio era stata la fortuna de’ suoi natali : onde 
condottosi giovanetto a Lovagno , per applicarsi agli studi , gli con- 
venne procacciar luogo in un di que’collegt che alimentano per Dio 
qualche numero di bisognosi scolari. Fece tosto mirabili avanza- 
menti; ma più nelle discipline severe che nell' amene: e riuscì ne- 
gli anni più rozzi e più lubrici quanto risguardevole per la dot- 
trina , tanto venerabile per l’innocenza. Ondo avvenne che, rimase 
al governo de’ Paesi Bassi , in luogo di Massimiliano Cesare , Mar- 
gherita sua tìgliuola, e succedendo la vacanza d' una parrocchia in 
Olanda , informatasi ella delle persone più degne , la diede spon- 
taneamente ad Adriano come al più favorito dal giudicio della fa- 
ma: la qual’ elezione a lui arrivò non meno improvvisa, che poi gli 
arrivasse la suprema in Ispagna. Indi fu assunto al carico di vice- 
cancelliere di quella segnalata Accademia. Ed insin d’allora cominciò 
a fondarvi un nuovo collegio, ove altri studianti poveri ricevessero il 
benelieio ch’egli avea ricevuto. Il che parve impresa tanto eccedente 
le sue forze , che taluno in luogo di magnanimità la nominò pre- 
sunzione ; ma con le copiose rendile della parsimonia riduss’egli a 
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perfezione quel collegio nella fortuna privata , se non con invidia, 
con maraviglia de’grandi. Avvenne poi, cho allevandosi in Fiandra, 
onderà natio, Carlo d'Austria figliuolo di Filippo Primo Re di Ca- 
stiglia ; e rimanendo por la morte del padre sotto la cura dell'a- 
volo Imperatore; giunto che fu alla puerizia trattossi per Itti la scelta 
di tal maestro che gl'istillasse insieme le lettere e la pietà: e come 
illustre nell’ uno e nell’ altro pregio fu da Cesare scelto Adriano. 

3. Ma Cevrcs ch’era il governator di Carlo , e che procurava di 
renderlo tutto suo e nulla d’altrui; cercò distrarlo ad ogni potere 
dalla gravità degli studi alla giocondità dell’arti cavalleresche: il che 
gli riuscì leggermente con l’aiuto dell’inclinazion puerile. Nè di ciò 
contento, scorgendo che Carlo se non amava lo studio , amava il 
maestro ; s'ingegnò d'allontanargliene con titolo risplendente di man- 
darlo ambasciatore in Ispagna a Ferdinando il Cattolico, avolo ma- 
terno di Carlo ; ed a cui egli dovea succeder ne'regni. L'occasione 
d'una tale ambasceria fu , che tra Ferdinando e Filippo il genero 
eran sòrte dilli, lenze amarissime, le quali dopo la morte di Filippo 
eran passate verso la persona del figliuolo. Ma il soave e candido 
trattar d’Adriauo guadagnò l'animo del vecchio Re al nipote; il che 
non potè avvenire senza guadagnarlo insieme a sè stesso: tanto ch’egli 
fu destinato dal Re per Vescovo di Toriosa. 

4. Or seguendo il cielo a sollevar per vio impensate quest’uomo ; 
accadde che Leon Decimo, scoperta la congiura orditagli contra da 
molti Cardinali , volle fortificarsi con un'amplissima promozione di 
uomini segnalati. Perciò essendogli raccomandato Adriano con alte 
lodi da Cesare, ed informato in voce da Guglielmo Enckanvort fiam- 
mingo , autorevole assai nella Corte romana , dell’ egregio qualità 
che in lui concorrevano, l'ornò della porpora. Dietro a ciò passato 
Carlo in Ispasna , de' cui reami era divenuto signore per la morte 
di Ferdinando ; e quivi assai tosto eletto alla Corona imperiale , e 
però costretto di ritornare in Germania ; 'prese Cevres nuova op- 
portunità di scostargli Adriano : a cui F emulo fabbricava sempre 
con opposta intenzione le scale per la suprema grandezza. Persuase 
egli dunque al Ito, che niuno meglio sii quel Cardinale, e per ve- 
nerazione acquistata nc' popoli, e per fede radicata verso Sua Mae- 
stà, polca deputarsi aH’amministrazion di quei regni. Adriano sì per 
la ritiratezza a cui lo portava l’animo, si per la torbidezza cheve- 
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nuovo Papa detrarre alla parte che v’ebbe il Cardinal favorito nel 
Pontificato antecedente; perchè allora l'invidia contra di lui, ed è 
piU fervida , e comincia a parlare senza le mordacchie del timore 
alla bocca. 

8. Ma in proposito del Guicciardino : due altri abbagli piii rile- 
vati prende egli nella principal nostra materia. 11 primo è raffer- 
mi che Leone spedisse contro 1' Elettor di Sassonia un monitorio 
con minacce di gravi pene , e però con irrftatioi^di quel Princi- 
pe. il che è un vano sogno contrario a quanto si legge nelle me- 
morie pienissime di que'suocessi. L’altro è il narrar che Lutero fu 
si spaventato dal bando imperiale , che se il Cardinal di Gaeta con 
le parole ingiuriose e miuaccevoli non l'avesse posto in ultima di- 
sperazione, ma gli si fosse profferta qualche onesta maniera di vi- 
vere ; si sarebbe di leggieri partito da’ suoi errori. E pur’ è certo 
che il Cardinal di Gaeta non parlò con Lutero nè allora, nè dipoi, 
nè per gran tempo addietro « ; essendo tornato in Roma venti mesi 
prima delibando : e quando gli parlò , gli offerse benignamente il 
perdono , secondo che Lutero stesso racconta : e la medesima 
esibizione gli fu più volto fatta in Vormazia nella Dieta, come te- 
stificò Cesare nei suo bando di cui riportammo la contenenza. Dal 
che m'avveggo , che quell’ istorico , di ciò che non apparteneva al 
suo principal argomento , prese notizie molto Confuso : c fu anche 
sempre inclinato a credere le peggiori, come appare nella sua spessa 
maldicenza di ciascheduno ; la quale appresso alla volgare m^ignità 
gli ha guadagnala estimazion di veridico. Ma contro a’ Pontefici fu 
anche piu specialmente amaro , cosi per quell’usato rancore che i 
ministri di lungo servigio concepiscono contro i padroni da cui non 
ottennero le. mercedi sperato ; come forse perchè egli riconosceva da 
loro la perdita della libertà nella sua repubblica. 


a A' 5 di ictUmbrc 1519 come negli alti ConcitloriaU. 
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il ridurla all’idea da lui disegnala , ma gli convenne medicare una 
picciola parte de' inali a costò della propria riputazione. E primie- 
ramente là dove nel Principe non è alcuna virtù che gli acquisti 
anzi gli comperi più d'applauso che la liberalità, ed egli l’aveva 
esercitala mirabilmente nella fortuna minore, come dicemmo ; s’av- 
venne allora in un Principato, non solo così esausto, ma così im- 
pegnato, che fu costretto a ritorre a molti le rendite da Leone o donate 
o vendute: ma nudamente in pregiudizio del successore com’ egli 
avvisossi : essendo proprio della prodigalità il necessitare in fine 
ni più odiosi procacciamenti di quanti si farebbono per avarizia. Ag- 
giugnevasi il bisogno d’ inusitate spese a fine di ricuperare da molti 
usurpatori le città occupate quando non v’ era Capo elio resistesse ; 
c di continuar la lega con Cesare per difesa di Francesco Sforza , e 
per conservazione di Parma e di Piacenza , o di sovvenire Lodovico 
He d’ Ungheria contra gli assalti turcheschi, e di soccorrere i Cavalie- 
ri di Rodi assediati in quell’ Isola da Solimano. Ad un cumulo d' im- 
pacci si ardui non si fe’ già conoscere ineguale Adriano o nel ze- 
lo e nel cuore ; perchè ricevendo in grazia i Duchi di Ferrara, e 
d' Urbico , con 1’ aiuto di essi ricoverò Arimini occupato alla Chie- 
sa nell’assenza del Papa da’ Malatesli che altre volte v' avevano do- 
ttrinalo.: mantenne la lega con Cesare ; ma insieme dimostrò ani- 
mo paterno col Re di Francia, e desiderio più di pace che di vit- 
toria : spedì Legato al Re d’ Ungheria il Cardinal di Gaeta per la 
pratica la qual egli aveva di quei paesi, e per l’ aiuto che con 
l’esempio e eoi zelo polca dare alla forte difesa del Cristianesimo ; 
c gli consegn<y*cinquanta mila scudi da spendersi qualor si teo- 
lasse alcuna nobile impresa: e ad un tempo inviò per Nunzio Fran- 
cesco Chercgato alla Dieta di Norimberga in Germania per impe- 
trare allo stesso Re d’ Ungheria un gagliardo sovveniincnto dalla 
potenza di que’ principi. Ma nè questo fu conceduto pari alia ne- 
cessità ; e la giunta del Legato fu prevenuta da una gravissima rot- 
ta che in battaglia intempestiva ricevettero gli migliori. Sovven- 
ne di frumento c di munizione le frontiere della Scliiavonia e della 
Croazia che stavano in pericolo dell’ armi ottomane. Anche in aiuto 
di Rodi fece fabbricare in Genova alcuui gran vascelli ; ma una 
insolita contrarietà di venti ne vietò sempre il cammino. A si gra- 
vi spese non bastava c la parsimonia da lui usata nel proprio so- 
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slentamculo, e la pienissima obblivione dellk carne e del sangue. 
Onde gli fu di mestieri , come toccammo , un sommo rig^e nelle 
materie pecuniarie ; il quale presso al popolo che non consfaera 
se non il più manifesto, gli partorì 1' opinione e la malevoglienza 
d’ avaro. 

4. Oltre a ciò essendo proprio sì delle persone ingegnose quali 
sono i cortigiani specialmente in Italia , 1’ esser artificiose, si delle- 
nature candide , qual’ era quella d’ Adriano, l’ abbonire ogni' arti- 
fieio , e'1 prenderne sospetto di gabbamento ; accline eh.’ egli assai 
tosto non ritrovando in molti quella schiettezza germanica in cui 
era nudrito ; concepì universal diffidenza degl’ italiani : e mancan- 
dogli la perizia per distinguere il simulat^dal vero : non solo of- 
fendeva tutti, mostrando di sospettar fraudo i£ ciascuno; ma fi- 
dandosi nel governo a’ soli fiamminghi , quanto .sinceri, tanto ines- 
perti; ricevette un maggior ingann^flaHa loro comune 'imperizia 
che non avrebbe ricevuto da qualche duplicità dogl’.italiani. S'ag- 
giunse ancor l’ infortunio della peste che il faceva odiosa , se non 
come colpevole, almen come infausto. 

. 5. Tutti questi sinistri impedivano quella ri^rmazione eh’ egli de- 
siderava introdurre ' ne’ tribunali e ne' costumi della Corte; giudi- 
candola per unico antidoto dell’ eresie, proponendola in Coacisto- 
ro « , e confortandovi i Cardinali tre giorni dopo la sua venuta^ 
cioè il dì appresso la sua Coronazione. Imperocché lastraordinaria 
povertà dell’ erario, e ad un’ ora le necessità straordinarie del Prin- 
cipato negavano il riformar quella parte che tocca l’ interesse del 
Principe : e 1’ odio del popolo con l’ inesperienza de’ miaistri diffi- 
coltavano 1’ altra parte che risguarda i costumi de’ sudditi: essen- 
do il popolo più potente d‘ ogni legge; e però richiedendosi gran 
destrezza nel frenarlo, e grand’ aiuto di venerazione , c d’ amore 
perchè egli si conienti di ricevere in bocca il freno. , 


a Primo di settembre ISìi come negli alti Concistoriali. , * 

.. t ‘ 
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1 CAPO IV. . 

' • ... 

» «, 

Diligenze usate dal Pontefice per riformar la Corte. E specialmente 
si discorre sopra la materia dell' indulgenze; e si esaminano vari 
detti del Soave. 

1. Per disporre la riformazione chiamò Adriano al palazzo due uo- 
mini de* più stimati per bontà e per zelante prudenza che vivessero 
in queste parti. Furon essi Ciampietro Caraffa Vescovo di Chieti, im- 
piegato già da Lqpne nelle Nunziature di Spagna e d’ Inghilterra a 
fine di procurar la Lega contro al Turco: il quale fu poi uno de- 
gl’ istitutori*' di quella nobil religione che dalla città cattedrale di 
lui dffoominossi volgarmente de’ Teatini ; ed in altro lontano tem- 
po ascese alla Sedia dt Pietro : e Marcello * Gaetano non Gaetano 
Tieneo che fu altresì istitutorefle’ sopra lodati Cherici regolari ; nel 
xhe abbaglia lo Spondano , istorico diligente e pio, ma spesso mal 

informato de’ successi di Roma. 

^ • 

2. Applicò l’ animo in primo luogo Adriano a corregger gli abusi 
intorno a quella materia che avea prodotte le prime faville dell’ in- 
cendio i cioè intorno all' indulgenze : il che pareva conforme anche 
al senso de’ Cardinali : ritrovando io, elessi fra que’ capitoli che 
sogliono statuirsi in 'Conclave secondo i bisogni occorrenti, con giu- 
rarsene l’ osservazione da ciascun di loro in caso che divenga Pon- 
tefice ; misero allora questo : che si rivocassero tutte l’ autorità con- 
cedute a’ Frati Minori di pubblicar indulgenze por la fabbrica di 
s. Pietro. *■ 

3. Qui entra il Soave a figurar lutto quello che per appunto A- 
driano trattasse con vari Cardinali sopra la divisata riformazione, cd 
a riferir tritamente il parere e le ragioni di ciascheduno ; citando- 
ne per fondamento un Diario del Vescovo di Fabriano: con che di- 


a Questi fu Tommaso Gazzetta da Gaeta, prima Reggente in Napoli, indi 
princtpal Ministro in Ispagna , ed ivi amico di Paolo /K. Di lui fa lunga men- 
zione l' autor del la vita manoscritta di Paolo , eh' i appresso i signori Bar- 
berini al cupo. 9 c al IO lib. 1. forse con doppio nome chiamavasi anche Mar- 
cello : e però cosi é detto dal Giovi o. 
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mostra la sua poca diligenza nell' informarsi : imperocché Fabriano 
è terra clic non ha Vescovo, e Francesco Cile regalo ch’egli nomina 
più volte con questo titolo, era Vescovo, di Teramo in Abruzzi , e 
fu il primo Vescovo creato da Adriano «. Di questo Diario poi non 
esprimendo egli dove si custodisca , nè contenendosi fra le scrittu- 
re del Chcregato da me ritrovate ; non posso dir altro se non che 
non son tenuto di credere all’ avversario mentre allega un testi- 
monio di cui non solo non m’ è possiiide la ripetizione , ma nè pu- 
re ni' è autenticamente provato la deposizione. Io per me non cite- 
rò scrittura che o non sia nelle mie mani, con prontezza di mostrar- 
la quando bisogni, o non possa dire appresso chi si conservi. 

4. Ma qualunque fossse questo Diario ; affermo due proposizioni: 
la prima , che molte delle cose quindi cavale dal Soave son false : 
la seconda , che ove il tutto fosse travero , come n’ è vera una par- 
te ; risulterebbe ciò in fortissima difesa de' Papi o della Sedia apo- 
stolica nella materia presente. E quanto è alla falsità : narra il Soavo 
che Adriano era inclinato a d i Hi n i re come Pontefice quella dottrina , 
la qual’ egli come scrittor privato aveva insegnata : il frutto dell’ in- 
dulgenze riceversi a misura della divozione con cui adempiesi 1’ ope- 
ra ingiunta : nel che ( die’ egli ) si veniva a disciorre 1’ opposizion di 
Lutero , come per un danaro si concedesse indulgenza cotanto am- 
pia : potendo ciascun 'opera buona derivare da tale abbondanza d' in- 
terior carità che meriti quell’ ampiezza di remissione : ma soggiugne, 
che il Cardinal di Gaeta ne lo distolse con dire , eh 1 egli te Dea nel- 
T animo la stessa opinione ; ma che I’ uvea portala ne’ suoi tratta- 
ti in maniera , che solo uomini conswmhssimi potevano dille sue 
parola cavarla : la qual opinione quando fosse divulgata ed auto- 
rizzala , vi sarebbe pericolo che anche le persone letterale non con- 
chiudessero da quella , che la concessione del Papa non giova nien- 
te , ma lutto dev’ esser attribuito alla qualità dell’opera: con che 
smorzerebbe affatto il fervore in acquistar le indulgenze e la stima 
dell' autorità Pontificia. 

5. Or questa narrazione è assai ripugnante a quel che si legge 
ne’ prenominati scrittori. Perciocché Adriano sopra il quarto delle 
sentenze , ove in trattando del quarto sacramento disputa intorno 
alla podestà delle chiavi , nei paragrafo clic incomincia Ex his orn- 
ai di settembre tiiii come negli atti Concistoriali. 
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nibvs , è ben di parere che l’ indulgenza non abbia effetto se non 
a misura della ragionevolezza la qual ci sia di concederla per una 
tale operazione ; ma nè egli , nè altro scolastico si avvisò mai, che 
questa ragionevolezza, restringasi a tanto effetto e non più, quanto 
conseguirebbe da Dio quell'operazione per sè medesima , e senza 
il dono dell' indulgenza : il che solamente sarebbe quello che dimo- 
strerebbe per inutile la concessione del l’apa , e trarrebbe I’ altre 
conseguenze recitate dal Soave. Sì come , certo è , che la dispen- 
sazione de’voti non tiene se non s'appoggia a qualche legittima ca- 
gione; ma non per tutto ciò si raccoglie, che tal dispensazione sia pri- 
va d’utilità; perchè non si richiede al valore di essa quella cagione che 
per sè medesima basterebbe a disobbligare dal voto : cosi parimente 
acciocché il padrone doni lecitamente il suo , o il ministro valevol- 
mente la roba del suo Signore , richicdesi giusta cagione ; ma non 
per questo s’ inferisce che tal donazione sia infruttuosa; poiché non 
si richiede tanta cagione quanta bastasse a fare che colui al quale 
è donato , vi avesse diritto senza la libera disposizione del dona- 
tore. D'altro modo confonderebbesi la liberalità con la giustizia ; 
essendo chiaro, che nè ancora la liberalità, come niun' altra virtù, 
può esercitare i suoi atti senza sufficiente cagione. 

G. La sottigliezza che in quest' articolo ritrovò Adriano , la quale 
da un canto salva tutte le concessioni dell’ indulgenze per ragio- 
nevoli, e dall’altro stimolai fedeli ad una divozione speciale nei- 
1' opere ingiunte ; è questa : che qualunque opera buona può ger- 
mogliare da un'atto di carità più e più pei fette : onde considera- 
ta quell’ azione esteriore in quanto fa un istesso merito con la vo- 
lontà interiore da cui procede , può sempre esser tale che ragio- 
nevolmente il Papa in risguardo di lei concedesse ogni più lar- 
ga indulgenza : si che il Papa non largisce mai nò nudamente , nè 
prodigamene concedendo qual si sia ampia indulgenza, per qualun- 
que picciola opera ; essendo mente sua concederla in quanto P o- 
pera sia fatta con carità proporzionala a costituir una ragione con- 
venevole di tal concedimene. E quando la carità sia minore di que- 
sto grado, il Papa intende concedere tanta parte dell’ indulgenza e 
non più , quanta discretamente si può concedere per quell’ azione 
operata in tal modo. Sì che da un lato i fedeli son certi di trar- 
re qualche bcnclicio dall’indulgenza ove adempiano in grazia di Dio 
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l' opera lor prescritta; e dall'altro lato sono stimolati ad eserci- 
tarla con ogni maggior perfezione per cavarne maggior profitto : 
e oltre a ciò essi non potendosi mai accertare d' averla esercita- 
ta con la divozione bastante all’acquisto della piena indulgenza; 
sono incitati a non tralasciar mai nuove opere di soddisfazione , 
ed a procacciarsi perpetuamente 1' aiuto di nuove e nuove indul- 
genze. 

7. E questa opinione , non meno ingegnosa che ragionevole, fu 
confermata validamente dallo stesso Adriano con la Costituzione di 
Bonifazio Ottavo nella pubblicazione , o vogliano dire istituzione , 
dell' anno santo ; dove il Papa esorta i fedeli a far l' opere quivi 
determinate con ogni maggior divozione , acciocché più pienamen- 
te e piu efficacemente il beneficio dell’ indulgenza sia da lor con- 
seguilo. Adunque , argomenta egli , questo beneficio si può con- 
seguir più e meno ; e chi meglio fa l’ opera ricercata , più piena- 
mente il conseguisce. 

8. Or vegga ciascuno se da una tal sentenza , non dirò i dotti 
( come narra il Soave , che affermasse il Gaetano ) , ma nè pure i 
dozzinali possano arguire , che la concessione del Papa non giova 
niente , e che tutto si deve attribuire alla qualità dell' opera ; e se 
ciò può smorzar a/fatlo il fervore in acquistar le indulgenze , e 
la stima dell’ autorità pontificia. Più tosto colai fervore si smor- 
zerebbe quando i fedeli si persuadessero certamente 1' opinion con- 
traria ; cioè d’ ottener la pienezza dell' indulgenza con far in qua- 
lunque modo l’ azione ingiunta : perciocché non si curerebbono con 
tanto studio di guadagnar nuove e nuove indulgenze ; nè a fin d'ac- 
quistarle chi ha una medaglia dotata d’ amplissime benedizioni , 
imprenderebbe lunghi pellegrinaggi ed altre opere faticose. Simil- 
mente , come vale a smorzar affatto la stima dell’ autorità pon- 
tificia il dire , che ’l Pontefice può donar con ragione i tesori spi- 
rituali della Chiesa ; ma non può irragionevolmente gettarli ? Si 
smorza affatto per avventura con una somigliante dottrina il credito 
dell'autorità pontificia nelle dispensazioni de’voti?Si smorza affatto 
nella disposizione de’ beni temporali ? Si smorza affatto quel del- 
1 ! autorità che hanno c tutti i ministri eziandio supremi nel distri- 
buir la roba de’ lor signori , e i prelati religiosi intorno al dispen- 
sar nella regola ? 
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9. E poi , quale arcano di Cerere al fin era questo , che ai do-* 
vesse e potesse tener si occulto alla gente ? Non I’ avevano inse- 
gnato fra gli scolastici s. Bonaventura , Riccardo , Gabriele, Mag- 
giore , e Giovanni Gersone ; fra i Canonisti Innocenzo Papa , e Fe- 
lino? Non l’aveva pochi anni prima stampato in due trattati il 
Gaetano medesimo ? Quale uomo idiota domandandone un confes- 
sore ben ordinario non poteva da lui averne contezza ? Nò vale il 
rispondere , che gliel’ avrebbon detta come opinion disputabile , 
e non come verità decisa : perciocché a diminuire nel popolo la 
fiducia e l'estimazione dell’ indulgenze bastava il primo. 

10. Non adunque per si sciocca ragione, quale attribuisce al per- 
spicacissimo Gaetano il Soave; ma per altro rispetto non convenia 
ciò diSinire: e questo era, perchè non è solito della Chiesa il con- 
dannar quelle sentenze che sono insegnate da molti e principali sco- 
lastici , com’era la contraria di questa. Ed a fin di ribattere la ri- 
cordata opposizion di Lutero, poca spesa di parole bastava: dicen- 
doli, che se al suo intelletto appariva inconvenienza in quella opi- 
nione più liberale intorno all’efTicacia dell’ indulgenze; s’appigliasse 
a questa più parca: nè riprovasse la dottrina universa! della Chiesa 
per una oggezione che non ha forza universalmente conira quella 
dottrina ; ma contra una particolar maniera con cui la dilatano al- 
cuni scrittori. 

11. Veniamo all’ altra parte dove il Soave racconta , che il Gae- 
tano professava d’aver insegnata quella sentenza; ma così oscurata- 
mente, che appena la potrebbon dalle sue parole roccorre gli uo- 
mini consumatissimi, lo dubito che questo cervello ch'era diretta- 
mente opposto a quello del Gaetano (questi troppo metafisico, que- 
gli niente) leggesse con impazienza que’ due trattatelli; e ritrovan- 
dovi oscurità in un punto che tosto riferiremo, se la persuadesse 
in lutto il tenore di quei libretti , e la fingesse affermata dal loro 
autore ne’ consigli tenutine col I’ontcìice. 

12. Il Gaetano nel tomo primo degli opuscoli ai trattato 9 De Cau -, 
sis Indulgentice , e al decimo quinto ch’è dedicato al Cardinal Giu- 
lio de’ Siedici , nel capo 8 insegna ; che I’ indulgenza non vale se 
non quanto sia ragionevole di concederne a quelle opere di pietà 
che nella concessione sono prescritte. E ciò afferma egli con pa- 
role sì chiare e sì replicate , eh’ io non saprei in tulli i vocabolari 
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trovarne delle meglio significanti. V’aggiagne l'esempio da noi ap- 
portato dianzi intorno alla dispensazione de’voti ; e adduce la pa- 
rità de tesori temporali: di cui pur sono più preziosi gli spirituali; 
onde non è verisimile , dice il Gaetano , che con maggior riserva 
sicno commessi all’ amministrazion del Pontefice , quelli, che que- 
sti: se dunque non può egli prodigamente donare i primi, ni) an- 
cora potrà i secondi. • , 

13. Per tanto distingue tre maniere di distribuzioni ®. La prima in- 
torno a ministeri ecclesiastici: ed in questi, discorre egli, posto che 
il Papa operasse senza convenevol rispetto, la disposizione sarebbe 
illecita bensì, ma efficace così di fatto come ancor di ragione; non 
potendosi per tal capo rivocar in forse il valor delle collazioni, come 
quello che vuol esser indubitabile per sicurezza de'fedeli, e per tran- 
quillità della Chiesa. 

14. La seconda maniera è intorno alla roba temporale della Sede 
apostolica: ed uria tal distribuzione se non è ragionevole, pur «in- 
seguisce l'effetto esteriore; essendo que’beni in poter del Papa, che 
ne consegna il possesso a chiunque gli aggrada: ma non così ella 
conseguiste I’ effetto di trasportarne il diritto e'1 dominio: onde il 
possessore non diventa il vero padrone di quella roba. 

15. La terza maniera . segue egli , ha luogo nelle dispensazioni 
de’ voti e dell' indulgenze: intorno alle quali materie, come incor- 
porali, non Ita il Papa maneggio esteriore: quale ha ne’ beni tem- 
porali: o per tanto la dispensazione irragionevole di esse non ha ve- 
runa efficacia nè di fatto , nè di ragione. Aggiugne , che chiunque 
stima , in tali cose non potere il Papa-errare; stima ch'egli non sia 
uomo: anzi dice, che può errar agevolmente: ma non già doversi 
ciò presumere ne’ casi particolari ; essendo la presunzione sempre 
favorevole al valor dell’atto , e del suo autore quando egli è for- 
nito di legittima podestà. 

1G. Ora io vorrei sapere se questo linguaggio voltato quasi a pa- 
rola qui dal testo del Gaetano sia un parlar in cifora , non inteso 
se non da uomini consumatissimi. Più avanti , veggiamo s’ egli dia 
segno in questa materia di voler ammantar d'enigmi la sua opinio- 
ne, o di voler candidamente addottrinare i fedeli. Comincia il capo 


a Nel sopraddetto trattato V alla guistionc prima. 
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ottavo sopra citato così per appunto : ancorché ad alcuni parrà te- 
merario per avventura il rispondere alla quislione proposta ; con 
tutto ciò convien dire con la scorta della ragione , ciò che in quella si 
dee sentire : perocché bisogna salvare la predicazion della Chiesa in 
quel modo ch'ella è vera, e pascere insieme i fedeli col pane dell’ in- 
telletto. 

17. L’ oscurità del Gaetano è nell’ altra parte, la qual vaie a so- 
stenere, non ad abbassare la stima dell' indulgenze. Soggiugne egli 
per tanto , che una tal giusta cagione non s’ intende che debba es- 
ser cagione giusta per l'acquisto della remissione; iqg per la con- 
cessione di essa : la qual forma di scrivere ha bisogno di lettore 
intendente; e vuol dire quel che da noi largamente s’ è spiegato 
poc’ anzi: questo è , che per concedere l' indulgenza valevolmente , 
non si richiede tanto merito nell’ opera , quanto per sè basterebbe 
ad impetrar da Dio tal remissione di pena; ma quanto basti accioc- 
ché tale atto di larghezza nel Pontefice non sia una prodigalità im- 
prudente: si che la cagione richiesta al valore dell’ indulgenze non 
è cagione per sè immediatamente valevole all' acquisto di quel be- 
ne ; ma è cagione per sè valevole ad ottener dalla liberalità del 
prudente dispensatore la conccssion di quel bene: ed in ciò appunto 
sono dissimili la giustizia e la liberalità; che 'I titolo il quale muove 
a dar per giustizia , come per esempio la vendita a dar il prezzo, 
l’opera a dar la mercede, è titolo per sè stesso efficace al conse- 
guimento della cosa ; non dipendendo egli nel suo effetto dal fa- 
vore libero altrui : ma il titolo che muove a dare per liberalità ; 
come, per figura, la virtù o ’l bisogno di colui al quale si dona; 
non ha per sè stesso efficacia immediata di far che la cosa si con- 
seguisca ; ma solo ha efficacia d’eccitar nel padrone di lei quella 
volontà per grazia della quale il virtuoso o ’l bisognoso riceve la 
cosa donata. 

Questa dottrina, dico, la quale a fine di conservar il pregio dcl- 
l’ indulgenze doveva esser nota a ciascuno ; fu quella che nel suo 
parlare corto c scabroso fu involta dal Gaetano. 

18. Un'altra quivi ne insegna egli con dicitura più aperta c con 
illustrazione d’esempi; la qual parimente accresce appresso i cri- 
stiani la fiducia intorno al valore dell' indulgenze ne’casi particola- 
ri, e non è molto dissimilò da ciò che noi discorremmo nel libro 


Digìtized by Google 


22 i 


libro li. —1521 


primo : ella è , che la ragionevolezza della cagione vuol misurarsi 
non dalla grandezza dell’ opera per sè stessa ; ma dal valore di lei 
in rispetto a quel fine, ed a quella utilità special della Chiesa che 
intende il Pontefice nella concessione dell’ indulgenze. Per esempio 
(divisa egli) è l’istossa opera, e l'istessa fatica visitar le Basiliche 
di Koma in qualunque anno, che in quello dell’ universal Giubileo; 
star nella piazza di s. Pietro in qualunque giorno, che in quello di 
Pasqua , o d’altra celebrità in cui soglia il Pontefice dar solenne 
benedizione al popolo quivi raccolto: nondimeno è special ragione 
che si conceda per questi atti l' indulgenza plenaria in un anno de- 
terminato, e in un giorno determinato nel quale il far colali opere 
sia una professione universale esibita da'eristiani sopra l’unità della 
Chiesa, c sopra il culto eh’ essi rendono al romano Pontefice come 
a Vicario di Cristo. E però non potendo noi sapere in ciascun caso 
qual sia il fine e’1 bene particolare della Chiesa, a cui dirizza il Pon- 
tefice le opere prescritte per guadagnar l’ indulgenza ; saremo te- 
merari se dalla tenuità dell' azioni arguiremo la nullità delle con- 
cessioni. 

Consideri ora ciascuno, se queste dottrine eran tali che pubbli- 
cate ponessero in pericolo anche le persone letterate di conchiude- 
re : che le concessioni del Papa non giovassero a niente , e potes- 
sero smorzare affatto il fervore in acquistar l' indulgenza, e la stima 
dell' autorità Pontificia. 


CAPO V. 

Se abbia verità ciò che il Soave racconta sopra f origine, 
e i procedimenti dell’ indulgenze. 

1. Ma con maggiore empietà e falsità avea discorso il Soave del- 
l’ indulgenze nel riferire i principi dell’ eresia luterana : il che da 
noi studiosamente fu riserbato a questo luogo per unirne il rifiuto. 

Narra egli quivi', che l’invenzione di raccoglier danari per via del- 
l’ indulgenze cominciò dopo l’anno 1100 ne’ privilegi della Crociata 
che Urbano Secondo concedette a coloro i quali militassero nella 
guerra contra i saraceni per ricuperare il Sepolcro di Cristo ; c che, 
siccome sempre si aggiugne agli altrui ritrovamenti , i succeduti 
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Pontefici offersero colati indulgenze a chiunque , benché non mi- 
litasse personalmente , mantenesse un soldato a sue spese in si fatti 
eserciti. 

Or io per certo non veggo clic procacciamento di guadagno di- 
casi questo : far una guerra sì pia con dispendio , fatica e peri- 
colo del Pontefice e degli altri Principi cristiani; e conceder l’m- 
dulgenze a chi vi concorre o con la persona propria, o ver con l'altrui, 
a fine che sia onorato il nome, la patria, c il Sepolcro del nostro Re- 
dentore. 

2. Soggiunge che poi si fatte concessioni si stesero anche alle 
guerre mosse contro quei cristiani eh’ eran disubbidienti alla Chiesa 
romana. 

E parimente in ciò non appare verun disordine : che s’ò atto lo- 
devole e meritorio il combattere per la giustizia , c 1’ aiuterò ogni 
legittimo Principe contro i suo ribelli, perchè non sarà lodevole e 
meritorio l'aiutare il Pontefice alla ricuperazion di quel gregge del 
quale fu costituito Pastore da Gesù Cristo , e che s’è iniquamente 
sottratto dal reggimento deila sua verga ? Adunque potendosi con- 
cedere l' indulgenze per digiuni, flagellazioni ed opere simigliami ; 
molto più si potranno concedere per un'azion di virtù maggiore, di 
frutto maggiore, di fatica maggiore. Ma oltre a questo, egli ascon- 
de che le menzionate indulgenze furono concedute per guerra non 
centra i disubbidienti al solo Pontefice, ma contra gli eretici , che 
impugnavano gli articoli della fede cattolica, oltraggiavano con atti 
esteriori i misteri della nostra religione, ed infettavano la cristianità 
di pestiferi inseguamenti , come furono gli Albigesi , i Waldeai , ed 
altri. 

3. Segue a dire , il danaro il qual si contribuiva da’ fedeli per tali 
opere, o tutto o la maggior parte si convertiva in altri u$i- 

Lascio, che di truffa sì enorme non reca egli veruna prova; e che se 
la moltitudine, la qual pecca sempre maggiormento nel soverchio so- 
spetto , che nella soverchia fidanza verso i superiori ; avesse di ciò 
scorto verun indizio ; o non avrebbe contribuito , o avrebbe pagati 
i soldati di propria mano , e non commesso il danaro a disposi- 
zione altrui : ma dòraando : si facevano queste guerre o no ; e si 
facevano con tal costo che superasse quella picciola volontaria con- 
tribuzione la qual raccoglievasi dalle indulgenze? Chi lo negasse, o 
Voi. I. 15 
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non avrebbe lette l' istorie di quei tempi , o non saprebbe quan- 
t'oro inghiotta lo stomaco d’un grand'esercito lungamente prov- 
visionato. l'osto ciò, il che non è dubitabile , domando appresso ; 
che significa il dire : La maggior pàrte di quel denaro si trasferiva 
in altr'uso ? Significa forse che non s’ impiegassero nella guerra quello 
stesse monete appunto le qu.ffi erano offerte per l’acquisto della 
Crociata? No senza fallo; perchè il Soave non poteva ignorare una 
regola volgarissima de'Legisli , che la pecunia in quanto pecunia 
non ha identità : e che però chi riceve da altrui un ducato , per 
esempio , a fine di spenderlo in qualche affare , non ha debito di 
applicar a tal’uso quell'individuo fra le spezie dei ducati : potendo egli 
lecitamente convertir quello in suoi bisogni, e spenderne poi un altro 
nella faccenda che gli è commessa. 

4. Entra indi a poco il Soave a recitar la varie opinioni degli sco- 
lastici intorno alla natura dell’ indulgenze ; e la porta con un tale 
artifìcio come se questi avessero in ciò messi i piedi a caso; e in- 
contrando vari fossi per via, fossero stati più volte costretti a mu- 
tar sentiero , volgendosi dove potevano ; ma sempre andando a ten- 
tone , più tosto camminando, lo, come quegli che scrivo istoria, 
e non quist;oni teologiche , non intendo qui dilatarmi nei difen- 
dere e neH’esplicare il valore deU’indulgenze : opera egregiamente 
già fatta da molti rinomati scrittori : ma non mi convien di ommette- 
re alcune osservazioni che vagliono a rendere ottusi i mordaci denti 
dell’ avversario. 

5. Primieramente non doveva egli tacere che quest'uso dell’ in- 
dulgenze non incominciò , secondo la sentenza che di grandissima 
lunga è la più comune , o nelle predette Crociate introdotte da Ur- 
bano Secondo , o con peso di pecuniarie contribuzioni : onde se ciò 
è , non può esser creduto un ritrovamento dell’ interesse : impe- 
rocché , oltre a quello che se ne accenna negli antichissimi Padri, 
abbiamo autorevoli memorie , che s. Gregorio inili’ anni sono le 
pose nelle stazioni di Roma , come testifica s. Tomaso a e prima di 
lui Guglielmo & Vescovo di Auxerre : e Leone Terzo ottocent’ anni 
sono la concedette in varie chiese della Germania, come riferisce 

a In 4 dist. SO q. 1 art. .7 quattiunevia S. 

b Lib. 4 A'ura. traci. C. cap. S. 
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s. Ludgero in una epistola recata dal Surio dopo la vita di s. Swi- 
berto descritta da s. Marcellino. G della loro antichità è testimo- 
nio una lapida scritta nel pontificato di Sergio, che sedette intorno 
all’anno Sii ; la quale si vede in Roma nella chiesa dis. Martino 
de' Monti , ove il Papa dona indulgenza a chi visiterà quella chiesa il 
giorno della sua festa. 

6. Ma quando intorno alla verità delle ricordate prove s’è mostrato 
dubitoso qualche erudito * moderno ; io non voglio far nè litigio ; nè 
fondarmi nel più probabile , ma nel certo. Di vero se questa usanza 
non fosse a noi derivata per alcun modo insin dagli Apostoli ; co- 
me avrebbe potuto verun Pontefice recar d' improvviso tanta novità 
in tutto il Cristianesimo, ricevuta senza che pur si movesse una pen- 
na la quale in tempi che sì liberamente vituperarono su le carte le 
azioni de’ Papi, rifiutasse tal concessione come nulla? 

7. Più oltre , sappiamo che l’ Indulgenza largita da Urbano Secondo 
per la Crociata si promulgò nel Concilio generale di Chiaromonte - 
e d’altri simigliami indulgenze promulgate per la guerra di Palestina 
da Eugenio Terzo ; fu predicatore san Bernardo come si legge nella 
sua vita, e nel principio del suo libro secondo De Considerationc ; 
cioè uno de' più dotti, de’ più santi, e de’ più candidi uomini che 
vivessero mai nella Chiesa. Altro indulgenze simili furon donate nei 
Concili prossimi generali di Luterano , ne’ quali adunossi tutto il. fioro 
della Cristianità. 

8. Terzo , benché in questa materia , come in ogni altra , fos- 
sero varie le opinioni degli antichi scolastici; tuttavia san Tommaso 
o san Bonaventura , dottori santissimi e sapientissimi, e per altro as- 
sai differenti nelle sentenze ; s'accordarono a seguir quella insegnata 
da’ due primi lumi degli Ordini loro, e della scolastica teologia Al- 
berto 6 ; c Alessandro c : la qual ne riconosce per capitale il tesoro 
che sotto l'amministrazion del Pontefice possiede la Chiesa , compo- 
sto delle sopì abbondanti soddisfazioni di Cristo e de’ Santi. Onde 
assai audacemente il Soave narra , che di ciò non fu ritrovato altro 
fondamento che la Coslituzion di Clemente Sesto : essendo paleso 

a .Vorin. de Pernii, lib. 10. cap. SO. 
b In 4 diti. SO ari. 16. 
c 4 parte Summa q. 2J. 
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che questi (lue grandissimi Capi di scuole convennero co' proceduti 
insegnatoci di cosi fatta sentenza cent'anni avanti la predetta Co- 
stituzione ; e stimi ognuno se poterono consentire in ciò senza verun 
fondamento. 

0. Vero si è , che di poi Mairone e Durando , scrittori che non 
hanno voluto seguire gli altri , e però non sono stati seguiti dagli 
altri , s’opposero a questa comun dottrina : c il primo sopra il quarto 
delle sentenze nella distinzione prima alla quistione seconda; riputò 
che l’operc di Cristo e de' Santi sieno da Dio copiosamente guider- 
donate in essi o con la beatitudine essenziale , o con l’accidentale : 
e perciò volle che nel Pontefice la mentovata autorità di conceder 
l’ indulgenze dipendesse dalle parole dette a san Pietro: Ciò che sciar- 
mi, cc. in virtù delle quali sì come può la Chiesa cambiare il sup- 
plicio eterno in temporale con I assoluzione del Sacramento; cosi 
possa cambiar eziandio il temporale dell’ altra vita in un temporal 
minore di questa viia con l’ indulgenze : il secondo sopra il quarto 
nella distinzione 30 alla quistione terza negò , che questo tesoro aves- 
se parte la soddisfazione soprabbondevole de’ Santi: giudicando che 
in essi vaglia l’argomento di Mairone come in tali ch’ebbero in pre- 
mio la visione beata : là dove Cristo , a cui ella si dovea per na- 
tura , e fu data nella prima sua concezione; non ricevette altra mer- 
cede in sè stesso che la gloria del corpo , la qual’ è inferiore a’ suoi 
meriti ; e però con essi ha potuto ricomperare il genere umano. Così 
filosofarono questi due : ma lutto ciò fu insegnato da loro inlnroo 
a venti anni prima che l'opinione de' due Santi prenominati fosse ac- 
collata dalla Chiesa romana; al cui magisterio professa Durando di 
soggettar ogni sua dottrina. E tutti gli altri scolastici hanno scalilo 
con que’ due Santi. 

10. Finalmente la ragione di ciò è presta. Noi sappiamo che la 
soddisfazione di Cristo è maggiore a dismisura di lutto il debito del 
pastigo meritato de’ peccatori : per modo ch’egli riman sempre cre- 
ditore con la giustizia divina per ottener nuove e nuove remissioni 
di pene a suo conto. Questo credito non vuol ragione che rimanga 
vano ed inutile : dall'altro lato non convenne che s'applicasse a be- 
neficio de’ peccatori senza veruna soddisfazione dal canto loro, come 
voglion gli eretici : i quali sotto sembianza d'esaltar la misericordia 
divina, nudriscono T infingardaggine umana. Ragionevole era per lan- 
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to che il Salvator ne lasciasse erede in maniera la Chiesa , che no 
fosse non padrone , ma dispensatore il Capo di essa eh' è suo Vi- 
cario ; il quale avesse un tesoro spirituale da compartire a’ suoi sud- 
diti con liberalità discreta ; si conte ogni terrena repubblica deputa 
al suo Principe un tesoro temporale per donare, o guiderdonare quan- 
do convenga. 

11. Oltre a ciò è manifesto che molti Santi hanno meritoriamente 
patito sopra 'I debito dè’ loro falli ; come appare non solamente della 
Vergine che soffri tante angosce , e non commise mai colpa ; ma 
del Battista che trasse una vita penosissima insieme ed innocentissi- 
ma : e di tanti martiri che potendo con la sola morto cancellare 
tutto il debito della pena , sostennero sopra ciò tormenti lunghi ed 
atroci. Nò questi sono a bastanza ricompensati col premio celeste , 
come divisavano Durando e Mairono : perciocchò tal premio si rende 
al merito eziandio separatone ogni dolore ; qual sarebbe stato il me- 
rito d'Adamo nell’innocenza, c qual fu quello degli Angeli. Nel re- 
sto , come in più luoghi discorre mirabilmente s. Tommaso ; il pre- 
mio della divina amicizia c della divina visione ò dovuto alla carità, 
non alla difficoltà dell’opera. Onde la difficoltà non accresce il me- 
rito per sè stessa ; ma solo il dimostra maggiore in quanto fu ne- 
cessario maggiore affetto di carità per superarla. Onde può avvenire, 
che un'opera agevolissima esercitata con fervore di rarità sia più me- 
ritoria , che un’altra malagevolissima uscita da carità meno ardente. 
Non cosi la soddisfazion del gastigo . la quale prende la sua misu 
ra dalla gravezza della molestia sofferta per Dio. Fatte queste pre- 
messe , pongasi mente che l’azione meritoria penosa de’ Santi ha due 
diritti separabili : l’uno in quanto è sol meritoria ; e questo è lar- 
gamente rimeritato con la gloria celeste: l'altro in quanto ancora è 
penosa ; e la ricompensa di questo ò la remission del supplicio al- 
tronde meritato. Si che quo’ Santi che non l'avevano meritato ip Ut 
grado, rimangono creditori per questo titolo. Ora essendo uno degli 
articoli contenuti nel Simbolo la comunione de’ Santi, chiamò, che 
questo sopravvanzo di soddisfazione non è gettato ; ma serbasi in 
prò’ de’ bisognosi nella tesoreria comun della Chiesa a disposizione 
de! supremo arami nislrator di essa, eli’ è il sommo Pontefice. 

12. Nè fa forza quell'opposizione la quale con tanta fidanza contro 
alla dottrina cattolica è apportata dal Soave : che se le soddisfazioni 
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di Cristo sono d'infinito valore, indarno fu raggiungervi quelle dei 
Santi. Come non vedeva egli che alla stessa maniera si proverebbe, 
che se la potenza di Dio è infinita , indarno sia la virtù delle cagioni 
seconde ? Che se la misericordia di Dio è infinita , indarno sieno i ine- 
riti , la fede, le preghiere, e qualunque disposiziono dal canto nostro? 
Altro è , che una virtù sia verso di sé infinita, altro è che s’applichi in- 
finitamente all' effetto. Così un Atlante potrebbe ricevere in compa- 
gnia un fanciullo a portare una canna, ove non applicasse a quel peso 
se non tanto del suo vigore quanto da per sè non bastasse ; ma richie- 
desse per compimento dell'opera le forze ancora del fanciullo. Ora , si 
come Iddio ciò fa ne’ doni della natura chiamando a compagnia nel 
produrli anche l’ opera delle creature ; così pure il costuma fare nei 
doni della grazia ; ordinando che un Angelo illumini I’ altro ; che gli 
Angeli sieno guardiani degli uomini ; che fra gli uomini ^Sacerdoti 
sieno dispcnsatori de’ Sacramenti ; che le prediche c le orazioni del- 
1’ uno giovino all’ altro : in pari modo finalmente vuol per gloria dei 
Santi , c per maggior vincolo di carità fra i Cristiani •, che il perdono 
impetrato da’ peccatori sia pagato del peculio soprabbondante avan- 
zato da' Santi non solo a lor beneficio , ma di tutti i loro fratelli rinati 
a Cristo. 

CAPO VI. 

Si discorre sopra l'altre ponderazioni che il Soave riferisce recale 
dal Cardinal di Gaeta al Pontefice intorno all' indulgenze. 

1. Segue il Soave a raccontare, che il Cardinal di Caeta confor- 
tasse il Pontefice per sostener il pregio dell 1 indulgenze a rinnovar 
l'antica severità della disciplina ecclesiastica intorno alle penitenze 
sacramentali : affermando che quantunque abbia indubitatamente il 
Papa l’autorità di rimetter ogni sorta di pena , era tuttavia manife- 
sto che l’uso della Chiesa antica nell’ indulgenze fu di rimetter quella 
sola di’ era imposta da’ confessori : onde se da questi si rinnovasse 
la pristina rigidità delle penitenze in conformità dei canoni peniten- 
ziali ; si raccenderebbe l’ intepidito fervor ne’ cristiani ; risorgereb- 
be l’autorità de’ sacerdoti , e monterebbe di stima l’acquisto delle 
indulgenze. Soggiugne, che al Papa andava affammo questo partito: 
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ma che avendolo fatto disaminare nella Congregazion della Peniteli- 
zieria , fu trovato pieno di gravissime difficoltà : onde a nome comune 
di quei Consultori ne fu disconsigliato dal Cardinal Pucci allora som- 
mo Penitenziere : il quale gli pose nella considerazione, che il cri- 
stianesimo non avrebbe tollerala questa nuova rigidezza ; e che una 
tale introduzione in vece di ricuperar la Germania, avrebbe cagionata 
la perdita delle provìncie ubbidienti. 

2. Questo racconto altresì non ha sembianza di vero: perciocché o 
dopo la rinnovazione delle più gravi penitenze sacramentali il Gae- 
tano voleva ette l' indulgenze si concedessero per la pena del Pur- 
gatorio corrispondente a così fatte penitenze, la quale in loro virtù 
sarebbe stata rimessa , e rimaneva intera la difficoltà che narra il 
Soave come proposta innanzi dal medesimo Gaetano . o intendeva che 
1’ indulgenze rimettessero il solo debito imposto da’ confessori, per- 
severando acceso quello che s’ ha con Dio, e che si cancellerebbe 
in virtù della penitenza dal confessore ingiunta ; e in tal caso ritor- 
nava in forza i’ argomento di Lutero, che l’ indulgenze fosscr nocive, 
quando 1’ unico effetto di esse era liberare l’ infermo dall’ obbliga- 
zione di prendere una salutifera medicina: col quale argomento san 
Tommaso avea rifiutati quei dottori che assegnavano ali'indulgenze la 
sola efficacia di liberar dalle pene canoniche. Senza che , le parole 
usate nelle lor concessioni da Urbano 11 a , dal Concilio di Chiaramen- 
te, da Gelasio Secondo, da Onorio Terzo, e da altri rendono aperto , 
eh’ essi intendevano di proscioglier dalla pena corrispondente nel 
Purgatorio a quella canonica penitenza da cui per opera dell’ indul- 
genza disobbligavano. Non potè dunque il Gaelano, sì gran teologo 
c si gran tomista , somministrare questo consiglio. 

Ben fu vero quello che segue a rapportare il Soave ; cioè che il 
Pontefice quando volle metter la mano all'opera in riformar la Da- 
teria, scontrò quelle difficoltà e que’ disordini, i quali non avea pro- 
pensati. In alcune dispensazioni il levar le spese era un allentar la 
disciplina , poi che siccome la pecunia è ogni cosa virtualmente, così 
ia pena pecuniaria è dall'umana imperfezione la più prezzata di quan- 
te ne dà il Foro puramente ecclesiastico: il quale non potendo, co- 
me il secolare, porre alla dissoluzione il freno di farro ; convien che 

a Vedi di Morino de PanilcnUa lib. IO c. 31. 
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gliel ponga d'argento. Oltre a ciò il disobbligar da quo’ pagamenti 
che si fanno al Pontefice nella spedizion dulie Bolle, c nella couces- 
sion d’altre grazie , era od una medesima ora impoverir l’erario, per 
sé stesso pur troppo asciutto , e ciò in tempi necessitosi , e rovinare 
tante onorate persone che con buona fede avean comperati gli uflkt 
dotati di tali rendite. 

3. Nè appagava gli animi il dire, che la colpa se ne doveva a' pas- 
sati Pontefici. Imperocché , ove ciò fosse , non per questo i succes- 
sori hanno possanza che il fatto non sia fatto : e deono operar come 
il medico ; il quale abbattendosi in corpi debilitati da’ precedenti dis- 
ordini , non ne delibera come si farebbe d’un sano , ma presuppone 
il disordino commesso , ed al meglio che si possa in quella disposi- 
zione, ordina le sue ricette. Ma più oltre il voro è, che questa sorta di 
male, come in molti altri accade, non tanto è colpa de’ Principi quanto 
natura de' principati, anzi pur degli uomini in universale. Veggasi ciò 
primieramente negli altri domint , e si consideri se quasi tutti sono in 
peggiore stato clic quello del Pontefice, o si parli del temporale ch'è ri- 
stretto alle sue terre, o dello spirituale che abbraccia lutto il Clero cat- 
tolico. E pure gli altri domint o son successivi per natura , o per con- 
suetudine; sì che i lor Principi nelle disposizioni posson operare a dise- 
gno lungo: lì» dove i Papi si eleggon vecchi, e con certezza che dopo la 
breve lor vita succederà chi da loro non è preveduto , e chi avrà con- 
cetti in parte contrari: il che siccome per altro arreca molti e grandis- 
simi benefict: cosi partorisce questo danno, che non possono in utilità 
dello Stato mirar a segno lontano, applicando rimedi i quali richieg- 
gano lunga cura. 

4. E pur, come dicevamo , lo sconcio dell’Erario é disordine co- 
mune a tutti i gran principati, benché esenti da questo particolare di- 
savvantaggio : di che la ragione ò manifesta. Ogni principe se vuol 
fuggir la nota d'esser avaro -, e di riscuotere senza necessità le impo- 
sizioni da’ sudditi , fa mestieri che spenda quanto cava dal suo domi- 
nio, tenendo un’erario assai moderato. Or sopravvengono di tempo 
in tempobisogni straordinari: ed allora convien supplire con altro de- 
naro, o prescrivere altre gravezze : e di queste la minor parte viene 
in cassa ilei Principe ; ma il più dell’ acqua si perde nel viaggio 
por li condotti avanti, di sgorgate nell’ alveo della fontana. Allin- 
eili tali gravezze situo minori c più tollerabili , s’ impongono clic 
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o perpetuo o per lunghissimo tempo ; e se no costituisce un fondo, 
sopra i cui frutti moderati, attesa la loro perpetuità 9 diuturnità , si 
assicurano le risposte di gran pecunia che si piglia tutta insieme dai 
mercatanti per impiegarla nelle necessità presenti. Gessato quello 
straordinario bisogno , per esempio di guerra , si trovano e l'era- 
rio voto , 0 1 ’ entrate ordinarie diminuite per li danneggiamenti del- 
la milizia : onde a pena che si possa non addossare al popolo nuo- 
vi pesi, non che alleggerirlo de’ precedenti : poiché lo scemare as- 
sai lo splendore e la corte del Principe , riuscirebbe uno spetta- 
colo troppo deforme e dispiacevole agl'istessi vassalli , in cui sol- 
levamento ciò si facesse. Così a poco a poco s' accrescono vari ge- 
neri di tributi già impegnati a chi diede con questo assicuramen- 
to il danaro : si che il revocarli violerebbe la fedo pubblica , e re- 
cherebbe impossibilità per sempre al signore di trovar sussidio in 
simigliatiti bisogni. 

5. Nò per tutto ciò il mondo va in rovina , come la- sperienza di- 
mostra ; non solo perchè i casi fortuiti , e ie varie rivoluzioni fan- 
no che senza colpa del Principe cessino i prolitti che si traevano 
da questi fondi assegnati ; onde i compratori ne rimangon privi , 
come appunto il compratore del censo quando il terreno obbliga- 
to ò sommerso dal fiume : ma perchè in fatti per quanti dazt ii Prin- 
cipe aggiunga , sempre la moneta riman tra i sudditi di lui ; onde 
se altri patisce , altri gode , ma il tutto -in quanto tutto manlion&i 
in uno stato uniforme. 

C.E benché quanto è al Pontefice questi tributi raccolti da ogni pae- 
se cristiano paian colare ad arricchir solo i vassalli del suo dominio 
temporale ; in verità non è poi così ; perchè veggiamo che questi 
non sono più doviziosi degli altri , se non quanto porla il piu mo- 
derato governo, e il più pacifico stato loro sopra quello de'Priucipi 
secolari. Di ciò la ragione si è, perchè la Corte di Roma , la qual go- 
de queste contribuzioni di tutto il mondo cristiano; è aneli' ella com- 
posta di tutto in mondo cristiano : e quantunque vi sicno piu ita- 
lici che oltramontani , e più delie provincie suddite alla Chiesa clic 
d’altri principati; tuttavia ciò non reca effetto sensibile? di pover- 
tà , o di dovizia in riguardo a tutta 1 ’ ampiezza del paese cattolico r 
c però quelli che si sono sottratti dall’ ubbidienza ilei Papa { coiuo 
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altiero considerammo ) non sono più denarosi o degli altri ora ub- 
bidienti , o di loro stossi mentre gli vivcauo ubbidienti. 

7. Questi discorsi adunque somministrati dal magistero sapientissi- 
mo dell’ esperienza poteano far conoscere al nuovo Pontefice , che i 
suoi zelanti disegni erano idee astratte bellissime a contemplarsi ; 
ma non forme proporzionate alle condizioni della materia : e che 
molte di quelle eh’ egli prima abborriva, quasi mostruosità, erano 
il minor male di quanto fosse possibile ; il che in rispetto alla pru- 
dente elezione ha onestà e iodevolezza di bene. 

8. È altresì verissimo quel concetto che il Soave narra come por- 
tato al Pontefice dal Cardinal Soderino: che il riformare la Dateria 
e gli altri ecclesiastici magistrati di Roma non era mezzo adottato 
per la conversion degli eretici : perciocché non movendosi loro da 
retto line ; e desiderando non la riformazione , ma la desolazione di 
questo principato ; non si sarebbono mai dati per paghi finché il 
Papa non si fosse ridotto in ordine con gli altri Vescovi. Anzi da 
quello che si fosse emendato in lor soddisfacimento, avrebbono acqui- 
stato co’ popoli applauso ed autorità ; e sarebbe cresciuta in essi la 
baldanza di richieste splendide al volgo ma in verità ingiustissime ed 
impossibili. E così proviamo che le moderate concessioni placano ben 
talora il popolo adiralo , ma non riconciliano il già ribellato. Onde il 
fuoco delle ribellioni non si smorza se non o col gelo del terrore, 
o con la pioggia del sangue. Vera cosa è , che non si deono per 
tatto ciò tralasciare le convenienti emendazioni ; le quali giovano 
e per giustificare la propria causa in cospetto del mondo , e per- 
chè all' insegna dei ribelli non s’ arrollino i mal contenti : ma il 
tutto si vuole adoperare con una moderazione è franchezza , la quale 
dimostri , che si fa ciò per volontario alleviamento de’ sudditi osse- 
quiosi , non per forzata soddisfazione dei contumaci: e cosi ha poi 
fatto la Chiesa romana ; risecando molti abusi , ed ammendando i 
costumi e la disciplina quando la fazion degli eretici era si mani- 
festamente implacabile , che niuno poteva ascrivere queste leggi ad 
interesse di racquistare , ma si a zelo di migliorare. 

9. Per allora dunque il Papa deliberò di cominciar dal fatto pre- 
sente ; rimettendo a’ consigli del tèmpo lo stabilir costituzioni in- 
torno al futuro. Per tanto fu parchissimo nell' indulgenze , c ristrin- 
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se anche notabilmente 1' usanza di far quelle grazie che impinguano 
la Dateria. Ed insieme destinò Nunzio in Germania ad una Dieta che 
celebravasi nell’ assenza di Cesare in Norimberga , Francesco Che- 
regato vicentino ,, di cui addietro si ft>’ menzione ». 11 quale innanzi 
dal Cardinal Sedunese, e poi dal Cardinal Adriano daCorneto era sta- 
to impiegato in gravi negozi , ed in varie ambasciale con molli Prin- 
cipi d’ Europa: ed indi anche Leon Decimo I’ aveva mandato prima al 
Re d’ Inghilterra , e poscia due anni avanti eh’ egli morisse a Car- 
lo Re di Spagna per la spedizion d’ una lite che gli Orsini parenti 
di quel Pontefice agitavano sopra certi feudi soggetti a Carlo. Oude 
per tale occasione aveva trattato in Ispagna con Adriano ; c nel Pon- 
tificato di questo godea quel vantaggio che ha col nuovo dominante 
uno conosciuto per abile fra molti ignoti. 

CAPO VII. 

Commissioni, ed istruzioni date al Cheregalo per la sua Nunziatura. 

1. Due 6 principali studi furono imposti al ChcregatO c : la difesa 
dell’ Ungaria dagli assalti del Turco, e il risanamento della Ger- 
mania dall' infezion luterana. Noi parleremo del secondo che ap- 
partiene al nostro argomento. 

2. Scrisse il Pontefice un Breve alla Dieta in un iversale, ove si dole- 
va che non ostante il bando cesareo , non solo il volgo, ma il più dei 
Nobili fomentasse 1’ impietà di Lutero : onde si predassero i beni 
de’ Sacerdoti ; il che per avventura , diceva egli , era stato il prin- 
cipale incentivo di que' tumulti : e si negasse ubbidienza a tutte le 
leggi ecclesiastiche e laicali. Ricordava che indarno sarebbe stato 
con lo spargimento dell’ oro e del sangue vincere i nemici stranie- 
ri , ove si nutrisse il veleno delle seismo e dell' eresia nelle visce- 
ri Tutto ciò apparo da lettere , Brevi , ed altre ecrìtture comunicate all' au- 
tore de' tignori Cheregati. 

b Le scritture qui citate ti leggano in un libro intitolato, Fescicalus rerum 
cipctemlarum . et fogiendarum , stampato T anno IbòC e nel primo tomo delle 
Costituzioni Imperiali del Goldadasto eretico, 
c II Breve è sotto il 9 'di settembre IS22. 
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re. Ch’ egli quando era Cardinale in Ispagna aveva uditi con ango- 
scia questi mali della sua Germania : nondimeno essersi da lui al- 
lora operato e per la stolidilà degli errori, e per la pietà eredita- 
ria della nazione , che tosto dovessero estinguersi: ma, veggendo 
che quella pestilenziosa pianta stendeva si largamente i suoi rami , 
ei ponea loro dinanzi con quanta ignominia del nome Alemanno si 
lasciassero sedurre da un Frate apostata ; il quale abbandonando 
il sentiero segnato con 1’ orme di grandissimi Santi , e lastricato 
col sangue d’ inlìniti martiri, gloriavasi , come già l'empio Mon- 
tano , eh' egli solo avesse ricevuto lo Spirito Santo ; e volea che 
tutla la Chiesa fosse giaciuta in tenebre fin a quell’ ora. Che per- 
ciò egli esortava ad usare ogn' industria per ritrarre Lutero e i se- 
guaci alla verità Cattolica : ma quando resistessero pertinacemente 
doversi recidere come putride membra da corpo sano. Cosi Dio aver 
subbissati vivi i due scismatici fratelli Dalan ed Abiron ; cd aver 
comandato che si punisse capitalmente chi negava d’ ubbidire al Sa- 
cerdote : cosi avere il Principe degli Apostoli intimata la subitanea 
morte ad Anania, e Salirà, i quali avevano mentito a lui contra Dio: 
cosi la pietà degli antichi Imperadori aver usato il coltello contra 
gli eretici Priscilliano e Gioviniano: cosi aver s. Girolamo desidera- 
la all’ eretico Vigilanzio la morte corporale per la salute spirituale. 
E cosi modernamente i loro maggiori aver dati alle fiamme Giovan- 
ni ilus c Girolamo da Praga: i quali ora pareano risorti in Lutero 
che teneva i lor nomi in somma venerazione. Finalmente otreriva 
ogni suo potere, c la vita stessa per difendergli dall’ armi degl' in- 
fedeli : e si rimetteva a quel di più eh’ esporrebbe loro da sua par- 
te il Vescovo di Teramo suo Nunzio promulgato sin di settembre, 
come ivi s’ esprime >. Onde con errore il Soave lo chiama Vescovo 
di Fabriano, il che già notammo ; e racconta eh' egli fu eletto Nun- 
zio al principio di novembre. 

3. Al suddetto Greve comune fu congiunta l' istruzione di ciò che 
il Cheregato dovea porre innanzi alla Dieta in nome del Papa. La 
qual’ istruzione ( o questo si farcsse per volontà d’ Adriano troppo 
aperto , o perchè il CJieregnio fosse di natura apertissima , e prie 
grata al Pontefice ) fu da lui comunicata in iscritto alla stessa Dic- 

l ti WulGu Itcl. M^inur. T. 11. p. J9J ripario i alierò il Brcv« U Adriaco. 
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ta : onde avvenne che di poi fosse dala allo stampe insieme «on la 
risposta da lui riportata. Ambedue son riferite dal Soave ; ma con 
termini i più disavvantaggiosi eh’ egli sa per la Sedia romana. 

4. Il tenore dell’ istruzione in somma fu questo. Primieramente 
recare alcune ragioni oltre allo contenute nel Breve , per lo quali 
dovevano que’ Signori opporre ogni sforzo conila 1' eresia pullu- 
lante ad esempio de’ loro antenati , alcuni de’ quali avevano con 
le mani proprie condottò alle damme Giovanni Bus. Queste ragio- 
ni erano ; l' ingiuria eh’ ella faceva in primo luogo alla Maestà Di- 
vina : secondariamente alla memoria de’ Ior maggiori, disonorando- 
li come privi di vera fede , a però dannati all’ Inferno : le ruine 
che ella portava nella Germania con tanti sacchcggiamcnti , ladro- 
necci , ed omicidi : la ribellione che macchinava contra i legittimi 
Principi; imperocché non perdonerebbe alle leggi secolari chi cal- 
pestava 1’ ecclesiastiche ; nè lascerebbc intatti i laici chi violava i 
Sacerdoti : finalmente il procedere questa Setta con arti simili a quel- 
le di Maometto nella licenza , e però dimostrare un simile inten- 
to, e minacciare un simil evento. 

H. Seguia, non valere il dire, che Lutero non fosse stato udito 
dal Papa innanzi di condannarlo; perocché la difesa potrebbe aver 
luogo in risguardo al gastigar lui come reo per la predicazione , 
e per l’ insegnamento delle perverse dottrine ; la qual è contro- 
versia di fallo : ma non in riguardo alla verità o alla falsità delle 
sentenze: intorno a cui si procede per l’autorità della Chiesa , c 
de’ Santi, credendo e non provando , come parla s. Ambrogio. Mag- 
giormente che le medesimo furono già dannate da’ Concili Ecume- 
nici, le cui diflìnizioni se allora si riponessero in dubbio, niente di 
stabile e d’ inconcusso rimarria nella fede. 

G. Imponeva olire a ciò al Cheregato, ch’egli confessasse libera- 
mente , conoscere il Papa Che tal disordine era supplizio di Dio per 
le colpe spezialmente de’ Sacerdoti e de’ Prelati; e che però; sì co- 
me notò Crisostomo di ciò che fece Cristo nella ciltà di Ccrusalem ; 
il flagello avea cominciato dal Tempio: volendo prima curare il ca- 
po che 1’ altre membra del corpo iofermo. Che in quella Sedia già 
per alcuni anni erano state delle cose abbominevoli: abusi nello spi- 
Klualc , eccessi nei comandamenti , e’I lutto, in somma , pervertito. 
Non esser maraviglia se l’ infermità fosse sresa dal capo all’ altre par- 
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ti , cioè da’ Sommi Pontefici a’ Prelati minori : tutti essi aver pec- 
cato : e convenire che s' umiliassero 1’ anime loro e dessero gloria 
a Dio ; c che ciascuno giudicasse sè medesimo per non esser giu- 
dicato dalla verga del divino furore. Quanto apparteneva a sè ; aver 
lui fermo nell’ animo di riformar la Corte , acciocché quindi avesse 
principio la sanità onde fu originata la malattia: alche tanto può 
riputarsi lui obbligato, quanto vedea che il mondo tutto desidera- 
va questa riformazione. Ch'egli, sì come gli parea d’ aver detto al 
Cheregato altre volte, non era stalo mai ambizioso di quella gran- 
dezza ; c più volentieri nella vita privata ed in una santa quiete avreb- 
be servito a Diò : anzi che avria oltre a ciò rifiutato il Regno, se 
non 1' avesser costretto ad accettarlo il timor divino , la sincera for- 
ma della sua elezione, e 'I pericolo di scisma quand’ egli se ne fosse 
ritirato. E veramente si legge nella sua vita, eh’ essendogli giunta 
una sera la certezza <T esser eletto ; ondeggiò tutta la notte nell’ in- 
certitudine di consentire, o di ricusare. Segue a dire, che sottomet- 
teva il collo a quell’ altissima dignità , non per cupidigia di coman- 
dare , o d’ arricchire i parenti ; ma per conformarsi alla volontà di 
Dio, per riformare la diformata sua Sposa , per sovvenire gli op- 
pressi , per sollevare ed onorare gli uomini dotti e virtuosi i quali 
erano lungamente giaciuti ; e in fine per adempier tutte le parti di 
buon Pontefice : niuno per tutto ciò doversi maravigliare se non 
vedesse così tosto una perfetta emendazione : perocché essendo le 
infermità inveterate e composte di vari mali ; dovessi procedervi 
a passo a passo; ed incominciando da’più gravi e pericolosi, af- 
finchè per fretta di riformare ogni cosa non si perturbasse ogni co- 
sa. Insegnarsi dal filosofo che tutte le subite mutazioni sono perico- 
lose : ed esser verissimo il sacro, proverbio : Chi troppo spreme ve 
tira il sangue. 

7. E perchè il Cheregato avea scritto , querelarsi gravemente i 
Principi tedeschi per le derogazioni fatte dalla Sede apostolica ai 
Concordati pattuiti con esso loro : gli commette che risponda, tali 
derogazioni esser anche a sè dispiaciute mentre era in minore stato: 
e perciò, ov’essi eziandio noi richiedessero , aver lui deliberato di 
sempre astenersene ; cosi a fine di conservare il suo diritto a cia- 
scuno , come perciocché ogni umanità ricercava ch’egli non solo of- 
fendesse, ma favorisse l'inclita sua nazione alemanna. 
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8. Gli commetteva il mandargli nota degli uomini letterati e da 
bene ch'erano in povertà , a fine di sollevarli con la spontanea col- 
lazione de’ benefici , in cambio di dargli a persone indegne, com'era 
successo altre volte: ancora cb’egli procurasse da que’ signori, pei 
quali gli mandò Brevi particolari; che nelle risposte gli propones- 
sero i modi riputati da loro più acconci per opporsi a quella pe- 
stifera setta. 

9. Una tale istruzione quanto rende chiara la boutà d’ Adriano , 
testificata insieme dal tenore uniforme della sua vita, e confessata 
fin dal Soave ; tanto appresso molti ha fatto desiderare in lui magr 
gior prudenza e circospezione. Parvo ch’errasse Adriano primiera- 
mente in credere alle satiriche adulazioni dei cortigiani : i quali nel 
biasimo de’ moderni Principi morti appresso il successore, sfogano 
ad un’ora l’odio contra chi non saziò le lor cupidigie, e lusingano 
quasi ristoratore de’sudditi chi può saziarle. Nel resto come poteva 
dirsi , che la virtù o la dottrina fosser giaciute nel pontificato di 
Leone , celebrato per la contraria laude da # mille penne ? Se 
forse a tempo di lui non tutti i degni furon premiati, nè tutti gli 
indegni esclusi; trovisi qual Principe di largo dominio si dà vanto 
d’aver informazioni sì certe e si distinte d’ogni persona, che possa 
schifare questo disordine, Nel vero con .tutta la sua intenzione 
rettissima non pareggiò in questa parte la gloria di Leone Adriano. 

10. Il vituperar ancora sì agramente i prossimi antecessori fu ri- 
putato da molti un zelo non affatto discreto. Non perchè avevano 
commesse delle imperfezioni , erano stati privi di gran virtù, come 
in suo luogo noi dimostrammo. È vero che non agguagliarono Adria- 
no in pietà ; ma il superarono in altre doti, meno utili si alla sa- 
lute particolare del possessore , ma più giovevoli forse alla salute 
dei popoli governati. L’esperienza ha palesato, che non solo il Pon- 
tificato romano, dominio composto di spirituale e di temporale, e 
per molti capi bisognoso di gran prudenza civile ; ma il governo 
di picciole religioni , quantunque semplici e riformate , meglio si 
amministra da una bontà mediocre accompagnata da senno grande ; 
che da una santità fornita di piccol senno : intanto che a mante- 
nere la santità istessa nei sudditi più conferisce la prima che la se- 
conda. Ottimo sarebbe ritrovarsi amendue questi pregi nel Presi- 
dente : ma è necessario d’eleggerlo non fra l' idee di Platone , ma 


Digitized by Google 


210 


LIBRO II. — 1522 


fra gli uomini che sono al mondo, che son noti agli Elettori, e che son 
capaci per legge e per consuetudine del magistrato. 

11. Appresso, quando pur il' Pontefice aveva questi concetti, parve 
elio gli adopciasse troppo liberamente in pubblicarli nella Dieta , 
cd o egli , o il Nunzio in darne scrittura. Ben sapea che in quel- 
l' adunanza, e molto più in tutta Germania, alla quale sarebbesi di- 
vulgala quell'istruzione ; vi aveva molti nemici della fede romana, 
i quali avrebbono accettata la confession dimezzata , come succes- 
so ; cioè in quanto incolpava i Papi ; non in quanto condannava Lu- 
tero. Onde miglior senno era riprendere il male coi soli fatti, in- 
troducendo il Pontefice quanto poteva di bene ; e degli antecessori 
dire, che non sapendo egli le circostanze determinate, nelle quali 
operarono ; cd essendogli noto , che eontra i Principi morti di fre- 
sco latra assai la malignità, non aveva nè obbligazione a difender- 
li nè prove per condannarli : che trovava molti abusi , prodotti 
forse o dalla necessità dei tempi , o dalla malizia dei ministri ; ai 
«juali sarebbesi stigliato di dar compenso. Così avrebbe egli custo- 
dita la riputazion de' Pontefici morti, soddisfatto alle querele degli 
alemanni , e congiunta la veracità con la carità e con la prudenza. 
Chi parla eontra ciò che ha nel cuore, tradisce il commercio e perde 
il principal islrumento di prosperare i negozi, eh’ è il credito: chi 
svela tutto il suo cuore , gitla il dono che gli ha fatto la natu- 
ra in darglielo imperscrutabile : o fa comuni tulle le sue armi al- 
V avversario. . 

12. Per ultimo secondo l’opinione di molti, non diè segno di per- 
fetto avvedimento Adriano in domandar consiglio a ciascun di co- 
loro ai quali scriveva. Bastava che'l Nunzio da sè medesimo inten- 
desse i pareri , e glieli significasse : non facendo palese obbliga- 
zione il Papa di riceverli iipmediatamcnte. Il dare a tutti questa li- 
cenza di consigliare è un soggettarsi a sentir parole di poco rispet- 
to : c se il consigliatore è persona grande, si converte ad un certo 
modo il consiglio in necessità. La miglior regola è, informarsi di 
ciò che dicono lutti ; ma chieder consiglio a pochi , di nota fede, 
sincerità- c prudenza ; e da questi gradirlo sempre o s’accetti o 
si rifiuti. 

13. E più anche fu egli riprcso per- aver comunicata questa me- 
desima istruzione alla Dieta , e chiesto per conseguente il parere 
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da tutti insieme: cosi perchè la potenza di quell’ assemblea , e la 
pubblica forma di dare il consiglio costrigneva il Papa a rispettarlo, 
e que’ Principi a sostenerlo; come perchè, essendo .ella composta 
d’ innumerabili persone guidate da vari interessi ; prevedevasi che 
ciascun avrebbe proposto , per medicina della pubblica malattia ciò 
che giovava al suo bene stare privato ; e l’uno avrebbe acconsentito 
alle richieste dell’altro affinché Palli o acconsentisse alle sue. 

14. Quest’ ultimo male in parte fu impedito dall’ aver i perso- 
naggi della Dieta non solo diversità, ma contrarietà d'interessi; 
altri promovendo il vantaggio dell’ordine secolare ; altri dell’ec- 
clesiastico di cui essi erano membra. E quindi avvepne che la ri- 
sposta generale dell’ adunanza uscì assai moderata , come si nar- 
rerà : ma in essi ricercavasi il Papa, che soddisfacesse all'istanze, 
le quali i Principi secolari avrebbono fatte a parte in una scrittu- 
ra. E questa fu distesa dopo la partita del Nunzio, e mandala al 
Pontefice , intitolandola : Cento Aggravamenti ; perciocché si que- 
relavano che in quei cento capi fosse aggravata la Germania da 
Roma , e i secolari dagli ecclesiastici *. Le quali richieste se tutte 

1 Di questi cento aggravi, giacché dopo quasi tra secoli, dacché furon messi 
a luce , non vergognano alcuni di far pompa , è da dire alcuno cosa in parti- 
colare. Vorrebbe lo StruYio ( Corpor. hitt. German. T. II. p. Ioti ) con altri 
protestanti darci ad intendere, che tutti questi aggravamenti ci sicno vennti dalla 
Dieta di Norimberga, e a nome del Corpo Germanico. Ma come gii dissi nella 
introduzione ill’Antifelbronio (cap. fi n. 13 p. 374 e teg.), veramente non è que- 
sta cosa credibile. In quella Scrittura si deride il Purgatorio ; si motteggia il 
culto de’ santi ; si caricano di contumelia gli Ordini Mendicanti; si chiede, eh* 
si tolgan le ferie , le consecrazioni delle Chiese, de' cimiteri , delle campane , 
siccome superstiziose , ed altri sacri riti ; si mira a rendere a’ laici tribunali 
soggetto il Chcricato. Le quali cose e chi crederà mai esser venute dal corpo 
Germanico , nel quale poeghiamo , che molti di Luterana eresia fossero infet- 
ti , molti tuttavia eran Cattolici ; ed anehc Ecclesiastici ? Goldaito stesso non 
osa a quella Dieta attribuirne che settantacinque. Ma nè tanti furono. Alla Dieta 
furon recati i ditei aggravi più moderali , che sotto Jttat similiano I. uscirono 
primamente, e forse alcuni altri ne furono aggiunti. Su questi poi fu fabbricata 
da man Luterana quella Centuria. Tanto attestano autori gravissimi , il Urct- 
aero (Defent. Uditimi, de (ramini. Imperli), il Surio ( comm. all’anno tStS ), 
il Mairabourg , nella Storia del Luteranismo (p. m. S6). Ma per ogni altro 
piacenti di riferir qui le parole del famoso Coeleo, clic lauto si affatici contro 
Voi. 1. Iti 
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si fossero mandale ad eflello, rimaneva deserta l'autorità del Pon- 


Lulero. « Abeontg Inno proeul in Disparita , die' egli ( BUI, d» aetii Lui A. ad 
t onn. 1SÌS p. 108 ) Carolo Cruore celebrantur corniti# imperiali h'orimberga 
« a Vicario imperli fratre eiua Ferdinando etc. In qaibos cane multila rarius- 
o que traclaias fuit in negotio fidei. Nam et Adrianut VI. U. P. quondam co 
« miserai Arcbiepiscopum Franciicum Cheregatum, virum disertum, cnm ple- 
« nissima instroctione: et paterna oblatione ed mitigandos animus Gcrmanurum 
« etc. At quanlo benignins sese oflerebat Ponlifet , tanto fcrocius agebant tu- 
u Iherani... maiime qniritantes contra abnsns Romana Cori» , de qttibua ta- 
li men abolcndis Pontifes ipse benignissime omnem operam snam nitro pollici- 
« tua fuerat. Proposncrant qoidem imperii Principes gravamina qmedam quibus 
« inique gravar! vidcretor natio Germanica , non solom a Curia Romana , sed 
« ctiam ab Episcopia et Prslalis Germania. Et proposuerant ea non modo fia- 
li rimberga , io comitiis , verum ctiam Form alia prius coram Cattare. At Lu- 
ti iherani omnia ad sinistrano et iniquam intentionrm detorqnentes , ac depra- 
« rantcs , sinopia inde occasione , edideront librum tum latine , tnm germa- 
« nice, cui titolimi Cerere: ceri tum Gravamina Germania. Io quibus sane re- 
« rrnsendis non solum maligne in odium Papié , et Cleri omnia eiangebant , 

« et in peiorem pattern interpretabantor, veroni ctiam impie plcrisque antiqnia- 
» simis ctsremoniis F.cclesim , quibus Episcopi et Clerici in auis functionibna 
« ritc utnntur , deropabant , et abrogata# rolebant. Atque ni odium in Papatn 
« adirne magia adaugerotor in populo, adinoiernot ctiam summas omnium An- 
« natarum, quaa totios orbis Episcopi loco primiliartun sommo Pontifici in con- 
a firmatiuno sui adnomerare eoleut, nt longe gravissima eiactio, et infinita pror- 
» sus pecunia videretor quotannis a Papa esigi inique a. Lo steaao Mons. Tom- 
maso Campeggi Vescovo di Feltro , ebe , coma vedremo in questa Storia, andò 
poi riunito a neh' egli in Germania, e a’ cento provami Teca una savia rispo- 
sta , che manoscritta conservasi nell' Archivio Vaticano , ne parla in modo , 
che mostra di tenerli per nn lavoro alla naiiono germanica Calumante attri- 
buito. Perciocché rispondendo al primo a dir comincia di non éredere eoi, qui 
germanorum nomina hae gravamina edidert » coluiiia in universum A rimarmi 
damnare eomtilulionet ; e al Grovoma XCIV. non altra dò risposta se non se 
questa : tnm indigni invehuntur qui hac prolulere gravamina, in virai doctrina 
et religione intigna , et in Romanam Eceletiam omnium Ecclesiarum mutrcm 
ut indignai te reddant , quibus de hit retpontum detur. Ma dalla risposta del 
Campeggi tragghiamo una riflessione, che multo gioverò a Care ad ogni discreto 
leggitore conoscer l'indole di questi esageratori degli aggravi, sotto da' quali 
piangevano gemer la Chiesa Alemanna, e ia falsità de' medesimi aggravi. Cosi 
dtanqne coucbiudc il Campeggi la sua risposta all’ aggravio XXX. Veruni ani- 
madverlimut admiralione dignurn, quod in Comitiii fiorimbtrga habitis, quando 
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tcfiee ; od avrebbe egli perduto il seguilo de’.Prelati alemanni . in 
luogo , d’ acquistare i laici e di riconciliare gli eretici. 


CAPO.VIIL . 

Risposta della Rida. Controrisposta del Chercgalo. Partenza di lui. 
Lettera scrittagli a nome del duca di Sassonia. E ritorno di Lu- 
tero a Wittemberga. 

1. Al Breve , ed alla contenenza dell' istruzione rispose la Dieta 
con la dianzi accennata scrittura. Quivi Ferdinando Arciduca , fra- 
tello e luogotenente di Cesare, e con lui tutti gli ordini; dopo gli 
ufliei di congratulaziono e di riverenza verso il Pontefice, afferma- 
vano (ciò che il Soave ha voluto dimenticarsi) eh’ essi non meno 
del Papa si affliggevano per I’ empietà, pe’ disturbi, pe' rischi nati 
alla religion cristiana della setta di Lutero e dall’allre. Che quanto 
rimedio potea, venire dalla loro moderazione , 1’ offerivano pronta- 
mente: confessandosi obbligati ad ogni ubbidienza verso la Santità 
Sua , e la Maestà di Cesare. 

2. Aggiugnevano, che dall'esecuzione della Bolla pontificia, e del 
bando imperialo gli avean- trattenuti potentissime cagioni di schi- 
fare inconvenienti maggiori: perciocché essendo già gran tempo a- 
vanti persuasa , ed allora in ciò confermata da’ libri di Lutero, la 
maggior parte del popolo, che la Germania rimanesse forte aggravata 
da molti abusi della Corte romana ; se si veniva alle predette ese- 
cuzioni , la gente avrebbe lumultaato contra di esse , quasi fatte 

edita tunt gravarhina, prò oneri habitum eit quod mundus et preliosior tupeU 
ter Eecleiiarum prò communi ehristianorum utililate in medium non conferren- 
tur, et poit annot teptem in eonventu Auguitensi prò gravi et inlolerabili onere 
habitum est, quod (elidi reeordationis Clcmens VII. Serenissimo Principi Fer- 
dinando lune Ilungaria et Bohemite , modo eliam Romaoorum Regi indutlum 
fueril prò defensione civitatis Yiennensit , et bello contra Turcas sustinendo 
ab Epitcopit, Archiepiscopit, et olii» Pritlatis mobilia pretiosa , et qua vocant, 
ctenodia, ntc non immotiilium quota pars vender tlur, sicque utrumque, et alie- 
nare et non alienare huiuscemodi bona prò onere est habitum. Quo edoeenlur , 
malta prò onere haberi, qua ti (oliere ri tur , malora afferent detrimento , et re- 
rum pcrturbationem. 
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per abbattere la verità evangelica, o per sostentar i prefati abusi, 
corno ad essi Principi da vari argomenti èra noto. Doversi dunque 
applicare altri rimedi più opportuni ; riepilogando qui con parole 
modeste la confessione e la promessa del Papa contenute nell'i- 
struzione: ma soggiugnevano, che mostrando la Santità Sua d’aver 
cosi fermo in cuore di servar i Concordati , e di favorire con ogni 
suo studio l’ Alemagna ; non potevan essi non infiammarsi tutti di 
vera pietà e d’ amor filiale ; massimamente avendo ella già inco- 
minciato dall’ opere. Seguivano a pregar il Papa di soddisfar agli 
articoli , (siccome accennammo) che gli sarebbon stati proposti dai 
Principi secolari. 

3. Procedevano a trattar dell’ annate che i Papi sogliono riscuo- 
ter dopo la morte de' Véscovi per le nuove collazioni: affermando 
che i Principi d’ Alemagna avevano ad esse consentito per alcun 
tempo sotto condizione, che dovessero impiegarsi nelle guerre con- 
tro a’ turchi ; il che non si era osservato : e però , meglio essere 
che nel futuro se ne lasciasse l’esazione al fisco imperiale. La qual 
domauda in fatti chiedeva, che quel diritto pagato per addietro al 
Papa non in Germania sola, ma negli altri regni cristiani in luogo 
di decime da’ benefici ecclesiastici; si trasportasse dal Papa agl’ Im- 
peratori ; i quali ognuno intende se poi fossero con maggior sicu- 
rezza per convertirlo in uso opportuno. E quanto è alle guerre col 
turco , quando ancor s’ ammettesse per vero , che a questo titolo 
Tannale nella Germania fossero state introdotte, benché tali guerre 
non succedano ogni anno ; tuttavia qualunque volta erano avvenu- 
te, non avean tralasciato i Papi di mandare aiuti poderosi a’tedeschi : 
o il medesimo anno fatto in soccorso degli altri Principi cristiani. On- 
d’è certo, Gbo pigliando molti anni insieme, la spesa del Papa in si 
fatte guerre ha superata la rendita dellannate. 

4 . Ma la presupposizion principale era vana : perciocché le an- 
nate non furono imposte da’ Pontefici con tale o con altro patto ; 
nè per convenzione co' Principi secolari della Germania: anzi si ri- 
scuotono de’ benefici di tutta la cristianità in luogo di decime do- 
vute per sostentamento del Sommo Sacerdote dagli altri minori ec- 
clesiastici, come già discorremmo: il quale per bene del Cristiane- 
simo dee non solo mantener la sua Corte composta di molti uffi- 
ciali nobili; ma dar sussidio a’ poveri Cardinali, provvisionar tanti 
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Nunzi , aiutar tanti bisognosi , e rimeritar tanti benemeriti: ed un 
tal dritto ha origine da ciò che Iddio medesimo statuì nel vecchio 
Testamento: senza che, ricevendole di fatto il Papa da’ soli occi- 
dentali ; basterebbe a giustificarle eziandio il solo patriarcato del- 
l’occidente, al quale pel canone sesto del Concilio Niceno il volea 
restrigner Lutero. E quanto una tal esazione sia minor delle deci- 
me che si pagassero ogn’anno , ciascuno il vede , non solo percioc- 
ché le nuove collazioni fansi più di rado che ogni quipt’anno, co- 
me richiederebbesi acciocché la mezz'annata riscossa in quelle u- 
guagliasse la decima di ciascun anno ; ma perchè non si traggono 
da que* benefici che secondo 1’ antica tassa non sormontano venti- 
quattro ducati benché sieno in verità di assai maggior valore , e 
dagli altri si riscuotono pur secondo la tassa vecchia la qual’ è di 
molto inferiore alla vera rendila. 

5. Ne' Concordati di Germania tra Niccolò Quinto , e Federico 
Terzo con altri Principi ecclesiastici e secolari dell' impero, contien- 
sì l'esazion dell'annate senza la condizione già detta ; siccome sen- 
za tal condizione lo paga il resto del Cristianesimo. Che se i Prin- 
cipi secolari tedeschi avevano fatto in ciò alcun decreto- fra loro , 
quello non obbligava il Pontefice , il quale nè l'aveva accettato, nè 
aveva richiesto il loro consentimento in cosa non dipendente dal 
beneplacito di essi : e che neppur si pagava da essi. Ma dopo la 
prima divulgazione di questa mia opera sono comparite alla luce 
pubblica le dotte fatiche di Monsignor Prospero Fagnani sopra le 
decretali ; ove si discorre generalmente in giustificazione • dell’an- 
nate riscosse da’ Pontefici con ragioni si fondate c nel fatto e nel 
diritto; che in avanti chi vuole esercitare i denti per morderle, convien 
che finga di non aver il cervello per intendere *. 

6. Trapassano a dire , che , quando sua Beatitudine richicdca il 

a In repetitione eit. Fraterna t italo ne Pralati vice» »uo» a num. S U eque 
in finem. 

1 Eppnre a’ di nostri si è trovato quest’ uomo. Ma egli mi ha data occasiona 
di trattare di nuovo e storicamente e canonicamente questa importante questio- 
ne , come potrà vedersi 1 noi mio Antifebbronio (Tom. IV. p. 208 c seg. ) e nel- 
VAntifebbronio vi ridicalo ( T. Hi. p. 298.). Una bella dissertazione sulle an- 
nate ha pure il P. Berthier nel tomo XV. della sua Storia iella China Galli- 
cana. Lascio il Tommasini ed altri* 
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loro consiglio per ovviare agli errori di Lutero ; e veggendo e*si 
gran corruzion di costumi , non solo per gl'insegnamanti di lui , 
ina per altre cagioni ; e sovrastando gravissimi rischi dalla tirannia 
turchesca ; giudicavano che il più salubre argomento sarebbe sta- 
to , che il Papa coll’assenso di Cesare raunasso entro un anno, se 
ciò si potesse , un Concilio in qualche città di Germania, come in 
Magonza, in Colonia, in Argentina, in Metz, o in altro luogo 
convenevole: nel qual Concilio chiunque intervenisse o d’ ecclesia- 
stici o di laici ; potesse e dovesse , non ostanto «Jual si fosse ob- 
bligazione o giuramento , esporre ciò ch'egli estimasse acconcio per 
la cristiana repubblica : proponendo non il dolce, ma il vero. Fra 
tanto poi a fin d'impedire i disordini, avrebbono procurato cho l’E- 
lettor di Sassonia, nel cui Stato ricoveravansi Lutero ed alcuni seguaci 
suoi ; proibisse loro lo stampare o lo scriver libri d'alcuna sorta: 
e che i Principi della Dieta avrebbono operato che in questo tempo 
6i predicasse piamente , e mansuetamente il puro Evangelio e la 
Scrittura approvata secondo l’esposizione approvata e ricevuta dalla 
Chiesa; tralasciando le sottilità non opportuno a dirsi fra ’1 popo- 
lo: e 6e qualcuno errasse nel predicare, sarebbe stato corretto 
con mansuetudine , e senza potersi dar ombra, che si cercasse d'im- 
pedire la verità dei Vangelo. 

7. Aveva il Nunzio fatto ancora doglianze con la Dieta, che molti 
sacerdoti ardivano d’ammogliarsi, e molti religiosi di tornar ai secolo. 
La Dieta rispose, che questo fallo non si leggera punito dalia ragion 
civile ; onde parea sufficiente che da' Vescovi fosse gastigato con le 
scomuniche, e con i’altre pene canoniche: se poi costoro avesser com- 
messi altri delitti ne’loro Stati sarebbesi per que’Principi usata cura 
che non andassero impuniti. 

8. Pregava in ultimo luogo l’Arciduca e la Dieta il Pontefice, che ri- 
cevesse le cose dianzi riferite come dettate da un animo cristiano pio, 
e sincero; essendo il loro principal voto la felicità, e la salvezza della 
Chiesa cattolica romana e della Santità sua: alla quale si professava- 
no obbedienti ed ossequiosi figliuoli. 

9. Il Nunzio, il quale doveva per avviso di molti interpretar certe 
voci ambigue, che nulla traevan d’effetto, nel senio più sano e più fa- 
vorevole; e impiegare gli sforzi suoi fra tanto nel comprimere i lute- 
rani; cominciò a sottilizzar su le parole della risposta, come se avesse 
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potuto prescriverle a suo piacere. Espuse dunque esser lui poco sod- 
disfatto di essa , e meno doverne rimaner soddisfatto il Pontefice 
e però voler egli signifìrarc all'assemblea quelle cose che non pote- 
vano accettarsi da sua Beatitudine senza correzione, esplicazione ed 
aggiunta. ' 

In primo luogo , che nò il Papa, nò Cesare , nò vcrun Cristiano 
avrebbe aspettato che s' allegasse la mentovata cagiono per non 
mandare ad effetto la Bolla o I’ Editto contro i luterani : essendo 
avvenuto che i loro delitti si fossero di poi sempre multiplicati ; 
ondo richiedevano accrescimento, o non allentamento di pena. Non 
doversi tollerare i mali affinchè vengano i beni: e quando eziandio 
1 commemorali aggravi della corte Bomana fosser verissimi ; non 
aver però scusa bastante gli eretici : essendo obbligato il cristiano 
a tollerar ogni danno più tosto che separarsi rial l'unità della fede. 

10. La qual contraddizione da molti non fu lodata , essendo falso 
universalmente , che un male non si debba tollerar mai per non in- 
correre in mal maggiore; come si vede nella pcrmission delle mere- 
trici. Meglio era, dicevano ch’egli mostrasse , che maggior male 
seguiva dalla condiscensione, di quanto sarebbe seguito dai rigore. 
Nè cadeva in acconcio allegare, quantunque fosse dottrina vera, che 
i popoli eran tenuti a soffrir più tosto ogni gravezza , che separarsi 
dall!unità della fede: ma conveniva dire , che quando avesser voluto 
risentirsi degli aggravi i quali dicean di soffrire ; potevano farciòin 
altra maniera che con lasciare i veri ed antichi dogmi , c disunirsi 
dalla Chiesa. 

11. Continuò con altre parole adattato e di soddisfazione sopra i 
capi seguenti : ma venendo alia proposta del Concilio, disse : creder 
lui , che non fosse per dispiacere ella al Pontefice ove se ne togliesse 
tutto ciò che valeva a dar suspicione di voler legare le mani alla sua 
autorità : come era; che si adunasse.col consentimento di Cesare ; in 
una delle città nominate ; che fosse libero; e die a’ ragunali si levas- 
sero le obbligazioni, e i giuramenti. Intorno al primo dissero alcuni , 
che poteva bastar al Nunzio i| diverso modo cou cui la Dieta parlava, 
del Papa e di Cesare ; quando ella chiedeva che il Concilio fosse con- 
vocato dal Papa; e di Cesare ricercava il puro consentimento : senza 
il qualo chi uvea dubbio che il Papa non avrebbe mai chiamata ii 
Concilio, e_specialmentc in Germania e per cause di Germania ? 
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12. Sopra la libertà , chi negava che il Concilio doveva esser li- 
bero? Altro ò libero, altro è licenzioso e non dipendente dal suo 
capo. Nè cliiedevasi dalla Dieta che si sciogliessero affatto le obbliga- 
zioni e i giuramenti , ma che non ostante ciò potesse ognun dire quel 
che sentiva in prò’ della Chiesa : il che ove s’adempia con le debite 
circostanze , non può esser vietato da' legami di verun giuramento. 
Senza che , ed intorno a ciò , ed in lutto al resto delle circostanze 
proponendole la Dieta per maniera di somministrare il consiglio do- 
mandato loro dal Papa ; e cominciando e conchiudendo la scrittura 
con professargli debito d'ubbidienza ; non mostravano intenzione di 
legargli l’autorità. 

13. Quanto a’ predicatori, richiese ragionevolmente il Nunzio qual- 
che maggiore strettezza e dipendenza dagli Ordinart. Intorno agli stam- 
patori, domandò che si osservasse il divieto dell’ultimo Concilio di 
La tela no. Sopra che l'Aleandro avea scritto , che nel bando impe- 
riale s’era giudicato di non farne menzione per non eccitar nuove li- 
ti ; essendo quivi più rispettato il freno della proibizione Cesarea. 

Anche intorno a’ religiosi apostati cd a’ sacerdoti ammogliati sti- 
mò taluno , che il Nunzio poteva interpretar la risposta secondo l’i- 
stanza ; cioè , che i Principi concorrerebbono col braccio secolare : 
là dove s’avanzò a dire, che tal risposta ricercava dichiarazione: per- 
ciocché ritenendo tali delinquenti il carattere ; rimanevan soggetti 
alla sola podestà del Prelato. 

14. SI fatta scrittura del Nunzio adunque toccava punti , i quali 
non pareva opportuno a molli eh’ egli esponesse a disavvanlaggioso 
litigio , con mostrar d' intendere che la Dieta gli ponesse in litigio: 
conluttociò io non mi arrogo di poter giudicare sopra il suo fatto; 
perchè talora le circostanze, note solo a chi è presente , fanno cono- 
scere per necessario quel che da lontano sembra importuno. Ed an- 
che talvolta i successi seguenti impossibili a prevedersi in su l'opera, 
fanno biasimare da’ posteri come imprudenza ciocché in quel tempo 
meritamente dovevasi approvare per gran saviezza. Allora l’evento fu, 
che i congregati non giudicarono conveniente di risponder altro di 
nuovo: ma, ciocché il Soave non riferisce , l’editto « pubblicatosi se- 
ti Sta ritrito di parola in parola appretto al Biotto nell'anno UÌS al imi- 

mero *. 
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condo 1’ uso a nome di Cesare , benché assente, nel recesso della 
Dieta sotto 11 di sesto di marzo ; contenne forme le quali senza ri- 
vocar alcuno de’ punti espressi nella risposta, dichiararono tacita- 
mente a favore del Papa alcuni di quegli articoli che come equivoci 
turbavano il Cheregato : e per tanto vi tralasciarono la liberazione 
da’ giuramenti e dall’obbligazioni per coloro che dovessero interve- 
nire al Concilio : mostrando con tal silenzio dopo le contraddizioni 
del Nunzio, che essi la proponevano al Papa ; ma non la ricercavano 
assolutamente : e intorno alle pene dei sacerdoti ammogliati e dei 
regolari apostati parlarono in modo che vennero a manifestare, non 
esser altra l' intenzion loro se non che i Principi laici porgessero 
il braccio secolare a’ magistrati ecclesiastici. 

15. Partissi il Nunzio , e le provvisioni già ricordate ebbero leg- 
giera forza a reprimer la baldanza dei predicanti. Di che non fu la 
cagione quella che allega il Soave ; cioè , che ciascuna delle parti 
desse al decreto ambiguo di predicar la pura verità evangelica se- 
condo l’esposizione approvata dalla Chiesa , l' interpretazione favo- 
revole a sè: anzi Lutero * scrisse al Sassone, che altro si era stabi- 
lito della sua causa in Norimberga , altro in Cielo: benché in alcune 
sue lettere b scritte intorno fece mostra d’ intender il decreto a suo 
vantaggio: e come poteva esserne dubbio il significato, quando la 
Dieta professava quivi debito d’ ubbidienza alla Chiesa romana, e al 
Pontefice, e nominava la dottrina di Lutero per empietà ? La ragio- 
ne dunque fu, perchè la medesima tepidezza di animo negli esecu- 
tori , la quale aveva estinto il vigore dell’ editto assai più forte di 
Vormazia; maggiormente lasciò languire quel poco di spirito che si 
conteneva nel fievole decreto di Norimberga. 

16. Era fra tanto Lutero dopo nove mesi uscito dal suo nascon- 
diglio, e ritornato a Wittemberga. Del che fare quando ricercò per 
lettere il Sassone, lo trovò restio pe' rischi che ad amendue sareb- 
bono sovrastati: ma Lutero conoscendo già d’aver presa balìa su l’a- 
nimo dell’ Elettore , riscrisse : gli affari di Dio non doversi ponde- 
rar con ragioni umane ; che egli era mosso da un signore il quale 
non avea potenza sopra il corpo solamente, come Federigo, ma so- 
li .»! 3 forno di Luterò. 

b Sili titano lib. 4. 
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pra l'anima : thè Sua Altezza sentiva cosi perchè era ancor debole 
nella fede: e che il diavolo aveva sparsa in \yitlemberga una zizza- 
nia, per cui richiedevasi la sua presenza. E cosi vi andò senza at- 
tender nuova risposta; cercando poi di placar l'Elettore con altre 
lettere più sommesse », e con più distinta espressione della mento- 
vata necessità ; le quali appaiono scritte dopo la Dieta. 

17. La zizzania da Lutero accennata si era , che ne’ frali agosti- 
niani di quella città cresceva l'erba seminata , benché fosse lònlano 
il seminatore: e però aveano fatto un decreto di tor via la Messa. Ciò 
parve assai strano al Duca , ed impose a cinque dei suoi letterati che 
l’esaminassero , i quali furono Carlostadio, Molantone, Giona, ed al- 
tri due simili ad essi , che tutti approvarono il proponimento: ma non 
perciò il Duca rimase quieto ; e pigliando un partito dimezzo in ma- 
teria di fede, la quale siccome l’altro virtù teologali non ha mezzo; 
permise l’esecuzion del decreto, ma comandò che la chiesa maggio- 
re da lui fondata perseverasse nell'antica celebrazion della Messa: il 
che durò per due anni ancora, finché il tossico di Lutero giunse ad 
occupar lutto il corpo, e penetrò a quel cuore , per cosi dirlo, di Wit- 
temberga. 

18. Aveva Carlostadio , oltre agli errori predetti, risuscitata l’antica 
eresia contra le immagini sacre. Queste coso non volea riprovar Lu- 
tero perchè erano cosi sentite da lui; nè anche voleva approvarle, per- 
chè non erano state insegnate da lui , che ambiva la gloria intera 
d’aver riformato il cristianesimo. Perciò col solito impeto di quel cer- 
vello precipitò gl’ indugi del suo ritorno a Wittcmberga : dove non 
biasimò il parere , ma la forma turbolenta cd intempestiva di por- 
lo in opera. E cosi facendone sè stesso arbitro ; arrogò per suoi gli 
altrui parti. 

19. Il Pontefice informato di questi fatti aveva usato ogni studio 
per medicar quella parte eli’ era la sede principale del morbo , e 
clic infettava l' altre per comunicazione ; dico , la Sassonia. Però a 
quel Duca avea scritto un lunghissimo e caldissimo breve *, in cut 
usando forme paterne , gravi e zelanti , gli mostrava la gravezza 
de' suoi errori con tanta offesa di Dio e della Germania , con mac- 

a Nel tomo 3 di Lutero. . 

i Si leQQt nell' ultimo tomo de' Concili. 
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chi» di quella gloria che l’ Iuiperator Carlo Magno , sedente Papa 
Adriano Primo , aveva acquistala in ridurre la Sassonia alla fede or- 
todossa ; e con ingratitudine verso la Seda romana , dalla quale in 
tempo di Gregorio Quinto i. suoi maggiori per la loro pietà furori 
ornati della dignità elettorale : e il confortava a far si , che in tem- 
po d’ un’ altro Carlo Imperatore od' un altro Adriano Pontefice, si 
ricuperasse alla Sassonia l’ antico pregio. Gli scrisse poi un secon- 
do Breve più specificato , perchè gli si presentasse dal Nunzio stesso : 
ma non venendo il Sassone a Norimberga; glie l’ inviò con sue let- 
tere il Cberegato. In questo Breve Adriano con maniere affettuose 
ma libere si querelava , eh' egli nel protegger' Lutero non osser- 
vasse quello che avea promesso al Cardinal di Gaeta , ciò era di 
gastigar costui qualora fosse condannato dal Papa: veggendosi che 
il riteneva e ’l fomentava ne’ suoi Stati dopo non pur la condanna- 
zione del Papa , ma il bando di Cesare. 

20. Ora a fine di giustificarsi , il Duca » spedi a Norimberga Gio- 
vanni Umet Plucerin* suo cortigiano , con lettere di credenza al 
Nunzio sotto i 15 di febbraio, con una lettera generale di risposta al 
Pontefice, ed insieme con varie commissioni da esporre in voce. 
Ma essendosi il Nunzio di già partito all’ arrivo del Pluccrinz; que- 
sti gli notificò lo ricevute commissioni con una lettera sotto i 21 di 
marzo ; in cui al capo della rotta promessa rispondeva , che so il 
Cardinal di Gaeta ben si ricordava , l' Elettore non gli promise al- 
tro se non di far che Lutero andasse a trovarlo in Augusta a fino 
di comporre il negozio. Che dopo il ritorno di Lutero d’ Augusta 
il Duca 8veva proposto di mandarlo fuor de’ suoi Stati ; ma che il 
Miltiz venuto a nome di Leon Decimo il richiese di ritenervelo ac- 
ciocché non andasse a spargere l’infezione in altri paesi. Che Io stes- 
so Miltiz gli aveva significato , essersi commessa dal Pontefice quel- 
la causa a Riccardo Arcivescovo di Treveri , al cui giudicio Lutero 
fu presto di sottoporsi. Che il Duca non aveva mai difeso Lutero , 
nè pur allora il difendeva , come aveva dichiarato in lettere scrit- 
te al Cardinal di s. Giorgio ( era questi Radaci Riario creatura e con- 
giunto di Sisto Quarto , e noto in Germania per la Legazione eser- 

a La copia di lutto ciò sia nelle citate scritture comunicate da' signori Che- 
rigati. 
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citata nell’ Ungheria) ed a voce al Caracciolo e all'Aleandro in Co- 
lonia : accennando quella risposta eh’ ei diede loro quando ivi pro- 
curarono di tirarlo dalla parte migliore , e eh' è stampata nel se- 
condo volume di Lutero : nella qual si contiene il medesimo intor- 
no a’ trattati col Miitiz , ed al rimanente ; salvo che in quel tempo 
allegò il Duca , non essere stato lui fin allora assicurato da Cesa- 
re , che gli scritti di Lutero meritassero il fuoco : ciò che non po- 
tea dire al presente , posto 1' editto di Vormazia. Soggiunse il Plu- 
cerinz , che dopo il bando imperiale Lutero per un anno era stato 
lungi da Wittemberga e che quando vi tornò il fece senza saputa 
del Duca ,.e si professò , com' allora parimente si professava, pron- 
to di stare a ragione. Che per tanto il Duca s’era portato da buo- 
no ed ubbidiente figliuolo della Chiesa cattolica : e che se alcuno 
volesse negare il fatto sopra narrato, si offeriva di sostenerlo comun- 
que bisognasse. Che pregava il Nunzio ad informar di ciò la san- 
tità del Pontefice ; supplicandolo di Degar fede ad ogni sinistra re- 
lazione in contrario. Questa lettera fa palese che il Sassone fin a 
quel tempo non s’ era precipitato a dichiararsi luterano: cercando egli 
varie coperte della sua disubbidienza : sì come è al solito che le mu- 
tazioni grandi facciansi negli animi, come ne' corpi , a poco a po- 
co ; e che poi anche l’ impietà molto prima acquisti possesso del 
cuore che della faccia. 

CAPO IX. 

Muore Adriano Sesto : e gli succede elemento Settimo. 

1. Assai prestamente usci di vita Adriano , cioè a' il di settem- 
bre « : appena trascorso un anno da poi che giunse a regnare in 
Doma. Fu ecclesiastico ottimo , Pontefice in verità mediocre : ma 
presso al volgo che giudica dall' evento , le disgrazie il fecero ap- 
parire men che mediocre. Quanto fu stimato da’ Cardinali più del 
merito quando 1’ alzarono al irono , tanto fu odiato dalla Corte più 
del demerito mentre vi sedè governando ; ed incolpato più del vero 
quando ne discese morendo. La parsimonia da lui usata in bene- 

a JVon o’ 13 comi «erra il Soavi. 
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ficio del pubblico , l' infamò per un’ avaro accumulator di moneta: 
ma da questa infamia liberollo nella morte la vista medesima de’ ca- 
merali che non gli trovarono fn cassa tre mila scudi. 

2. Il tenore del suo principato agevolonne il conseguimento • al 
Cardinal Giulio de’ Medici : perchè là dove dopo la morte di Leone 
gliel contrastava l’ invidia della fresca potenza , e 1’ opinione ch'e- 
gli fosse per continuarlo secondo i sentimenti dell’antecessore; il 
quale credevasi guidato da’ suoi consigli ; ora l’ invidia s’ era mu- 
tata in compassione ; e il presagio di Pontificato conforme a quello 
del cugino gli giovava , non gli noceva. Per intendimento di ciò & 
da sapere , che dapprima erasi cercato 4 di porre al Pontefice as- 
sente in sospetto il mentovato Cardinale, quasi rivoltosi alla parte 
francese. Poscia venendo a Roma Adriano, e trovando meno di nulla, 
cioè debito senza danari ; diè facile orecchio a’ sospetti istillatigli 
dal Cardinal Soderino inimico de’ Medici : che il Cardinal Giulio 
avesse ragunati per sè que’ tesori , i quali aveva spesi la Camera 
nel Governo di Leone. Si che Giulio sfavasi ritirato a Firenze in poca 
grazia del Papa. Ma la fortuna aiutollo ; facendo che ad un messo 
del Soderino fossero tolte alcune lettere di cifera agevole a dicefe- 
rarsi , nelle quali scriveva egli al Re di Francia trattati di gran 
pregiudizio a Cesare ed al Pontefice. Queste lettere capitate in po- 
tere del Cardinal de’ Medici , e fatte da lui per mezzo dell'Amba- 
sciator Cesareo veder al Papa ; operaron si ch’egli fé’ carcerare il 
Soderino, e scopertolo per ingannatore, levò la fede alle sue ma- 
lediche relazioni. Onde fu richiamato il Cardinal de’ Medici; il quale 
smorzatasi l’ invidia , e cresciuta la riputazione per la qualità del pre- 
sente governo ; fu accolto dal popolo con sommo applauso, ed in- 
contrato fin dal Duca d’ Urbino e da altri grandi maltrattati da Lee- 
ne : e si com’ ò proprio dei sudditi bramare un reggimento contra- 
rio a quello che hanno, perchè stimano maggiore quel male che 
provano di quel che o provarono, o posson provare ; lutti sospirava- 
no la cortesia , lo splendore , la perizia e la mansuetudine di Leo- 
ne ; oltre alle quali doti piaceva in Giulio maggior gravità di pen- 
ti Vedi il Ciocia , e « Conclavi di quella elettone. 

b Lettera di Adriano VI. all'Arcivescovo di Cosenza sotto i 15 di maggio I5ìi 
fra le teniture de’ S'gg. Barberini 
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sieri e minor vaghezza di solazzi. L'età fresca, la quale aveva pre- 
giudicato a lui nel precedente Conciavo ; ora il favoriva provandosi dai 
Cardinali il danno e l' incomodità d’un pontificato si breve. 

3. Ma, s’fc vero ciò eh.’ io ritrovo in alcune memorie manoscritte 
di quegli avvenimenti ; -nulla valse maggiormente ad alzarlo che un 
atto di moderazione da lui usato nel contentarsi di non salire. Questo 
intervenne cosi : il Cardinal Pompeo Colonna principal capo dei 
suoi contrari non avea potuto impetrar da’ vecchi , quasi lutti della 
fazion francese, che promovessero il Cardinal lacovacci, per alle- 
gar essi ch’era imperiale: di che adirato gridò: Adunque si traila 
d’eleggere un Capo di fazione, e non un Vicario di Cristo ? Onde 
avvenutosi nel Cardinal de’ Medici richieselo, che gli proponesse al- 
cuno della sua parte de’ giovani ; egli ne propose due o tre im- 
mantinente ; non facendo menzion della sua persona. Al che sog- 
giunse il Colpnnese : E dove lasciale voi stesso ? L' altro replicò , 
che non volea con tante contraddizioni far più oltre parola del suo 
avanzamento. La^qual modestia guadagnò si fattamente l'animo di 
Pompeo, ch’egli assai tosto gli aggiunse voci bastanti per farlo Pa- 
pa. E cosi videsi che talora le dignità si conseguiscono più di leg- 
gieri con aspettarle posando, che con cercarle correndo. Per affidar 
i suoi avversari della piacevolezza che voleva usar con loro; gli piac- 
que di nominarsi Clemente Settimo. 

CAPO X. 

Sentimenti del nuovo Pontefice intorno al convocare il Concilio : e 
Legazione del Cardinale Campeggi ad un’ altra Dieta di Norim- 
berga. 

1. È fama comune che Clemente non fosse disposto a chiamar 
Concilio, sì come per quietare i tumulti della religione in Germa- 
nia avea chiesto la Dieta di Norimberga. Di questa ripugnanza il 
Soave , che abbraccia sempre le. opinioni più contrarie a Pontefici ; 
allega due ragioni speciali che rimiravano l’ interesso personal di 
Clemente; ed una generale che toccava I’ utile del pontificalo. L’una 
dello speciali è , che al Pontefice fosse nolo, non esser vera la sua 
legittimità, la qual crasi provato in giudizio a tempo di Leone per 
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esaltarlo al Cardinalato : onde temesso che nel Concilio fosse op- 
posto ciò al valore della sua elezione in Pontefice. Ilo protesta- 
to <• altre volte , che non avendo io veduto con gli occhi l’animo 
di Clemente e degli altri Papi quando si mostrarono alieni dal con- 
vocare il Concilio ; non saprei dir con certezza qual ritegno li trat- 
tenesse : e oltre a ciò ch’io non ignoro, Come nelle materie di som- 
mo pregioogni ombra alle volte sembra un gigante: onde in questo 
luogo esaminerò i rischi commemorali dal Soave secondo la vera lor 
misura, n non secondo Pimmaginaria , ebe potea fingere ed aggiugne- 
re in loro una farnetica gelosia. 

2. Ed incominciando dal primo pericolo riferito pur dianzi ; dico, 
che temenza di esso non poteva nascere in un cuore elio non fug- 
ga insin dalle lance dipinte. Ponga da banda, che la legittimiti) di 
Clemente crasi provata con titolo di matrimonio clandestino seguilo 
fra Giuliano suo padre e Fioretta sua madre : e che malagevolmente 
si sarebbe mai con opposte prove bastanti convinta la falsità di que- 
sto fatto già fermato c stabilito con una sentenza papale : ma, come 
il Soave medesimo confessa, niuna legge richiede alla valevole ele- 
zion del Pontefice la legittimità del natale. Sì che non v’era titolo 
di sospettare, che un Concilio composto non di volgo, ma d’uomini 
dotti ; potesse pur muovere una obbiezione si mal fondata. 

3. L’altra ragione speciale, dire il Soave, che fu Tesser Clemente 
asceso al Pontificato per simonia, e’1 potersi ciò far palese dal Car- 
dinal Pompeo Colonna: onde, perciocché la Bolla di Giulio Secondo 
toglio valore a cosi fatte elezioni, benché approvate dal consentimento 
susseguente ; dubitava che in un Concilio si dichiarasse nulla la sua 
creazione. 

4. È possibile, che là dove niun uomo ragionevole condannereb- 
be veruno a perder tre soldi senza prova legittima del suo torto; 
s’inducano poi si leggermente le persone a privar un Papa della fama 
per litolodi delitto enormissimo senz’ altra provocazione che d’ un 
rumore confuso e volgare? Se ciò si ammette, niun conto si potrà 
fare della riputazione , come di roba che ci può esser tolta dalla 
temerità d'ogni lingua. Oltre a ciò nel caso nostro l’accusa non pure 
non è provata per vera; ma quasi è convinta per falsa. Se Clemente 

a Ifelf Introduzione. 
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fosso stalo di ciò consapevole , avrebbe mai la timida aua natura 
osato di provocar (si come ampiamente riferiremo appresso } come 
gravissime offese il Cardinal Pompeo a manifestarlo? e ove questi 
avesse ciò potuto allegare, crediamo che non avrebbe onestata per 
colai titolo la sua disubbidienza al monitorio di Clemente, la guerra 
fatta da esso contro quel Papa, il dispregio della sentenza onde que- 
sti il privò del Cardinalato , 1 espugnazione di Roma, e la prigionia 
del Pontefice succeduta per sua cagione? Non avrebbe comucickta una 
arme sì vigorosa all' Imperatore quando questi irritato e dall’ opere e 
dalle lettere di Clemente gli rispose in forma si risentita e minac- 
cevole, come racconterassi tra poco? Fra tante maniere ostili niu- 
no mai , se non forse in qualche privato bucinamento, gli negò il 
nome e l'autorità di vero Pontefice. E nondimeno per negar ciò 
non bisognava digradazion di Concilio quando per altro vi fosse 
stato luogo alla Costituzion di Giulio Secondo : perciocché questa 
non condanna il simoniaco ad esser privato per sentenza del grado 
pontificale, il che non può farsi da veruna legge umana ; che non 
lega mai il Sovrano : ma rende nulla l’elezione , ed impedisce che 
1' eletto non divenga vero Pontefice : ordinando che si passi a nuova 
eiezione senza che preceda veruna sentenza la qual dichiari che sia 
commessa la simonia. 

Ben trovo io che qualcuno de' Principi tentò di metter in animo 
ai Pontefice que' rischi a lui soprastanti dai Concilio «, fin di tenerlo 
a sè allacciato per timore ch'essi con le istanze colorite di pubblica ne- 
cessità noi costringessero a celebrarlo’ ma veggo ancora che di sua 
commissione fu risposto loro con forme di tal franchezza quale suol 
esser generata dall’ innocenza. 

5. Soggiugne il Soave , che oltre a questo due ragioni speciali , 
Clemente anche prima d'esser Pontefice abborriva il Concilio in quei 
tempi come pericoloso al Pontificato ; dicendo che i Concili giovano 
in ogni altra occorrenza che quando si tratta della podestà papale. 
Ma come poteva egli dir ciò universalmente , e per conio delle con- 
troversie intorno all’autorità papale che si trattavano allora ; cioè a 
quelle che si avevano con Luterò , quando pur tre Concili ultimi di 
Costanza , di Fiorenza , e di Latcrano Favevano confermata sì forte- 
ti Fino di lettera del Giberto al Lungo A'uiuio in Inghilterra, nel «condo (omo 
delle lettere de' Pinchi. 
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mente , che il primo di essi con diftìnizioni fatteti eziandio men- 
tre niuno era Papa ; riusciva a’ cattolici la macchina più invitta con- 
tro a Lutero? 

6. È ben verità , che Clemente mostrò in vari tempi qualche dubi- 

tazione, che apertosi una volta , benché ad altro fine, il Concilio, 
alcuni spiriti inquieti risuscitassero l’ importuna quistione della mag- 
gioranza fra esso e ’I Papa , con rischio di far nuova scisma in luo- 
go di togliere la già fatta: ma procurò d'assicurarsene, volendo sta- 
bilir prima coll’ Imperatore gli articoli che si doveano quivi agitare , 
come porremo. > ", 

7. Le ragioni dunque per le quali Clemente scansava il Concilio , 

erano primieramente que’ risguardi e que’ timori che noi accennam- 
mo nel capo decimo dell’ introduzione. Secondariamente il conosce- 
re , che ciò non poteva ridursi ad effetto mentre ardeva la guerra 
fra le maggiori potenze del cristianesimo, da' domint delje quali con- 
venia ragunar i Prelati. Ultimamente perchè vedeva, chiedersi un Con- 
cilio con circostanze tali , che soddisfacessero a’ luterani: il che ve- 
niva a dire , un Concilio , innanzi al quale il Papa lasciasse d’esser 
Papa , e divenisse un privato Vescovo contra l’ istituzion di Cristo , e 
con distruzion della Chiesa. , 

8. Deliberò egli per tanto dapprima d’ inviar un Nunzio alla nuo- 
va Dieta , la quale tredici mesi dopo la precedente celebrossi in No- 
rimberga. E per cominciar sollecitamente a disporre gli animi , vi 
fe’ precorrere Girolamo Rorario suo cameriere « , e gii consegnò un 
Breve di credenza al duca di Sassonia il qual Breve per errore va 
sotto nome di Adriano nel secondo volume di Lutero: ed in ciò 
s’ è ingannato ancor lo Sleidano. Ivi diceva Clemente che si rallegra- 
va d’intendere che il Sassone interverrebbe a quell’adunanza : mo- 
strava di sperar nella sua pietà ; e gli dava contezza della Nunzia- 
tura destinata , rimettendosi nel resto alla voce del Rorario *. Dipoi 
mutato consiglio , stimò che negozio si grave richiedesse l'autorità 
d'un Legato : e pur di quella mutaziona fe’ consapevole Federigo per 
un’ altro Breve ». A questa Legazione elesse e spedì Lorenzo Campeggi 

a Di dicembri del 1Ìi3. Ne' Brevi non legati di Clemente VII. 

b Nel t.° volume di Luterò in fine. 

e 17 di gennaio itti come ne' Brevi manuteritti citati nella ritoltone del 
Contelori. 

Voi. /. 17 
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che prima Auditor di Ruota, indi aveva esercitata per Leon Decimo 
la nunziatura appresso Massimiliano Cesare ; e di là era stato pro- 
mosso all’ordine cardinalizio , ed adoperato anche dallo stesso Pon- 
tefice nella Legazion d’ Inghilterra , e pai ornato da Clemente con 
la mitra episcopale di Bologoa sua patria : onde riputollo aitile per 
dottrina , e per esperienza di trattati , e per notizia degli affari e de- 
gl' ingegni Alemanni. Le sue commissioni furono per quanto io scor- 
go : che non essendo la scrittura de'cento aggravi stata consegnata 
al Nunzio , come da noi si disse , ma dopo la sua partenza inviata 
al Pontefice , il quale in breve era morto ; egli dissimulasse ch’ella 
si fosse ricevuta per nome de' Principi : a line di lasciar luogo che 
potessero più agevolmente ritirarsi da quelle istanze indiscrete. Per- 
ciocché ragionatasi in essa perpetuamente con parole contumeliose 
e degli Ecclesiastici in genere , e in particolarità della Corte roma- 
na ; e chiedevansi soddisfazioni distruttive di tutta la libertà dell'or- 
dine clericale statuita da Dio e dalla Chiesa , e confermata dalle pie 
leggi di tanti Principi ; volendo che egli soggiacesse ad ogni pena di 
trasgressione al pari de’ laici ; e pur tra’ laici medesimi la diversità 
de’ gradi ottiene disparità di privilegt sì neH’csenzioni come nelle 
punizioni: ond’ è fuori d’ogni ragione, che il grado della milizia di 
Cristo rimanga spogliato di privilegi , ed accomunato col volgo. Ed 
oltre a ciò domandavano che si togliesse qualunque divieto intorno 
alla diversità de’ cibi ne’ giorni prescritti di penitenza, quasi il diffe- 
renziare l'uso ripugnasse alla indifferente e libera concessione di Dio; 
il che ognun vede quant’ è contrario alle tradizioni apostoliche , e 
alla dottrina de' Santi. 

9. Ma perchè Tesser quella scrittura uscita alle stampe non per- 
metteva l'allegarne ignoranza ; fu imposto al Legato che ne parlasse 
come di cosa nota al Pontefice per contezza privata ; mostrando la 
sconvenevolezza di tali dimando, e nel resto offerendosi alla rifor- 
mazione di quegli abusi nel Clero , i quali scandalizzavano il popo- 
lo , e disponevano i sani ad assorbir mescolati con le vere maldi- 
cenze i falsi dogmi di Lutero : e in ultimo che s'affaticasse per l’e- 
secuzion del bando imperiale. 

10. I fini del Legato , e quei di gran parte degli adunati erano di- 
versi; e però non si polca convenir ne’ mezzi t perchè dove l’ano 
tutto era posto nel conservar l’unità della religione e la preminen- 
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aa del suo capò ; gli altri per Io più erano rivolti a far una spe- 
cie di simonia , vendendo al Papa la ricuperazione dell’ anime a prez- 
ro d’ entrate e di giurisdizioni ritolte alla Chiesa : e però mettea- 
no ogni sforzo per la soddisfazione de’ cento aggravi ; parendo lo- 
ro venuto il tempo di poter a ciò costringere il Papa , se voleva 
non perdere la Germania, e ritener essi dal gettarsi alla piena li- 
bertà a cui gl’ invitava Lutero. . 

11. Il Cardinale oltre alla pubblica orazione non lasciò di mo- 
strare ne’ privati ragionamenti , che la domanda era ingiusta dal 
canto loro , e disperabile per ragioni si divine , sì anche umane 
dalla condescensione del Papa. L’ ingiustizia esser manifesta, quan- 
do volevano alterare uno stato che per molti secoli era durato pa- 
cificamente nell’ Alemagna , e si osservava in tutte l’ altre regioni 
cattoliche : maggiormente eh’ essi non chiedevano la sola liberazio- 
ne da qualche peso accidentale e immoderhto, ma la cancellazione 
d«' principali diritti goduti dai Papa e da’ Vescovi o per leggi anti- 
chissime , o per donazione e liberalità de' loro stessi maggiori : e 
che però se incorre nell’ odioso nome di perturbator della pace pub- 
blica chiunque suscita guerra contra gli antichi e pacifici possesso- 
ri di qualche dominio ; molto più il merita chi perturba nel loro 
possesso i Prelati ecclesiastici , come quelli che non hanno acqui- 
stato ciò per armi e con violenza ; ma col beneplacito de’ popoli , 
e con titoli si santi e si venerandi. 

12. Ciò poneva egli davanti sopra l’ ingiustizia delle richieste: ma 
perchè anche l’ ingiusto si richiede spesse volte quando si spera ; 
dimostrava che non poteano sperarne l’impetrazione o per rispetto 
d’ utilità, o di carità posto eziandio che il Papa si vedesse costret- 
to all’uno de’ due; o a perdere in tutto gran parte della Germa- 
nia, o a ceder ivi in queste ragioni. Non d’ utilità, imperocché Ia- 
cea veder loro come una tal concessione avrebbe tosto obbligato il 
Papa allo stesso negli altri regni cattolici; si ch’egli avrebbe sca- 
pitato assai più consentendo per volontà a perderne tanta porzio- 
ne in que’ paesi , che 36 ne’ medesimi perdesse il tutto per forza. Nè 
altresì potersi il Pontetice indurre a ciò con rispetto di carità; vo- 
lendo comperar la salute di quel suo gregge a ogni prezzo, quan- 
tunque iniquo; poiché per tal modo in vece di guadagnar anime ne 
avrebbe fatta una più grossa iattura : e la ragione era chiara : dal- 
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l' un lato poca speranza doveasi aver nell’ aiuto di chi per esser fe- 
dele a Cristo , violentemente volesse tanto interessate ed indebite 
soddisfazioni. Chi s’ induce a far questo mercato della religione , 
sempre opera a suo vantaggio; onde il conseguimento d’ alcune con- 
dizioni indebite avrebbe renduti costoro impronti a volerne delle 
nuove: e dall’altro lato con queste concessioni si sarebbe affievolito 
il vigore ed estinto 1’ affetto di tutto l’ ordine ecclesiastico , eh’ era 
l’unico presidio per conservar la religione io Alemagna. Passava a 
dimostrare il Legalo, commettersi una grave equivocazione estiman- 
do , che mentre il Papa e gli altri Prelati difendevano le preminen- 
ze loro , operassero con le regole non del zelo ma dell’ interesse. 
Potersi riputar più tosto interesse quel di colui che con pregiudi- 
cio de’ successori trascura le ragioni del magistrato cui egli tiene, 
per avanzar la sua propria persona o famiglia con la grazia de’po- 
tenti : il che avrebbono fatto il Papa ed i Vescovi se accordandosi 
co’ Principi secolari avesser voluto tradire la dignità che custodi- 
vano. Ogni cittadino, diceva egli, è lodato perchè difende le ragio- 
ni della sua patria : ogni senatore perchè è zelante de' diritti del 
suo comune : ogni persona pubblica perchè non vuol pregiudicare 
al carico che sostiene : e pur il bene di questi gradi suol’ esser in 
qualche modo giovevole anche agli eredi ; e costoro mantengono 
dignità costituite dagli uomini : e dovrà esser ripreso d’ interesse 
un Pontefice ed un’ ecclesiastico se, dispregiando i rispetti umani, 
guarda fedelmente il possesso di quelle preminenze che trovò nel 
suo ufficio allor che lo prese : ufficio che non passa agli eredi , 
e che fu istituito da Dio quando scese io terra per salute del mon- 
do ? Non tacque il Legato quelle stesse ragioni ancora riferite da 
noi nel libro precedente con le quali 1’ Aleandro fe’ palese in Vor- 
mazia quanto il Principato pontilicale , nella forma in cui sta ora, 
fosse profittevole sì per 1’ unità della religione , si per la felicità 
civile de’cristiani. 

13. Ma è proprio degli uomini invogliati dell’ utilità presente, po- 
co apprezzare i danni lontani che ne sovrastano: e però non con- 
siderarono molti Principi tedeschi , che per un piccioi guadagno il 
quale facessero in pregiudicio degli ecclisiastici con accostarsi a 
Lutero ; avrebbono esausta la Germania dei suo miglior sugo nel- 
le guerre civili ; ioducendo con verità nella comune patria quelle 
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miseria cba con tanta ampliflcaziorfé gridavano derivare da' vantag- 
gi delta Chieda : a benché negli altri si trovasse propizia inclinazio- 
ne al mantenimento della fede cattolica , e della oppressione della 
setta Luterana « ; era inespugnabile la pertinacia del Sassone e delle 
terre franche già inebbriate con quel dolce veleno della licenza: on- 
de l’arte e la contrarietà di questi impediva tutte le salutari deli- 
berazioni. 

Però non accettando quelle discrete leggi che il Legato propose 
per emendazion del Clero , e per sollevamento della plebe comune 
dalle smoderate esazioni nelle materie ecclesiastiche ; fecero un de- 
creto a’ diciotto di aprile del 1524 rapportato dal Soave, e dal suo 
Sleidano nel lib. 4.” assai troncatamente in que’ punti che sono di 
vantaggio alla fede cattolica , e di giustificazione al Pontefice. 

14. Ivi in primo luogo s’ esprime : che avendo Cesare assente in- 
viato a quella Dieta Giovanni Hannare oratore a suo nome; con- 
tenevasi nell'istruzione a lui data; confidarsi Sua Maestà che gli 
ordini dell’ impero avessero posto in effetto il bando suo in Vor- 
mazia promulgato di loro consentimento : onde risaputo di poi es- 
sere stato ciò da lor trascurato, averne Cesare sentito gran dis- 
piacere per zelo universale del cristianesimo , e particolare della 
Alemagna: e che però nuovamente gli aveva richiesti dell'osser- 
vazione ; e eh’ essi aveano concordato e conchiuso di voler a ciò 
ubbidire ( siccome intendevano d' esser tenuti ) ad ogni loro studio 
e potere : vietando anche nel futuro agli stampatori l’ impressiona 
de’ libelli famosi , e delle ingiuriose pitture. Dal che si scorge che il 
voler universale de’ signori tedeschi ancora durava nell’ esecrazion 
dell’eresia luterana, e nel culto della Sedia apostolica; de’ quali 
sensi à tutto pieno quel bando. 

15. In secondo luogo il recesso diceva: richiedersi per medicina, 
che il Pontefice intimasse quanto più tosto un Concilio libero univer- 
sale in Germania, come affermavano essersi convenuto già col Legato. 

16. In terzo luogo ordinavasi , che si tenesse un’ altra Dieta in 
Spira per gli undici di novembre , dove si esaminassero da saggi 
consiglieri maturamente i cento aggravi , a fin di deliberare a qual 

a Luterà iti Giberti agli Oratori fiorentini ir» Itpagna sotto i li difim- 
hri ISU »•! secondo tomo dell* littert de Principi. 


Digitized by Google 


262 


nano ii.— 1524 


maniera tollerabile si potesser ridurre. Onde appare , che il corpo 
dell’ impero dopo aver udite le ragioni del Legato, rimanea col giu- 
dici» incerto e sospeso intorno a quelle domande; e lo riserbava a 
più discreta e più intima discussione. 

17. In quarto luogo disposero: che fra tanto ciascun de’ Principi fa- 
cesse studiare sopra gli articoli nuovamente contesi della religione da 
persone dotte, affinchè poi nella Dieta si disaminassero i libri di Lute- 
ro , e si separasse il buono dal reo per determinarsi ciò che si doveva 
scrivere e predicare in quei tempo finché si adunasse il Concilio Uni- 
versale : la qual opera servirebbe insieme ad apprestar le materie da 
dirigersi nel Concilio. 

18. Il Legato • , al quale furon comunicati in iscritto questi ca- 
pitoli avanti di pubblicarli; risposo con un'altra scrittura di que- 
sto senso. 

Approvò il primo articolo intorno all’ esecuzione dell' editto di 
Vormazia. Quanto s’ aspettava al secondo sopra ’1 Concilio disse , 
non potersi ragunar così tosto che fosse rimedio pronto ; richie- 
dendovisi la pace e il consentimento de'Principi cristiani: ma quando 
pur il Concilio si giudicasse opportuno , prender egli sopra di sé 
il procurarlo dal Ponteiice; e creder che Sua Santità concorrendovi 
la soddisfazton di Cesare e degli altri potentati, fra un tempo con- 
veniente radunerebbe. 

19. iutorno al quarto mostrò diffusamente la sconvenevolezza di 
far quell’ esame in Spira sopra materie di religione : si perchè questo 
era metter in controversia gli articoli già diffiniti dalla Chiesa; sì per- 
chè sarebbe stato pericolosissimo il commetterne il giudicio a perso- 
ne in gran parte imperite della dottrina ecclesiastica e propizie, come 
scorgevasi , all' eresia: le quali se per avventura vi prevalessero , non 
sarebbesi potuto dipoi cancellare senza mollo sudore ciò che una 
volta ricevesse autorità da quell’ assemblea : si perchè o dovrobbe a 
dir suo parere ammettervisi indifferentemente ciascuno , eziandio 
deila plebe; e chi non vedea di ciò l’ indegnità , e la confusione ? o si 
farebbe scelta : o questo riuscirebbe difficilissimo ; perocché disprez- 
zando già costoro le ordinazioni pontifìcie e imperiali ; chiunque ri- 

a Le cose chi , qui ti narrano «un contenuto nel libro dell’Archivio Faticano 
intitolato .Vela Vorinatix. 
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mancsse escluso , richiamerebbesi di nullità e d’ ingiustizia : final- 
mente perchè le altre nazioni ricuserebbono di ricever le leggi del 
credere da una ragunauia della sola Germania, e fatta seuza autorità 
del Pontefice : onde nou si otterrebbe la bramata unità della Chiesa. 
Che se alcuno poi stimasse ; in un tal convento lasciati gli articoli di 
religione doversi attender solo alla riformazion del clero ; a que- 
sta non richiedersi novità veruna di leggi , ma osservazion dell'an- 
tiche. Aver il Legato in ciò autorità sufficiente ; e che , ove pia- 
cesse a loro di chiamarlo , racconcerebbe ogni cosa. 

20. Sopra il capo de’cento aggravi significò , parer a lui miglior 
via che gli ordini dell’ impero per loro Ambasciadori ne trattassero 
col Pontefice ; dal quale avrebbono impetrato più che non si per- 
suadevano : ma quando pur volessero conferirne con esso lui , de- 
putassero persone sagge , discrete , pie : essendo egli disposto se- 
condo la regola deli’ onesto e del conveniente a correggere , mu- 
tare , diminuire , cancellare e riformare ciò che la prudenza det- 
tasse. 

21. Nondimeno, perchè molti non si appagavano di quelle prov- 
visioni che il Legato offeriva , come s' è detto ; pubblicarono il re- 
cesso nella forma già riferita : e il Legato affinchè dalle parole del 
decreto e della sua presenza non s’ argomentasse in ciò qualche 
suo consentimento ; dichiarò in forma autentica eh’ egli , in quanto 
s’ aspettava al Concilio e alla congregazione da tenersi in Spira; 
nulla aveva promesso o approvato altrimenti di ciò che nella sua 
scrittura si conteneva. 

22. Significò poscia egli l’ evento della Dieta al Pontefice ; e per- 
chè doveva rimaner in Germania dopo il discioglimenlo di essa , e 
trattar privatamente co’ Principi intorno agli articoli del recesso ; 
gli chiese in ciò commissione particolare. Al Papa quella determina- 
zione de’ Principi tedeschi fu assai dispiacevole ; conoscendo che in 
tal maniera alzavano un tribunale di religione non dipendente da lui. 
Deputò egli per tanto una congregazione sopra vari punti di que- 
st’ affare. 

23. Il primo fu de’ modi per ottener l’ esecuzione dal bando di 
Vormazia. Nel che parve che si dovessero impiegare caldissime istan- 
ze con Cesare 1' onore della cui autorità vi cospirava : ed appresso , 
che il Pontefice procurasse da’ Ite d' Inghilterra e di Portogallo , 
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che persuadessero ciò ai Principi , a alle città di Germania : minac- 
ciando anche di negare il commercio ne' regni loro a’ mercatanti dei 
paesi disubbidienti , come ad infetti d’ eresia. Fu questo pensiero del 
Pontefice istesso ; perchè oltre al molto zelo di que’ due Re , aveva 
con essi particolar confidenza , e i loro uffici non recavano gelosia ai 
tedeschi. Nè mancarono i Re di farli fervidamente : ma senza la de* 
nunciazione di vietar il commercio , che sarebbe stata l’amaro po- 
tente contra la malignità degli umori. 

21. 11 secondo fu : come si dovesse impedir , che nella Dieta di 
Spira si esaminassero in conformità del decreto articoli di religio- 
ne. E fu scelto per ispediente ° , che il Legato usasse ogni studio 
per disporre ad una ferma contraddizione quei della parte cattoli- 
ca , specialmente gli ecclesiastici : esortandoli , quando non vales- 
sero ad impedire con la presenza , ad impedirlo 0 almeno torgli au- 
torità con 1’ assenza : nè facesse oltre a ciò protesto solenne per 
mantener illese le ragioni del Papa: ma sopra tutto si procurasse la 
proibizion di ciò dall’ Imperatore ; il quale se non potesse altrimen- 
ti , ritardasse quell’ adunanza dicendo che intendeva d’intervenirvi. 

25. Il terzo fu : come dovesse rispondersi alla richiesta sopra il 
Concilio , e sopra femendazron degli aggravi. E si giudicò che quan- 
to era all'uno , il Legato dicesse come da sè , molto più il Concilio 
desiderarsi dallo stesso Pontefice per risarcir la giurisdizione eccle- 
siastica in tanti lAoghi , ed in tanti capi oltraggiata; nondimeno a 
farlo, convenire che precedesse la pace del cristianesimo , e il con- 
tentamento de’ Principi in tutte le circostanze : ma che di quel capo 
dovrà trattarsi con la Santità Sua. Quanto risguardava all'altra ; che 
i principali aggravi erari tolti dalla riformazione del moderno Con- 
cilio di Laterano ; l’esecuzione della quale avea comandata il Papa 
tosto ch’egli fu assunto : e che agii altri a’ quali fosse giusto dar com- 
penso , il farebbe Sua Santità eziandio avanti al Concilio ; avendo for- 
mata una Congregazione speciale per questi affari. 

26. 11 quarto fu : se dovesse più trattar il Papa col duca di Sas- 
sonia . nel che io ritrovo che l’Alessandro in un suo lungo discorso 

a Le diligenze falla in ciò dui Pontifica ti contengono in una lettera del 
Ciberti al tango Kuntio d' Inghilterra , eh' i nel fecondo tomo delle lettere dei 
Principi ; a si trova un Breve scritto per consiglio sopra ciò ut Re d’ Inghilter- 
ra lotto i 16 di maggio del ioli fra Brevi legati di Clemente. 
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composto sopra queste materie per commession del Pontefice alla 
partenza del Campeggi , avea consigliato, che quando riuscissero va- 
ne tutte le ammonizioni , si lasciassero le piacevolezze , e si venisse 
alle censure e alla privazione dell’Elettorato : ma questo non si fece; 
ed egli indi a pochi mesi (ini la vita. 

27. Sopra gli altri già detti punti non fu trascurato il Pontefice 
nell'usar ogni industria. S’avvedeva che i Potentati secolari avvisa- 
vansi , esser lui 1’ unico • bersaglio della furia luterana ; e perciò 
eran più tepidi nel rintuzzarla ; amando che ’i Papa si conoscesse 
bisognoso de’ loro aiuti : onde negli uffici ch'egli sopra quest'alfare 
usava con essi , dichiarava loro, lui essere il primo e'1 più fervido 
in contrastare a quella tempesta , non perchè il naufragio soprastes- 
se a lui solo , e non agli altri naviganti se pericolava il vascello ; 
ma perch’ egli n’era il nocchiero : nel resto la ribellione cominciar 
contra l'autorità spirituale come più disarmata , e però più di leg- 
gieri espugnabile; e finir contra la temporale, che quanto era più 
forte , tanto era più grave all’animo dissoluto de’ turbatori. Aggiu- 
gnea, con pronosticare ciò che l'evento ha confermato; che se pre- 
valendo in qualche regno l’eresia , Roma vi perderebbe la giurisdi- 
zione ecclesiastica ; molto più secondo le misure dell' umano inte- 
resse vi perderebbe il proprio suo Principe , spogliato in breve della 
podestà temporale. Protestava egli in cospetto di Dio e del mondo, 
che non mancava , nè mancherebbe al debito del suo carico ; ma 
ove gii altri non concorressero co’ debiti aiuti, se ne affliggerebbe 
si ben sopra tutti, per la ruina di tant’ anime a sè commesse dai 
Salvatore ; ma i negligenti ne patirebbono il maggior danno. 

28. Le principali diligenze del Papa tendevano ad impedire il male 
allora imminente deU’intimato illegittimo Concilio. E riuscirono frut- 
tuose ; perocché Cesare parimente s’avea recato ad offesa, che nella 
prima Dieta di Norimberga que’ Principi avesser inchiodato il canone 
del suo bando imperiale : e ne avea fin d’allora fatte querele con 
alcuni deputati mandatili da' tedeschi in Ispagna, Onde ora veggen- 
do che passavano ad arrogarsi nella sua lontananza una sì alta esa- 


li Nella citala lettera del Giberti al Lango , e più ampiamente nell'/strusione 
de" punti da recarsi all'Imperatore contra il recesso di Norimberga, e il Concilio 
illegittimo intimalo in Spira centinaia mi fièro intitolato AcU Voruuiie. 
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ininazione ; scrisse dalla città di Burgos lettere risentite al fratello 
suo Luogotenente , ed agli altri ordini dell’impero; ove gli ripren- 
deva per la trascurata esecuzione del bando, per aver ridotta l’uni- 
versal proibizione de’ libri luterani solamente a' libelli famosi e alle 
scritture ignominiose, per aver deliberato che si ragunasse un ge- 
nerai Concilio ; del che la determinazione toccava al Papa, e la pro- 
posizione a sè : ma molto più per aver intimato un Convento, anzi 
un profano Concilio in Spira , dove si discutessero le materie delia 
religione , con grande oltraggio della Sede apostolica : parlando 
sempre con zelantissimi sensi dell’antica fede, e con orribili esecra- 
zioni della persona e della dottrina di Lutero. Conchiudeva però , 
che per contentarli quanto più ragionevolmente poteva, farebbe ope- 
ra col Papa che il Concilio si raccogliesse con le debite forme in 
Trento come prima foss' egli in istato d’ intervenirvi , secondo che 
disegnava ; ma fra tanto imponeva loro sotto le pene contenute nel- 
l’ editto di Vormazia , che ne fossero ubbidienti esecutori e che si 
astenessero dall' illecito Coucilio di Spira. 

29. Mandò Cesare questa lettera al fratello commettendogli segreta- 
mente ■ di presentarla quando ne prevedesse l’ubbidienza e'1 frutto: 
ma se conoscesse che gli Ordini d’ Alemagna fossero del dispreizarla, 
non la manifestasse , informando il Pontefice delle necessità che a ciò 
l’avessero indotto. L’Arciduca ebbe per migliore di pubblicarla: ma si 
come è più agevole l’ impedire che il fare , cosi quel comandamen- 
to fu obbedito solo nella seconda parte che riguardava il tralascia- 
mento dell' illegittimo Concilio : allegando i tedeschi intorno alla pri- 
ma sopra l'editto di Vormazia l’ impossibilità dell’esecuzione. 


a 13 di luglio Imi, 
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CAPO XI. 

Riformazione degli ecclesiastici d' Alemagna fatta dal Legato 
col consentimento di molti Principi in Ralisbona. 

1. Fra tanto il Legato per operar ciò ch’era in lui , ed emendare 
se non tutta la Germania , almeno i paesi di que’ Principi che non 
corrotti dall'eresia , nè invischiati da’ rispetti politici cospiravano al 
vero ben della religione ; ed anche a fine di palesare, che buona parte 
dell’Alemagna stava unita coi Pontefice , e riconosceva per discrete 
e salutari le sue provvisioni , raunò in Ratisbona que' Principi della 
Dieta che avevano tenuto seco : i quali furono Ferdinando Luogote- 
nente e fratello di Cesare , il Cardinal Arcivescovo diSalsburg, Gu- 
glielmo e Lodovico Duchi della Baviera superiore ed inferiore, il Ve- 
scovo di Trento , l’amministrator della chiesa di Ratisbona, e i pro- 
curatori de’ Vescovi di Bamberga , di Spira, d’Argenlina , d’Augusta, 
di Costanza , di Basilea , di Frisinghen, di Brissen, e dell’amministra- 
tor di Passavia. 

2. Questi sotto i sci di luglio pubblicarono un editto , nel quale 
narrando che l’una e l’altra Dieta di Norimberga aveva commesso 
per quanto fosse possibile l’adempimento del bando imperiale di Vor- 
mazia contru i luterani , comandarono che fosse mandato ad effetto 
ne’ loro domini ; e vietarono il mutar i riti dell’antica religione. 

3. Sotto il giorno seguente il Legato di lor consiglio e consenti- 
mento promulgò la riformazione dei Clero , prescrivendone a tutti 
gli ecclesiastici della Germania l'osservazione. Nel proemio di questa 
scrittura si afferma , che con gran cagione dell’eresia erano stati gli 
abusi e gli scandalosi costumi degli ecclesiastici: e che però egli 
desiderava di ridurli a quella decenza che l’Apostolo in essi richie- 
de. Indi seguono trentacinque ordinazioni e non trentasette , come 
narra Soave. Tra le quali se ne contengono , molte per Sgravamento 
pecuniario de' laici: come la quinta che toglie varie esazioni, le quali 
usavauo i parrocchiani co' loro popoli , la sesta che modera le spese 
della sepoltura ; la settima la quale prescrive che fra sei mesi gli 
Ordinari col consiglio de’ signori laici aggiustino tutte le controver- 
sie di pagamenti fra i sudditi e pastori ecclesiastici ; la nona mcn- 
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Ire vieta che per i’aasoluzione de’ casi riserbati si pigli danaro ; la 
decimasesta la qual rimuove gli abusi introdotti da' questori dell’ in- 
dulgenze ; la decimottava che prescrive la fedele spesa e custodia del- 
le limosina offerte da’ laici per la fabbrica delle chiese; la decima- 
nona la qual proibisce i pagamenti che riscuotevansi da’ Vicari per 
la consacrazion delle chiese, o degli altari; la ventesima terza che 
leva a’ Vescovi la successione la quale si costumava ne’ beni patri- 
moniali , o industriosamente acquistati da' cberici morti senza testa- 
re; la ventesima quarta negante a’ medesimi Vescovi la mezza annata 
nella collazion di que' benefici i quali a fatica bastano per alimen- 
tare un uomo, e de' quali ella in Roma non si riscuote. 

4. Nessuno di tali articoli narra il Soave, come intento a dimostrar 
sempre un'interessata ingordigia nelle leggi ecclesiastiche. Narra ben- 
sì, che questa riformazione a guisa de’ rimedi leggieri, stimavasi che 
accrescerebbe il male; e che servirebbe a confermar più la tirannia 
de’ Prelati maggiori. 

5. Ha quanto è al primo, con qual regola de’ medici riputava egli 
che ne’ corpi mal affetti si debba incominciar dalle medecine più 
gagliarde e più purgative? Chi non sa il loro insegnamento, che 
prima eonvien lenificare e poi solvere? Senza che, in verità quegli era- 
no i capi che richiedevano correzione per sollevare e per edificare i 
popoli, e soddisfacevano a buona parte delle domande esposte nella 
scrittura de’ cento aggravi, li resto di essa rimirava il solo utile dei 
Principi, e de’Potenti. 

6. Quanto è al secondo, se per tirannia intende la consueta e cano- 
nica giurisdizione de’Prelati, dice vero con vocaboli falsi : percioc- 
ché appunto quella riformazione conferiva a mantener soddisfatti i 
popoli; e cosi a confermarli nella religione e nell'ubbidienza de’ Pre- 
lati. Ma ov’egli per tirannia avess'inteso il vero significato di questo 
nome, cioè un'angheria de’sudditi a libito e profitto del dominante, 
il tenore già riferito di quelle leggi risponde per 6è stesso all’ac- 
cusa. 

7. Racconta sopra ciò , che gli altri si tennero offesi e dal Le- 
gato e da que’ pochi , i quali s’ arrogarono di venire a cosi fatta 
riformazione contra il parer de’ colleghi. Ma se il Soave trarrà il con- 
to di quelli che intervennero a tal Dieta , e ne porrà da banda co- 
loro i quali favorivano apertamente Lutero , ritroverà che la parta 
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degli altri ragù natasi col Legato in Ratisbona non era picciòla in ri- 
spetto al tutto ; come quella che comprendeva Principi di grandis- 
sima signoria , e Vescovi d' ampie diocesi ; i quali tutti non sareb- 
bon convenuti ad un’ azione o arrogante o leggiera. 

8. Maggior calunnia e poi 1’ ultima che scrive quest' uomo : ciò 
è , che tanto essi, quanto il Legato nulla curassero di quale effetto 
dovesse partorir quella provvisione, ma solo di soddisfare al Pon- 
tefice. Era n forse costoro parasili o pezzenti che s’ inchinassero ad 
una sordida adulazione ? Basta il dire , che in primo luogo vi pre- 
stò 1’ autorità l'infante Arciduca Ferdinando, Signore d’amplissimi 
Stati , e Luogotenente di Cesare ; oltre a’ Duchi di Baviera ed a lant 
Principi ecclesiastici : ma 1' evento dimostra qual delle due fazioni 
più intendeva il ben pubblico ; o questa in rimaner unita al Pon- 
tefice , o T altra nel separarsi , e con la division della religione far 
che la Germania rivolgesse il ferro contra le proprie viscere. 

• 

CAPO XII. 

Diviiione <f erette in Alemagna: loro avanzamenti : 
e diligenze del Pontefice per moderarli. 

1. SI come la linea retta è una . e le storte sono oltre numero; 
cosi l’eresia che discostossi dalla verità ortodossa, non potè mollo 
procedere unità; ma diramossi in Sette contrarie, che ad ogni occhio 
sincero la manifestarono per madre non solo della dissensione, ma 
dell’ ateismo. Fra Lutero e Zuinglio non si potè concordare intor- 
no al sagramento dell’ Eucaristia ; perchè là dove Lutero vulea che 
nell’ atto della comunione fosse ivi presente con verità il Corpo di 
Cristo ma congiunto con la sustanza del pane , e fuor di quell’al- 
to il negava : consentendo ( come si dice J al ritrovamento di Bucero 
apostata domenicano per trarlo più agevolmente nella sua * fazio- 
ne , che la parola , est , pronunziata nella consacrazione significhi, 
sarà ; Zuinglio negava del tutto cotal presenza ; e poiché già si ac- 
cordavano che quelle voci debbano interpretarsi in significato non 
proprio , voleva dar loro un mero sentimento allegorico : ed al me- 

« Il Cord. Olio nel litro primo contro Brtnsio. 
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desimo tempo Carlostadio pensò di trovare una stupenda acutezza 
con dire : cho Cristo quando affermò , che quello era il corpo suo; 
intese del suo corpo secondo la presenza visibile quivi agli Apo- 
stoli , con cui egli cenava; e non secondo una presenza invisibile 
sotto gli accidenti del pane: quasi ciò si potesse adattare alle pa- 
role somiglianti eh' egli immediatamente pronunziò sopra la taz- 
za , dicendo che quello era il calice del suo sangue ; e quasi in 
altri luoghi dell’Evangelio non dichiari egli , che la carne sua ve- 
ramente è cibo , e '1 sangue suo veramente li bevanda. Ma perchè 
ad opere grandi , quantunque malvage, si richiede 1’ aiuto di qual- 
che gran bene , Cariostadio che in tutte le parli era mediocre, non 
ebbe forza per farsi duce di prospera ribellione : anzi dal Sassone 
fu sbandito come perturbatore ; e da Lutero , e da Melantone fu 
non solo perseguitato ; ma calpestato. 

2. Celebre divenne in Germania la Setta degli Anabattisti che di- 
scordavano in vart capi si da Lutero , coma dalla Chiesa cattolica, 
e specialmente in valore che i battezzali avanti all' uso della ragio- 
no , e cosi avanti alla capacità d’aver peccato attuale ed esercizio 
di fede, si ribattezzassero : da qual reo insegnamento presero il no- 
me. L' autor di essi non è certo ; ma il principal condottiero fu un 
lai Tommaso Moncero fingitor di miracoli : il quale però non si sa 
che avesse il predetto errore intorno al battesimo ; ma ben’ altri 
molti di questa Setta. Egli pur nella Sassonia fabbricò il primo ni- 
do alia sua famiglia : ma costoro perchè negavano che si dovesse 
ubbidire a’ magistrati , e cagionavano la sollcvazion de' villani; pro- 
vocarono contra di sè 1’ armi pubbliche, onde furono rotti in guer- 
ra ; ed il Moncero con altri assai perirono nelle fiamme. Queste di- 
visioni di Sette che ogni giorno mulliplicavano ; ridussero- la reli- 
gione a tale , che gran parte della Germania non tanto vedea il 
falso , quando discredeva il vero senza tener alcuna stabile , e ra- 
dicata sentenza. 

3. Nella Dieta di Spira intimata da quella di Norimberga , come 
narrammo ; tralasciatosi il profano Concilio vietato dall'Imperatore 
dopo vart contrasti si prese una conclusione : che nulla conchiu- 
deva : siccome fu , che insino alla convorazion del Concilio ciascun 
Principe operasse in maniera, che potesse render buon conto delle 
sue az : oni ma perchè la sollevazione contra il Pontefice insegnava 
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a' sudditi , che si poteva non rispettare chi si era Hn’ allor vene- 
rato ; i villani , come dianzi accennai , si ribellarono contro n’si- 
gnori ed ai magistrati ; e tennero inquieta per un anno la Ger- 
mania. 

4. Lutero veggendo la propria disposizione de’ popoli , già era 
passato ad aprire que’ sentimenti , i quali , se nel principio delia 
sua eresia gli si fossero imputati, sarebbon paruti a'suoi partigiani 
orrende calunnie. Aveva egli ottenuto che in Wittemberga si to- 
gliesse affatto l’uso della Messa, e’1 culto dell'Immagini : e deposto 
l’abito regolare non s’era contentato di sposa se non rapila a Cristo. 
Nè minori passi o nell’ empiezza , o nel seguito faceva in Elvezia 
Zuinglio, la cui eresia era stata ricevuta da molti Cantoni ; benché 
gli altri in maggior numero la condannassero , e le si opponesse 
con viril zelo ed eccellente dottrina Giovanni Fabri Vicario di Co- 
stanza , che fu poi Vescovo di Vienna ; oltre a’ privati difensori che 
in solenni disputazioni sostennero la parte cattolica, e specialmente 
l’Echio che dedito a queste lotte , pugnò con Zuinglio, c con Eco- 
larapadio più dotto, e però anche più reo * : ed in Francia un 
salubre preservativo fu il Concilio provinciale di Sens ch’è rimaso 
illustre nella Chiesa cattolica , celebrato con Fautorith « d’Antonio 
Cardinale del Prato Arcivescovo di quella Metropoli, Primate, Gran 
cancelliere, e Legato allora del regno: perciocché ivi col parere di prin- 


1 A! Fabri , e all’Echio dee aggiugnersi Tommaso Mnrner dell'Ordine desi- 
noti Lettore in sacre lettere del Canton di Lacerna. Io tengo presso di me un 
raro e prezioso libro, che ha per titolo: Cmuta Betonica Orthodoxa fi dei. Di- 
sputatili Helvetiorum in Baden superiori coram duodecim Canto num oratoribus, 
et Huntiis, prò tanetee fi dei Catkoliea veritate, et divinarum litterarum delu- 
sione habita ( e cominciata dall' Echio ai 16 di maggio del 1826 , continuata 
dal Fabri, di coi il Murner compili gli atti, e terminata dal medesimo Mnrner ) 
cantra Martini Lutheri, Vlrichi Zwinglii ( il quale con tatto il salvocondotto , 
che aveangli dato gli Svizzeri pensò esser per lo suo miglior fuggir 1' incontro 
duna dispaia, a cui per altro egli stesso area provocato) et Ecalampadii per- 
versa, et famosa dogmata. In Hoc sta la data della stampa con queste parole : 
Expressum Lucerna Helvetiorum orthodoxa, et calholica eivitate. Anno sen a- 
torie nostri letu Chritti M. D. XXVIII. vigetima quinta Augusti 4. 
a Bsovio nell'anno 1SÌ8 al numero 41. ' 
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cipalissimi Prelati , e d’altri solenni uomini furono condannate le 
false opinioni degl’ innovatori ; e fu accettata a punto quella dot- 
trina che rimase poi stabilita nel Concilio Universale di Trento ; ma 
ciò segui nell'anno 1528. 

5. Nè si tralasciarono dal Papa le diligenze pastorali : assai operò 
il Legato Campeggi per P integrità della Boemia e dell' Ungheria , 
impetrando dal Re Lodovico severi bandi contra quegli empi ritro- 
vamenti. Per salute spirituale degli Svizzeri aveva scritti Adriano Brevi 
ardentissimi ora con lodare ed animare il Capitolo di Basilea « che 
sosteneva la vecchia religione ; ora con atterrire e punire un tal Teo- 
baldo amministrator della chiesa dell' eremo , che vi seminava la 
nuova. Ed i medesimi uflìcl furon continuati poi da Clemente con 
Brevi b di grand'onore ed amore scritti e alla repubblica svizzera 
in universale , ed a quelli o ecclesiastici e , o laici in particolarità 
ches’erano più segnalati in favor della fede cattolica: affaticandosi 
fra tanto valorosamente in amendue i pontificali Ennio Filonardi 
quivi Nunzio ( che fu rimeritalo con l' onor cardinalizio da Paolo 
Terzo ) per salvar da si rea nascenza la maggior parte ch'egli po- 
tesse del corpo elvetico. A’ sentimenti del Re d’Inghilterra aggiunse 
per calore il Pontefice co’ suoi conforti per ottenerne efficaci editti. 
Nè meno utili preservativi in parte con lettere, in parte con Nunzt 
appresso i Re e le Università consegui Clemente nella Francia e nella 
Polonia : oltre alla cura che s'ebbe di tener monda fra gli eserciti 
corrotti l’Italia, e fra i contaminati mercatanti la Spagna. Nè per- 
chè un rabbioso incendio abbia divorata molta parte della casa e 
degli arredi , perde sua lode l’industria e la fatica del padre di fa- 
miglia , il quale facendo gettar copia d’acque opportunamente , ne 
abbia salvata una gran porzione. 


a IH agosto 4822 
b 48 oftrile 4824 
e 2 giugno 1828 
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Sopra ciò , numerando il Pontefice presentemente cento mila scu- 
di, convenne in altri capitoli di vantaggio all’ Imperatore con alcuni 
scambievoli vantaggi propri intorno alla giurisdizione ecclesiastica , 
alla ricuperazione di Reggio , e ad obbligare il Milanese di ricevere 
il sale dallo Stato ecclesiastico. Ma queste ultime condizioni furono 
poi grandemente limitate dall’ Imperadore, quando si trattò di rati- 
ficar il contratto. 

4. Sopravvenne perciò al Papa un timore contrario al primo ; cioè 
della soverchia potenza di Cesare , accresciuto dagl’ imperiosi modi 
che usava Antonio di Leva con Francesco Sforza Duca di Milano ; 
quasi il volesse quivi Principe sol d’apparenza e di nome. Quindi lo 
Sforza concepì desideri di più libera signoria : e questi ricevetter fo- 
mento dal Marchese di Pescara ; il quale era stato il principal autore 
della vittoria, e vedevasi posposto da Cesare a Carlo di Lanoya Vice- 
ré di Napoli nella gloria e nella confidenza ; poiché questi senza co- 
municarlo al Marchese , condusse il Re quasi trofeo del suo valore in 
Ispagna. onde il Marchese nel principio aperse l'orecchio o con ve- 
rità, o almeno con verisimile fingimento alla congiura nella quale 
si destinava di costituirlo Re di Napoli. Richiedevasi all’effetto il con- 
sentimento del Papa , non solò, per munirsi delle sue forze , ma per 
dare un colore onorato al Marchese di militar contra il suo Signore 
immediato , eh' era Cesare padron di Napoli : potendo allegare che ’L 
facesse per comandamento del Sovrano, ch'era il Papa , di cui Napoli 
è feudo. Ma il Marchese o ripentito, o in esecuzione del primiero 
disegno , informò poco stante Carlo della tramata cospirazione : là 
dove il Papa proseguendone il maneggio , solamente gli fe’ signifi- 
car dal suo Nunzio che la Maestà Sua procurasse di tener i suoi ca- 
pitani d'Italia contenti. Or siccome è solito degli artifici troppo sot- 
tili non giovar al negozio, e toglier la confidenza nel tempo futuro 
verso chi se ne vale ; cosi quell’avviso dato dal Pontefice all’ Impera- 
tore fu interpretato duplicità di chi volesse non discoprire il trat- 
tato per non disturbarlo , e ad un'ora sottrarsi al rischio e simular 
d’averne ammonito, quando riuscisse a mal fine. 

5. Palesatosi il negozio, fu spogliato Francesco della città , ed as-* 
sediato strettamente nel castello di Milano con titolo di fellonia: e gli 
uffici del Papa non valsero con Cesare ad impetrargli il perdono : 
nc' quali uffici del Papa non valsero con Cesare ad impetrargli il per- 
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dono: ne quali uftici Clemente non procedeva con verun alletto pri- 
vato verso lo Sforza ; masi per veder egli che rinvestirne qualun- 
que altro era più tosto mutare che smorzare la guerra ; si perchè 
questi riteneva e molte città principali di quello Stato , e la radicata 
divozione de’ popoli, e’1 fomento de’ vicini; si perchè ogni altra 
persona soggiaceva a gravi difficoltà nel torre le gelosie , e nel sod- 
disfar gl’italiani ®. liagioni che offuscate allora dall'ombre della dif- 
fidenza non persuasero , come fero alcuni anni dipoi quando furo- 
no mirate da Cesare in miglior lume : anzi riputandosi l’ Imperatore 
più offeso dagl’ infedeli amici, che dall’aperto nemico: si condusse 
più tosto a pacificarsi col Re di Francia che co’ Principi italiani. Nella 
liberazione del Re fu accordato d’ investire di quello Stato il Duca di 
Borbone, al quale dal Re si rimettesse ogni pregiudizio : e |o stesso 
Borbone altre volle era stato proposto dal Papa a Cesare in caso che 
seguisse la morte allora imminente per infermità di Francesco Sfor- 
za, e però s’ estinguesse la linea de’chiamati al feudo. 

6. Ma questa condizion della pace stipulata fra l’Imperatore e ’1 Re 
Francesco, c molto più le altre vantaggiosissime al primo, fecero in- 
gelosire il Pontefice sì fattamente , che stimandole pericolose al tran- 
quillo stato del cristianesimo , ed ingiuste come strappate a forza 
dal Re prigioniero ; assolvè lui dal giuramento del contratto'; e Io 
confortò a non osservarle. Si trattarono poi varie convenzioni tra 
l’Imperatore e’1 Papa senza conclusione : finalmente ne furono pro- 
poste alcune sopra le quali doveva portar là determinazione di Spa- 
gna l r go di Moncada : ma questi indugiò tanto a giugnere , che il Pon- 
tefice dubitò doversi da lui nel viaggio fermar più tosto l'accordo o 
col Re di Francia, o con lo Sforza assediato. SI che per non rimaner 
egli esposto all'ofl’esa senza difesa , s’ affrettò a stabilir Lega contro 
a Cesare co' Re di Frància , e d’ Inghilterra , co’ veneziani , e con gli 
svizzeri, e co’ fiorentini per liberazione, e reintegrazione dello Sfor- 
za , e per altri effetti di prò’ e di sicurezza' comune: lasciando luo- 
go d’ entraci a Cesare , quando volesse consentire alle condizioni 
quivi espresse. E benché indi a poco arrivasse a Roma il Moncada 
‘ con offerta di quanto il Papa avea chiesto, ed ancor di più; il tut- 
to fu indarno per cagion della Lega già stipulata. 

a Lettera del Sanyu in nome del Papa al Vescovo di V asona Nunzio di Spa- 
gna tallo i 27 Wagoib del ViiO nd s(cot\do libro dette lettere de' Principi, 
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7. Il Pontefice a fine di giustificar quest’azione scrisse all’ Impe- 
ratore un Breve <* sotto il dì 23 di giugno 1' anno 152G nel quale 
rammemorava ciò ch’egli in ogni tempo avea fatto in servigio di 
bua Maestà; e ponderava quanto male gli fosse stato risposto: nel 
ricusare le condizioni in cui crasi convenuto co’ Ministri di lei do- 
po la prigionia del Re, senza restituirgli i cento mila scudi pagati 
da se in esecuzione , di quel trattato ; nel ributtare le sue do- 
mande a beneficio delip Sforza per \a quiete d’ Italia ; nel diffi- 
dare di lui , e del Cardinal Salviati suo Legato; mentre si negoziò 
per la liberazion di Francesco; nel promulgare a Napoli ed in Is- 
pagna leggi pregiudiciali alla giurisdizione ecclesiastica; nell’avi- 
dità d'amplificare il Dominio con oppressione d’ alcuni , e eoa ge- 
losia di tutti : le quali cose scriveva il Papa essere forse avvenute 
per le suggestioni de’ cattivi ministri. Indi veniva a mostrare la ne- 
cessità eh’ egli ebbe e dapprima di ritirarsi dalla Lega; mentre nella 
debolezza delle forze imperiali gli convenia di munire gli Stati pro- 
pri ; e di poi , mutatasi la fortuna, di prestar orecchio alle pro- 
poste del Marchese di Pescara per aver qualche appoggio in caso 
che Cesare gli mancasse, come di fatto gli mancava : non avendo 
egli tralasciato fra tanto di porgere a Sua Maestà i consigli di mag- 
gior prò ad impedir l’effetto di quella macehinazionc: ed allora fi- 
nalmente di collegarsi con quelli che non intendevano se non a co- 
se giuste , ed invocavano I’ aiuto suo come di Padre c Pastor co- 

, ’ , i 

munc. Che se la Maestà Sua fosse condiscesa agli onesti desideri di 
tanti Principi, sarebbe per ritenere il Pontefice verso di lei l’antica 
amorevolezza: ma quando avesse indurato ne’ primi voleri, egli si 
sentiva obbligato per .debito del suo grada a farne i convenevoli ri- 
sentimenti. 

8. Scrisse poi Clemente a Cesare un altro Breve sotto la giornata 
de’ 25 quasi pentito del primo, e senza farne menzione. Ed in esso, 
tralasciando le accuse , i rimproveri e le minacce ; lo pregava per 
l’amor di Cristo e per la quiete del cristianesimo, a condiscendere 
alla pace co’ Prìncipi da lui discordanti. 

a Questi Brevi, e questi risposte uscirono poi in istampa, e leggenti in varie 
raccolte di scritture impresse. Il secondo Breve si riferisce dal Guiceiardino sotto 
il giorno immediato al primo: ma il Cqntelori il racconta segnato due giorni 
da poi. 
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9. Baldassar Castiglione , famoso letterato di quell’ età , e allora 
Nunzio del Pontefice a Carlo , presentò il primo Breve; ed appresso 
il secondo , con affermare d’ essergli all’arrivar di questo soprag- 
giunta commissione di ritenere il primo, se tuttavia l' avesse in sua 
mano : ma ciò riputossi artificio; quasi il Papa volesse averlo scrit- 
to , e non riceverne la risposta : onde Cesare deliberò di risponder 
anch’egli due lettere corrispondenti: la prima al primo sotto i di- 
ciassette di settembre , la qual’ era di ventidue fogli : e fu letta e 
consegnata per rogito di Notaio al Nunzio dal cancellicrGattinara; 
e poi a’ dodici di decembre presentata solennemente in Concistoro 
dall'Ambasciador di Carlo al Pontefice. 

10. Ivi l’Imperadore confessando i veri benefici ricevuti da Cle- 
mente e prima e dopo il Pontificato ; mostrava d' aver pienamente 
risposto tanto verso le private soddisfazioni di lui, quanto verso il prò’ 
della Sedia apostolica, si temporale nella ricuperazion,di Parma e di 
Piacenza , si spirituale nella persecuzion degli eretici. Giustificava 
la moderazione delle suo azioni , e si purgava dalla nota d’ am- 
bizione e d'ingordigia di dominare; lamentandosi di Clemente che 
l' aggravasse di non meritate imputazioni. Abbominava i trattati del 
Papa intorno alla congiura. Gli offeriva la continuazione del filiale 
amore ed ossequio , sol che volesse ritener la persona di Padre : 
ma quando si precipitasse a prender quella d'inimico, lo dichia- 
rava per giudice allora sospetto , lo pregava a raunare il Conci- 
lio ; ed a quello appellava da tutti gli aggravamenti. 

11. Nella seconda risposta poi segnata sotto il di susseguente alla 
prima , diceva , d’ aver presa allegrezza per l’ altro Breve del Pon- 
tefice , dal quale avea raccolto essersi iq lui mutati quegli aspri sen- 
si che nel primo si scorgevano, da poi che l’esortava con maniere 
più mansuete alla pace ; la quale affermava bramar egli cordialmen- 
te : ma che il conchiuderla non era in poter di lui solo. Pregava 
egli dunque il Pontefice a procurarla con più acconce vie di quel- 
le che nella prima lettera erano esposte. 

12. Ma reggendo Cesare , elle Clemente continuava nell’ esecuzion 
della Lega, e cosi ne’ sehtimenli del primo Breve; scrisse poi an- 
che sotto il di sesto d’ ottobre al Collegio de’ Cardinali : querelan- 
dosi di ciò che il Pontefice gli apponeva ; e dicendo ( a fine d’ac- 
cender in essi obbliquamente alcuno sdegno, come in vilipesi dal Pa- 
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pa ) non poter credere che la Santità Sua avesse presa cosi grave 
determinazione senza il consiglio delle paternità loro reverendissi- 
me ; e che però mandava loro la copia della sua risposta: e sog- 
giugneva , eh’ egli per l’ osservanza verso la Santa Sede aveva, in 
V'ormazia turate l'orecchio all’ importune istanze dell’ Alcmagna, e 
di tutto T impero intorno agli aggravamenti i quali si querelavano* 
di ricever dalla Corte romana : e che pullulando sempre più l’ in- 
sania di Lutero , il qual divulgava queste da lui allegate oppres- 
sioni , per le quali la Dieta di Norimberga aveva domandato il Con- 
cilio generale , e fra tanto avea destinato il Conciliabolo di Spira ; 
egli perchè vedea che questo disvierebbe la Germania dall' ubbidien- 
za verso il romano Pontefice , l’ avea proibito severamente : e so- 
pra ’I Concilio Universale avea promesso a' tedeschi di procurarlo . 
come più tosto si potesse, dal Papa: ma che Clemente ringrazia- 
tolo per la proibizione dell'uno, Cavea pregato ad aspettare più 
convenevol tempo per la convocazione dell'altro. Ond’ egli mosso 
dalla sua osservanza verso la sacrosanta Sede aveva eletto più to- 
sto di conformarsi con gii effetti del Papa , che con le preghiere 
de.IC Alemagna : e che ora nondimeno Sua Santità gli scriveva ( di 
lor consiglio , se ciò era credibile ) co» tante imputazioni , come 
s’ ei fosse stato fin’ a quell’ ora avversario della Chiesa romana. 

13. Quindi procedeva a mostrare il preterito suo studio non mai 
interrotto deLla pace , e quanto il Papa contravenisse ai proprio de- 
bito nell’ incitare contra si ledei Protettore della Chiesa i Principi 
Cristiani, non per altro titolo, se non per impedirgli eh’ egli per 
via di ragione punisse un suo suddito accusato di gravissima scel- 
lcraggine: che però li pregava a ritirar il Pontefice da si empio con- 
siglio; persuadendogli d’ intimare il Concilio; per quiete della cristia- 
nità. il che quand’ egli ricusasse, o tardasse sopra il dovere ; pre- 
gava, esortava , ed ammoniva loro medesimi a farlo in difetto del 
Papa: ed ove poi nè ancora le paternità loro reverendissime ciò 
adoperassero; protestava eh’ egli per 1’ -obbligazione verso Dio, per la 
dignità della sua Corona, e per P utile del Cristianesimo ; s’inge- 
gnerebbe d’ usare ogni opportuno ed efficace rimedio. 

11. Gran pasto si porge in queste lettere di Cesare all’pdio del 
Soave contra la Sedia apostolica. Ed egli le narra con tacer quan- 
to può , che ivi Cesare tra l’impeto delio sdegno non lasciò d’ese- 
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crar (ante volte la perii dia di Lutero , e di professar debito d’ob- 
bedienza e di soggezione ni Papa, e d'attribuir all'autorità sua la con- 
vocazion del Concilio ; i quali certamente in quel caso non erano 
sensi o d acciecata affezione, o d’interessata adulazione : ma passan- 
do poi , secondo il costume , dal testo alla chiosa , racconta che 
coloro i quali nel viver e ueU'Operaro si regolano dall’esempio al- 
trui , ,e specialmente de’ grandi , e che per Je dimostrazioni fatte 
da Carlo in Germania ed altrove tenevano ch'egli per coscienza fa- 
vorisse il Pontificato ; rimasero pieni di scandalo per questa subi- 
ta mutazione : specialmente per quel che dice d'aver otturate le orto 
chie olle oneste preghiere della Germania per far piacere al Pontefice: 
Ed » ben intendenti ebbero opinione che quella Maestà non fosse stata 
ben consigliala a divolgare un tanto arcano, e dar occasione al mondo 
di credere , che la riverenza mostrata versa il Papa era un'arte di go- 
verno coperta di manto di religione. 

15. La passione fe’traveder a quest’uomo non pur con la mente, 
ma con gli occhi. Dove mai si contiene in quella lettera di Cesare 
un tale aggiunto d’oneste alle preghiere della Germania in Vorma- 
zia , a cui egli dica d’aver turate l’orecchie? Dove quello di neces- 
sarie, il qual aggiunto parimente poco prima dal Soave si riferisce co- 
me dato da Carlo nelle medesime lettere alle preci della Germania 
nella Dieta di Spira ? Condensi bensì una volta quello d 'importune, 
come noi riferimmo : il quale suona tutto l’opposto *. Dove mai di- 
ce l’ Iraperadore d’aver operato per far piacére al Pontefice? Di- 
c'egli d’aver operato éziandio nel consentire alla dilazion del Con- 
cilio , per l’osservanza verso la sacrosanta Sede. Il convento di Spira 
da lui vietato si nomina ivi Conciliabolo: Lutero si abomina come 
empio ed insano, Dov’ è per tanto quest'arcano svelato , col quale 
si dià occasione al mondo di credere, che la riverenza mostrata fin 
allora verso il Papa fosse stata un'arte di Governo coperta di manto di 

1 Veramente questa è una picciola «vista del nostro Storico. Curayer , nota 
qiii il ?. AB. Buonafede ( Sf . 1. p. 78 ) esulta su questa leggiera staggila lun- 
gamente narrandoci lo oneste egualmente, e le inonerfe preghiere poter essere 
importune: ma non dice poi, che le. preghiere importune non possono a capric- 
cio volgersi in preghiere oneste ; c che il suo Maestro (Soave) cosi avendo fatto 
non può liberarsi da maligno animo, c propenso alla novità. 
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Religione ? Anzi Carlo nello stesso bollor dell’inimicizia che il fe’ap- 
pellarc al Concilio dal Papa come da giudiee sospetto: non pose 
in dubbio la sua infallibilità nelle controversie di religione , o di 
costumi ; ma solo in una quistione di fatto, e d'interesse mondano 
fra Cesare e i suoi avversari; nella quale il Papa era soggetto ad 
errare: benché di vero quindi non segua , ch’egli in ciò sia sotto* 
posto alla decision del Concilio , quando il Concilio egualmente 
nelle controversie di fatto , e d'interessi politici può errare: e molto 
meno segue che l’adunare il Concilio in difetto del Papa sia ufficio 
de’ Cardinali: poiché avendo essi indubitatamente l’autorità dal Pon- 
tefice, e non da Cristo, cessa in loro ogni apparenza di titolo per cui 
possa il Collegio Cardinalizio sovrastar in verun atto al Pontefice. 
Benché dunque in ciò la petizione di Cesare fosse mal fondata; e mos-i 
sa o a fine di spaventar Clemente, o secondo Viso degli adirati che in 
quel fervore mettono in lite all’avversario ogni cosa , non died’egli 
per tutto ciò una picciola ombra di simulata religione, c d'animo piu 
politico che cattolico, 

CAPO XIV. 

Guerre tra'l Papa e gl'imperiali: Varie convenzioni conchiuse, e rotte 

fra loro: e due espugnazioni di Roma, col saccheggiamenlo e con la 

cattività del Pontefice nella seconda. 

1. Quando il Pontefice avea stabilita la concordia co'ministri di Ce- 
sare, orane stato principal istrumento il Cardinal Pompeo Colonna; 
il quale nel giorno della stipulazione cantò la messa nella chiesa dei 
santi Apostoli, e convitò solennemente nel suo palazzo contiguo il 
Papa , i Cardinali , e gli Ambasciatori. • 

2. Ma, non ratificatesi quelle convenzioni dall lmperadore se non 
con limitazioni rifiutate dal Papa , e collegatosi quello con gli av- 
versari; il Cardinale dopo qualche perplessità amò meglio di seguire 
le parti della sua casa che della sua veste: e cominciò nelle sue ter- 
re a soldar gente per gi'imperiali. Il Papa, al quale bastava di rein- 
tegrar nel dominio lo Sforza, e che si come nemico dello spendere 
era nemico del guerreggiare, che si fa con l’oro più che col ferro; 
non si curò d’opprimer i colonncsi come allora poteva, e contea il 
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parere del Giberli suo principal consigliere, si contentò di pattuire, 
che Pompeo e gli altri di quella famiglia cessassero dall’arniare den- 
tro al suo Stato ; e se volevano servire a Cesare andassero nel re- 
gno di Napoli : ma o fosse ambizion di Pompeo che in morte del 
Papa sperava d’ascendere al Trono col favore de’ partigiani, o senti- 
mento d'Ugo Moncada capitano cesareo , il quale tenea commession i 
d’implicare in maniera il Pontefice che non potesse molestare gl'im- 
periali in Lombardia; il patto non fu osservato: ed ambedue con- 
dussero occultamente un esercito guidato dal Moncada fin alle mura 
di Roma; non essendo nè scoperti, nè impediti dalie genti del Pa- 
pa , come deboli e trascurate per la scarsezza delle paghe : a tal 
che espugnarono e predarono il borgo e'I palazzo Vaticano; essendo 
costretto Clemente a ricoverarsi in Castel s. Angelo. Quivi esso fé' 
chiamare il Moncada , mandandogli per ostaggi due Cardinali : ed 
egli entratovi, e restituiti al Pontefice il regno e gli altri arredi pon- 
tificali rubati da' predatori ; scusò ginocchione la necessità del suo 
carico. Indi conira il voler di Pompeo conchiuse una tregua col Pon- 
tefice; obbligandolo a ritirar le genti da Lombardia, ed inchiuden- 
dovi il perdono de’ colonnesi. Ma, richiamati i capitani pontifici in 
esecuzion dell’ accordo , e veggendosi il Papa fortificato d’ armi ; 
pensò di non esse! 1 tenuto al patto , come in alcuni capi già non 
osservato dagl’imperiali*: e che oltre a ciò i colonnesi fosser ca- 
duti in nuovo delitto : onde fe’ comparire il fiscale nel concistoro il 
di settimo di novembre a far istanza , che fosse proceduto con tra 
di essi o de’ loro partigiani come d’inabili a goder dell'accordo: 
perciocché il passato settembre avevano affissi in vari cantoni di Ro- 
ma bandi pregiudiciali alla libertà ecclesiastica ; avevano scritte mol- 
te lettere per sollevare le città della Sedia apostolica , e i conser- 
vatori del popolo romano a ribellione ; ed altre lettere a vari Prin- 
cipi ingiuriose contra il Pontefice. Questi ammise l’istanza del fisco, 
e fe’ spedire contra di loro un Monitorio : al quale rispose da Na- 
poli il Cardinale acerbissimamente , secondo che tosto diressi: di 
che tanto più inacerbito il Pontefice , a’ ventuno di novembre, spi- 
rato il termine della ragione proccdè contra i colonnesi a senten- 
za , come contra rei di Maestà ; privò Pompeo dei Cardinalato , e 
fe’ predare i loro Castelli. , 
a Rubatimi del Cunttlvri. 
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3- Ha 1’ evento non approvò quel consiglio piii caldo che cauto. 
Il Cardinale disprezzò prima il monitorio cpoi la sentenza, e fe’ di- 
volgare stampatele 8spre lettere dell’ Imperatore scritte a Clemen- 
te ed a' Cardinali : e con pubbliche scritture adisse in Roma ap- 
pellò al Concilio da celebrarsi , coni' egli diceva, in Spira. Non che 
veramente allor si trattasse di convocare un Concilio in quella cit- 
tà ; ma perciocché nelle. mentovate lettere, come narrossi , diceva 
Cesare , che in riverenza della Sedia romana avea proibito il Con- 
ciliabolo di Spira ; e dall’ altra parte incalzava , che 'I Concilio si 
adunasse o dal Papa , o da' Cardinali : e quando ciò trascurassero, 
dicea , che vi porgerebb’ egli il rimedio. Quindi Pompeo non infor- 
mato per avventura distintamente del fatto , o colorando la minac- 
cia con una nuova Dieta che in Spira veramente dovea tenersi ; 
prese occasione d’appellare al Concilio da celebrarsi inspira: quasi 
Cesare mutata sentenza volesse ivi convocarlo : e cosi veniva insie- 
me a dimostrare eh’ egli non appellava ad un Conciliò meramente 
possibile ; e dava timore al Pontefice con una macchina non imma- 
ginaria , ma imminente. Il che però con aveva maggior fondamento 
di quel che s’ è raccontato : e perciò il Soave che non intese que- 
sto punto , dice , che non ha potuto rinvenir mai qual maneggio 
fosse quello di convocare un Concilio in Spira. 

4. Fra tanto ritornò a Roma , d’ ond’ era stato spedito dal Ponte- 
fice a Carlo , frate Francesco Quignones 4 nominato allora degli An- 
geli , General de Minori : e con esso lui Cesare Ferramosca man- 
dati dall’ Imperatore con ambasciate e lettere amorevolissime scritte 
da Carlo di sua mano , te quali testificavano al Papa la sua intenzio- 
ne di seco riconciliarsi. Le commissioni portate dal Generale furo- 
no, che si restituisse ai Papa ogni cosa, quando anche alla giunta di 
lui lo Stato ecclesiastico si trovasse rovinato: che Cesare non vo- 
leva nè per sè , nè per l’ infante suo fratello un palmo d’ accresci- 
mento in Italia : che la causa dello Sforza fosse veduta per un giu- 
dice deputato dal Papa, e dall’ Imperadore ; che s’era innocente 
fosse reintegrato; se colpevole s’ investisse Borbone: che fosse pa- 
ce io Italia:' che al Re di Francia si rendessero i figliuoli col ri- 
scatto da lui offerto- Queste condizioni furono tantosto soscritte dal 

l 

b Vidi sapra ciò anche fra Luca WaUingo nel tomo oliavo denti annali. 
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Papa; il qual vedova clic i lentamenli di Lombardia riuscivano poco 
felici; cd era oltre modo alieno dalle spese, e dai rischi. 

5. Ma i ministri cesarei vi aggiunsero patti gravissimi sopra il Pon- 
tefice : onde non si potendo conchjuder la pace , e confidandosi egli 
nella volontà testimoniatagli di Cesare ; condiscese ad una tregua 
assai disavvantaggiosa con l' intervenimento del Lanoya Viceré di Na- 
poli : ben egli a fine di proceder con ogni cautela , cercò d’ assi- 
curarsi e de' prenominati messi di Carlo , e dal Viceré , e dal Du- 
ca di Borbone generale degli imperiali in Lombardia; se bastava pat- 
teggiare col Viceré , o se conveniva di far a parte una convenzione 
col Duca. E per quanto egli dice nella citala istruzione al Cardinal 
da Farnese ; lutti gli presupposero , che la convenzione col Vice- 
ré sarebbe sufficiente. 

G. Ma l'esercito imperiale di Lombardia baldanzoso per le vit- 
torie , contumace pe' crediti delle paghe , nemico al Pontefice per 
esser composto in gran parte d’ eretici alemanni guidati da Gior- 
gio Fransperg rabbiosissimo luterano ; e il Duca di Borbone Ge- 
nerale del medesimo esercito , ricusarono di star alla convenzione 
fermata dal Viceré : o non ritrovando pascolo non solo all' avarizia, 
ma nè pure alla fame nel Milanese da loro più desolato che debellato ; 
si nutrivano divorando con la speranza i tesori di fioma ; grandi, 
in effetto, ma, come avviene, ingranditi a molti doppi dalla volgare 
opinione. Cosi spronati dalla necessità e dall’ ingordigia , ed aven- 
do il passo e le vitluagiie dal Duca di Ferrara che desiderava la de- 
pressione del Papa, il quale ,s’ attribuiva diritto iu Modena e Reg- 
gio; marciarono a gran giornate nello Stato ecclesiastico verso di 
Roma. ' . 

7. L’ esercito della Lega era proceduto sempre freddissimamenlc 

in riparo del Pontefice; si perchè nelle debolezze presenti eran più 
a cuore a’ Capitani gli affari propri di Lombardia ; come perché scor- 
gevasi da loro Clemente sì bramoso della pace , che ogni ora aspet- 
tavano di vederlo accordato con gl 1 imperiali, e d’ aver perduta l'o- 
pera in aiutarlo. j. 

8. 11 Papa ridotto in si fatte angustie, a fine di riscaldare i colle- 
gati conchiuse una nuova confederazione con loro , cinque , o sei 
dì prima delle sue sciagure ; ma senza profitto : perchè i cesarei 
non affrontando impedimento per via ; e giunti a ltoma , trovata 
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picciola resistenza , e minor consiglio ne’ difensori ; occuparono e 
predarono quella reggia del cristianésimo: non perdonando a san- 
tità nò di vasi , nè di luoghi , nè di grado , nè di professione; non 
ad innocenza d’ età , o di sesso ; non finalmente ad amicizia di fa- 
zione ; quando i Cardinali spagnuoli furono maltrattati al pari de- 
gli altri , con tal ferità che sarebbe stata barbarica se l’ avessero 
usata nella reggia espugnata del Turco t. Vera cosa è , che nè il 
Fransperg ottenne il piacer di questo spettacolo , per avidità del 
quale era calalo di Germania , impegnando anche il patrimonio a 
(ine di soldar le genti eh' ei conduceva ; e portando in seno un 
capestro dorato ch’egli destinava per la gola del Pontefice: nè 
il Duca di Borbone sopravvisse all’ infame vittoria : perocché il 
primo assalito da paraiesia fu costretto- di condursi infermo a Fer- 
rara avanti che l'esercito giungesse a Roma: ed al secondo nell’ en- 
trata levò la vita un colpo d'archibuso; morendo infelice ribello delle 
due snpreme podestà che tenevano con esso in terra il luogo di Dio. 
Il Papa rifuggito in castello , nè potendosi quivi difendere , si rendè 
al Principe d'Oranges succeduto nel governo militare a Borbone : e 
fu da lui non solo guardato strettamente, ma trattato fieramente. ‘ 

9. Aspettavasi che da Cesare venisse determinazione di ciò che do- 
veva farsi intorno alla persona del Papa. Egli per si grande ed ina- 
spettato accidente rimase perplesso. Da un canto sentiva orrore per 
l’ innata religione, e per lo scandalo del cristianesimo: dall’altro es- 
sendosi impoverito nelle vittorie, non sapea come tener quieta la mi- 
lizia querula per gli avanzi , se non col riscatto del vinto : e sopra 
ciò , reggendo che il beneficio della libertà non avrebbe proporzione 
con la gravezza dell'offesa ; temea da sì gran nemico liberato il ri- 
sentimento pari all' oltraggio. Per tanto detestò ben egli il misfatto, 
e cambiò in manti di lutto le feste che si facevano in Corte perla 
natività del figliuolo ; ma ordinò a’ Capitani che liberassero il Papa 
in tal forma onde insieme si soddisfacesse di paghe l'esercito cre- 
ditore , e si ottenesse sicurezza ch’egli da si fatta indulgenza non po- 
tesse ricever danno. • 

1 Molti hanno descritta questa lattaosa tragedia; In fra gli altri Iacopo Boo- 
naparte gentiluomo sommi malese , che vi si trovò presente, il suo. ragguaglio 
storico di tutto f occorso giorno per giorno nel sacco di Roma del Iiit7 fu 
primamente stampato in Toscana colla data di Colonia 17uG , 1. dal Cavalicro 
Autonlilippo Adami. 
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10. Questi comandamenti ambigui di Cesare , benché interpretati 
nel senso più onesto dalla generosità de’ colonnesi i quali piange- 
vano fra le vittorie il cadavere della patria ; e si attristavano per la 
nota d'un affronto si enorme fatto al lor Principe sovrano ; con più 
inumana sottilità furono intesi e posti in. effetto da’ Capitani cesarei- 
Ond'essi tennero il Papa in cattività molti mesi ; nè consentirono di 
liberarlo senza grand oro, e senza ricever molte fortezze per ostaggi 
della paciiicazionc. 1 

11. àia quell’esercito non godè molto dell’esecrabil bottino ; essen- 
do perito quasi tutto assai presto di conlagione : e'1 Moncada Che 
fu il precipuo autore del male, e ritardator della medicina ; perdè 
indi a poco la vita infelicemente , inghiottito dal mare in una tutta* 
glia. Sì che le miserie del vinto ? non lasciò Iddio che fossero pro- 
sperità de' vincitori. 

12. Non tralasciava il Nunzio Baldassar Castiglione d’affrettare con 
ogni spirito le commissioni regie per la libertà del Pontefice ; ed ol- 
tre all’ istanze private che ne fece venire a Carlo da' più sublimi per- 
sonaggi del regno ecclesiastici , e secolari * ; procurò eziandio che i 
Vescovi unitamente comparissero avanti a Cesere vestiti a bruno, e 
supplicassero a Sua Maestà per la scarcerazione del loro Capo: ma 
questa pratica già condotta a buon segno, risaputasi nella Corte reale 
fu distornata quasi una specie di movimento comune. 

13. AI fine dopo quelle dimore che soglion precedere alle delibe- 
razioni di Spagna massimamente negli affari grandissimi ; vennero le 
ordinazioni «dicaci : ed agevolandone l’esecuzione il Cardinal Colon- 
na , restituito già dal Pontefice al grado ne' passati accordi co’ cesa- 
rei, e col General de’ Minori; stipulossi la convenzióne a’ 26 di no- 
vembre dell’anno 1527 « soscrivendo per una parte il Papa e i Cardi- 
nali , e per l’altra il Moncada succeduto per Viceré di Napoli, il pre- 
nominato General de’Minori (che ricevette poi da Clemente il cappel- 
lo , e nominossi il cardinale di Santa Croce ) e Pietro di Veirè came- 
riere di Cesare mandato apposta con lettere di condoglienza, di con- 
solazione, e' di promesse anche al popolo romano. 

a II Guìeciardino nel lib. XIX. 

b Lettera del ffuniio d Clemente da Burgo eolio i 16 di dicembrt del 16!7 
nel libro primo delle lettere de’ Principi, 
c Non all'ultimo d’ottobre come narra il Guìeciardino. 
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14. Ne’ capitoli <* si dichiarava : che l’ Imperatore avea sentita con 
dispiacere la mossa deH’armi contro ai Pontefice ed alla città di Ro- 
ma , e gli altri insulti fotti a Sua Beatitudine ed a vari Cardinali e 
Prelati: che l’esercito senza capitano, senza legge, e guidato dalla 
propria cupidigia, avea commesso tutto ciò , non solo con ignoran- 
za , ma con ripugnanza di Cesare ; il cui animo era stato sempre di 
riverir Sua Santità come Padre , e d’adorarlo come Vicario di Cristo: 
che però alla prima novella di questi eccessi avea mandato, che per 
quanto era possibile si moderassero con la reintegrazione della Sedia 
apostolica non solo nello spirituale , ma nel temporale : che non 
avendo egli il più acceso desiderio che della pace tra’ cristiani, della 
comune spedizione contro al turco , e della consolazione e riunion 
della Chiesa ; per li quali beni il più opportuno mezzo era un Con- 
cilio universale ; però in primo luogo convenivano che Sua Santità, 
e ’l sacro Collegio dovesse con ogni diligenza e sincerità procurar la 
pace del cristianesimo: e oltra questo a fine di riformar la Chiesa, 
e di diradicar l’eresia luterana, intimare un generai Concilio co’ de- 
bili e legittimi modi , e nel luogo debito ,'e con l’osservazione di quelle 
cose che le leggi richieggono , e con ogni possibile celerilà : o che al- 
meno Sua Santità e i reverendissimi Cardinali adoperassero ogni loro 
potere co! Principi si per la conclusion della pace , sì per l’adunaziou 
del Concilio. 

15. Or di questa condizione da me veduta ne’ capitoli, non bo ma- 
raviglia che tacciano gli altri istorici , come di fatto mcn partenen- 
to a loro principali materie : ma è ben segno nei Soave di poca in- 
formazione , eh’ egli commemori le altre particolarità , le quali per 
lui sono come parerghi ; e di questa che solo era propria del suo 
argomento , rimanga muto. 



d Nelf Archivio apostolico secondo l'estratto fatto dal CorUclari Archivista , 
in un litro intitolato Historiea prò Concilio Tridentino alla pag. .1. 
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CAPO XV. 

Istanze fatte al Papa dal Re d'Inghilterra per l’annullamento 
del suo matrimonio : e legazione del Cardinale Campeggi. 

1. Uscito il Papa dal castello ritirossi in Orvieto , città di sito for- 
tissimo due giornate lungi di Roma. Quivi gli sopravvennero amba- 
sciatori del Re d’ Inghilterra con offerte grandi, ma insieme con una 
domanda gravissima. Era toccata , come dicemmo , ad Enrico la con- 
dizione di secondo tigliuolo. 11 fratello primogenito chiamossi il prin- 
cipe Arturo : al quale dal Re lor padre a (che fu Enrico Settimo , e 
non Eduardo , come narra il Guicciardino ) fu data in moglie Cateri- 
na ligliuola di Ferdinando , e di Isabella Re cattolici , e sorella minor 
di Giovanna madre di Carlo Quinto: ma essendo morto fra pochi mesi 
Arturo , il Re d'Inghilterra procurò ed ottenne il consentimento di 
Ferdinando, e la dispensazione del Pontefice Giulio Secondo per unir 
in matrimonio la medesima Caterina al secondogenito Enrico, il quale 
allora succedea nelle ragioni del primo. Questo maritaggio fu poi. 
mandato ad effetto dallo sposo dopo la morte del padre : e n’ebbe 
vart figliuoli maschi; ma niun di loro sopravvisse alla fanciullezza. 
Solo ne rimase uoa femmina chiamata Maria; la quale in altri tem- 
pi , secondo che rapporteremo , dominò l’ Inghilterra, e fu con- 
sorte di Filippo Secondo , figliuolo di Carlo Quinto. Questa Maria co- 
me prossima succeditrice fu dal padre intitolata Principessa d’Uval- 
lia : titolo che tanto importa nella gran Bretagna, quanto nella Fran- 
cia quel di Delfino. In Caterina moglie d’Enrico rilucevano tutte quelle 
virtù e signorili , e cristiane che possono guadagnar amore, e ve- 
nerazione. Tal era lo stato della Famiglia Reale. 

2 Appresso a il Re faceva le parti più tosto di maestro, che di 
ministro, Tommaso Volseo, mentovalo da noi altrove: il quale da 
bassi principi col vigor dell’ingegno , e co’ più sottili artifici occu- 
pando il favore e’1 maneggio ; s era innalzato a' primi gradi ; si che 

a Nel lib. 18. 

I Vedi il Sonderà de Schisatale Anglicana , lo Sfondano, ed altri istorici di 
quel tempo. ' 
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Arrigo aveva collocata in Ini la podestà di Gran cancelliere., e la 
chiesa di lorch principalissima dell’ Inghilterra , ed impetratagli la 
dignità di. Cardinale, o finalmente l’autorità di Legato a latere per tutto 
il regno. - 

3. A costui , come a supremo arbitro delle regie deliberazioni , 
fece per qualche tempo eccessivi onori nella forma di scrivere Tlm- 
peratór Carlo Quinto ; al quale troppo montava di tenersi unito i' In- 
glese ne’ durissimi contrasti con la potenza di Francia, e d’altri av- 
versali : ma scemandosi il bisogno scemarono al pari le soverchie 
onoranze: di che il Volseo acerbamente si tenne offeso. Per tal ca- 
giono (se pur non è maligna la fama ) con 1’ acutezza del suo in- 
telletto andò macchinando qualche invenzione sì per disgiugnere con 
disperabile riconciliazione Enrico da Carlo, si per congiungerlo coi 
suoi nemici , si per essere ad un'ora benemerito del Ile «delia na- 
zione. Gli sovvenne per tanto, che quando s’ impetrò la dispensa- 
zione per maritar Caterina ad Enrico , fu dubitato prima io tempo 
d’Ale.ssandro Sesto, e poi di Giulio Secondo, se l’impedimento potè- 
vasi torre dal Pontefice : attesa la divina proibizione nel Levitico , 
che il fratello non discuQpra le bruttezze dell’altro fratello ; ed attesa 
la riprension del Battista ad Erode , perchè s'era ammogliato con la 
cognata. 

4. Ma le risposte furon evidenti ; perciocché ( posta eziandio la 

congiunzione carnale di Caterina e d’ Arturo , la qual si negava da 
lei , e con fortissime conghielture s’ escludeva ) la riprensione del 
Precursore fu contro a chi si lenca la cognata in vita del primo e vero 
marito : e la proibizion del Levitico non può aver si fatto senso , 
poiché nel Deuteronomio si comanda , che il fratello susciti il seme 
del defunto fratello : senza che , in ogni caso questa seconda legge, 
come susseguente derogherebbe all'antecedente, e mostrerebbe che 
l’altra non è fra’ divieti naturali ed immutabili ; ma fra’ giudiciali 
che obbligarono quel solo popolo , non il cristiano : che se fosse 
ciò proibito dalla natura , non, avrebbe il Patriarca Giuda imposto 
ad Ona suo figliuolo , che & ammogliasse con Tamari vedova del 
fratello maggiore. Tuttavia le deputazioni che allora s* erano fatte 
di questo punto, secondo la varietà degli ingegni nell’ opinare, e l'am- 
bizione di annodare difficoltà nel piti agevole, non meno che di sciorle 
nel più intrigato ; porsero destro al Volseo di risvegliar la controver- 
si. /. 19 
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sia : nella quale sperava di trovar allora i dottori della Nazione al- 
trettanto parziali alla nullità per compiacere al Ite , o per procac- 
ciar a lui progenie maschile, ed alla patria un dominante naljo ; quan- 
to erano stati parziali al valore di quelle nozze quando ciò piaceva 
al Ite ed al regno a tin d’aver una Reina segnalata ed amata per tutti 
i pregi. Si-confidava poi egli , che il Re in tale occorrenza rivolge- 
rebbe l'animo alla Duchessa vedova d’AIansonc" sorella del Re Fran- 
cesco ; e diverrebbe per suo mezzo lutto francese. 

a. Perciò sotto mostra di scrupolo ragionò al confessore del Re in- 
torno al nullo valore del presente matrimonio. E con l’autorità del 
suo iutendimento c della sua potenza l’indusse ad esser con lui con- 
corde nel rappresentarlo ad Enrico, ludi per commissione del Re stu- 
diatasi la quistione segretissimamente, e ritrovatosi, conte sempre ac- 
cade, qualche teologo c legista per quella parte ch’egli bramava ; 
persuase il Volseo al Vescovo di Tarbes ( il qual indi a poco fu Car- 
dinale } mandato allora dat ilo di Francia per chieder in moglie la 
principessa d’ Uvallia al duca d Orleans suo secondogenito; che pro- 
ponesse più tosto la nullità delle nozze con Caterina , c '1 maritaggio 
con la vedova d'Alansone: il clic riuscirebbe più agevole, e varrebbe 
a separare più stabilmente il Re dall’ Imperatore. 

C. II fece Tarbes : e l'effetto fu , clic ’1 Ilo d’ Inghilterra mandò in 
Francia il Volseo (il qual dalla Chiesa di lordi nominatasi comu- 
nemente, in conformità della toce latina il Cardinale Eaboraccnse ) a 
titolo di conseguir colle forze di quei Ile congiunte alle sue la scar- 
cerazion del Pontefice allora prigione ; ma insieme con occulto co- 
mandamento di proporre-, che si procurasse con istanze unite <• la 
dichiarazione del matrimonio con Caterina per nullo , e si stabilisse 
lo sponsalizio del Re con Margherita duchessa d'Alansone sorella di 
Fianccsco; e non con Renata figliuola di Luigi XII. come racconta il 
Guicciardino 4 . ' 

7. Ma essendo 1’ Eboracense in viaggio, gli sopravvenne commis- 
sione d'adempiere ben situilo il resto , ma d’asteuersi dal venire 
alla specificaziou della nuova moglie. Ond’egli, come informato degli 

a II Sonderò nel primo libro dello Scisma <f Inghilterra; « lo Spondano al- 
larmo IStH nom. 8, 9 e IO. 

b Nel lib. 13 citato. 
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arcani d’ Enrico , e scaltro d' ingegno ; sospicò quello che era ; ma 
non fu a tempo di ritener la saetta da sé scoccata : la quale colpi 
mortalmente c la riputazion del Re, e I ben della patria , e la sua 
propria fortuna. 

8, Era il Re d'affetto molle ed effeminato ; onde si lasciava si- 
gnoreggiare dalla concupiscenza ; ed allora trovavasi fieramente ac- 
ceso d'una donzella di Corto per nome Anna, figliuola di Tommaso 
Boleno semplice cavaliere. Ma ella quanto scaltrita nell'adescar coi 
vezzi si alto amatore , tanto ambiziosa di vederlo idolatra e non 
padrone del suo corpo; non s’ -inchinò a fargli copia mai di sé stes- 
sa; benché ad amanti di suo piacere ne fosse prodiga fin d’allora ", 
còme si narra , e come di poi le sue punite impudicizie rendettero 
verisimile. 

9. Il Ro per tanto deliberò di comperarla, non potendo con altro, 
col diadema Reale : ed indotto Francesco primo ad essergli favore- 
vole nella petizione appresso a Clemente ; ma celando il segno dove 
mirava ; diede mandamento strettissimo agli Ambasciadori, clic pro- 
movessero col Pontefice quest'affare. Dall'arbitrio di Clemente spe- 
rava egli ogni cosa: e non temerariamente: perocché fra i potentati 
del cristianesimo niuno aveva mostrato o più costante o più bene- 
fico affetto e verso il pontificato, e verso il presente Pontefice: con 
tatti gli altri , si come interessali in Italia , ebbero e gli anteces- 
sori, e Clemente spesso guerra , sempre gelosia. Ma l’inglese desi- 
deroso che gli emoli non crescessero , e libero d'ogni emulazione 
in temporale col Papa ; 1’ avea sempre sostenuto sì con gli ufticf , 
sì con l’-armi; tanto ohe il Pontefice in alcune scritture b da me 
vedute dichiarò ch’egli era congiuntissima d’affezione, c d’obbljga- 
zibne a quel Principe: e di poi anche, -mòntr’ egli dianzi fu pri- 
gioniero , non solo il Re con istanze e protesti armati « procurò la 
sua liberazione da Carlo ; ma il sovvenne con danari. 5’aggiugne- 
va in Clemente la cicatrice ancora non ben saldala del colpo accr- 

o /{ Sandtro nel primo IH. citalo. 

b Ne'capiloli conchiusi col Viceré dopo la battaglia di Pavia. 

e Gasparo Contarini Ambasciator di Venezia, che fu poi Cardinale , nella 
Relazione della sua Ambasceria contenuta nel liB. LXIII. dell" Istrusioni iti Con” 
cilium Tridcntinum nell'Archivio Vaticano. 
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biasimo ricevuto dall’Imperatore: la quale pareva che il rendereb- 
be meno restio ad atti di suo spiacimento ; senza che, Arrigo per 
levargli il timore di nuove offeso ° gli proferiva una guardia sta- 
bilmrnte pagata di quattro mila fanti. 

10. Con questa, fidanza dunque nell'inclioazione del Papa il Re 
gli fece esporre dagli Ambasciatori : che sua. Maestà non vivea con 
sicura coscienza in quel matrimonio , come le aveano- fatto vedere 
uomini pii e dottissimi del suo regno: e benché avrebbe potuto far 
quivi procedere alla dichiarazione dal giudice ordinario; nondimeno 
acciocché in cospetto del mondo non apparisse la sentenza pronun- 
ziata più con rispetto di timore, o d’adulazione, che di giustizia; sup- 
plicar il Re alla Santità sua che volesse commettere la qpusa nell’fn- 
ghiltcrra a duo suoi Legati, l’uno dei quali fosse il Cardinal Eboracen- 
se , che già era quivi legato a falere e Primate dell’ Isola ; l’al- 
tro il Cardinal Campeggi ch’era stato colà un altr» volta Legato sot- 
to Leone. 

11. Non * giunse affatto improvvisa, per mia conghiettura, questa 
domanda a Clemente : perciocché ho qualche indizio che Cesare ; 
odorati gli occulti disegni del Ile , avesso fatto richieder il Papa 
dal General de’ Minori fin quando era chiuso in castello , d’una 
inibizione da qualunque attentato d' un tal divorzio; e che 'I Papa 
tosto che fu libero imponesse al Gambara suo Nunzio appresso a 
quel Re, che cercasse il fondo di questa pratica. 

12. Clemente benché scorgesse la difficoltà del negozio conlut- 
tociò trovandosi in tante angustie, non osò di ferire aspramente con 
la subita ripulsa un tal protettore c benefattore: ma promettendo con 
parole affettuosissime ciò che fosse in arbitrio suo per soddisfazione 
del Re; deputò sopra quell 'affare una congregazione di Cardìhali e 
d’altre persone dotte ; le quali però nè approvarono i fondamenti 
della nullità , nè stimarono conveniente che la causa fosse veduta 
nell’Inghilterra. 

13. Questo secondo pareva strano agli Ambasciatori, allegando l’e- 
sempio di tutte le liti, che si lasciano decidere da’ giudici ordinari del 

a 11 Quiccinrdino nel libro XV'lU e il Sonderà net lib. I. 

b Vedi nel libro delle lettere de'Principi unn lettera del Sonja al Gambara 
sotto i 9 di febbraio Ibis. 



- J 


Limo il. — 1526 293 

loro paese: nè ostare il sbspctto che potesse aver la Reina di ricever 
quivi giustizia; perciocché dicevano, lei esser tanto distolta dagli af- 
fetti mondani , e tanto dedita adorazione cd alla mortificazione; che 
di buon grado sarebbe entrata in un monastero per viver quivi a Dio 
solamente. 

14. Intorno poi ai titolo della nullità, conoscendo gli Ambascia- 
tori per le ragioni addotte loro da' Deputati ch'era difficile il faida 
dichiarare come di matrimonio vietato dalla ragion divina ; peroc- 
ché in tal dichiarazione sarebbesi involto un insegnamento falso e 
contraria a quel che appariva nelle scritture, e che s'era giudicato 
in tempo di Giulio ; ricorsero- ad. altri capi : ed allegarono vari co- 
lori ondo fosse stata surrettizia la dispensazione papale. E benché 
ciascun di essi appariva leggiero ; tuttavia perchè non portavano 
conseguenza di dottrina generale, il Papa col parer di una nuova 
adunanza di Cardinali , e di teologi ebbe per migliore di lasciare 
che procedesse la causa ; rimettendosi alla coscienza de’Legati; poi- 
ché ciò non risultava in pregiudizio del terzo , presupposto il con- 
sentimento di Caterina : . considerando , che in tal evento per be- 
nefizio universale d'un regno sì benemerito potovano essi por av- 
ventura appigliarsi nell'opera a qualsivoglia opinione quantunque me- 
no probabile secondo le ragioni speculative. 

15. Promulgò egli dunque Legato ad Inghilterra il Campeggi con- 
fidentissimo al Re ; perchè oltre alla conoscenza passata , godeva 
esso in quel reame lo rendile del Vescovado sarisbcricnse : oda lui 
unitamente col Cardinal Eboracense delegò la causa. Onde scrisse « 
al Re di Francia , che per le somme obbligazioni le quali profes- 
sava ad Enrico, aveva deliberato di superar tutte le difficoltà in quel- 
l’affare ; massimamente veggendo che Sua Maestà parimente il ri- 
putava come proprio : e che a tali due Re non sapea negar nulla: 
cd in corrispondenza piegolli di procurargli la ricuperazione delle 
città occupategli nello sue moderne miserie da’ veneziani. 

16. Diè Clemente al Campeggi tre commissioni 6 : la prima fu , 

a Da Vilerio lotto i 39 di giugno del ISÌS nel 3." tomo delle lettere dei 
Principi. 

b II Sonderò n«t litro primo, e [a lettera del Sanga segretario del Papa da 
citarsi apprtieo. 
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che s’ingegnasse con ogni studio di liconciliare i due consorti nel- 
l'antica benevolenza : il che dimostra che il Pontefice non desiderava 
di vendicarsi eontra Cesare , come hanno scritto alcuni di quegli 
storici ° che ignorando gli arcani del vero , raccontano il più cre- 
dibile al volgo ; il quale si persuade in lutti gli uomini que’ sensi 
bassi e volgari che prova i» sè stesso. La seconda commissione fu 
che non succedendo la riconciliazione, persuadesse alla Reina d'en- 
trar in un chiostro , almeno per assicurarsi la vita. Ma ove non 
s'ottenesse nè l'uno nè l’altro', la terza commissione fu, che traesse 
il negozio in lungo , aspettando quei benefizi che sono partoriti 
dal tempo ; nè assumesse mai la persona di giudice in foro con- 
tenzioso. 

'17. lo so che il Guicciardino, seguito poscia da molti, e spezialmente 
dal Soave , riferisce: che al Campeggi fu consegnata una Bolla ove di- 
chinravasi nullo quel matrimonio; a fine che segretamente la mostrasse 
al Re per tenerlo soddisfatto;- ma non se ne valesse fin’ ad espresso co- 
mandamento del Papa *> : la qual Bolla poi dell’anno 1529 per ordi- 
nazione recata al Campeggi da un messo inviato apposta fosse da lui 
bruciata con indegnaziono d' Enrico. Ma questo racconto non merita 
fede nè per autorità , nè per sembianza di verità : non per autorità ; 
perchè il Guicciardino cile ne fu il primo autore , e nel quale sarebbe 
men lungi dal probabile la contezza d’ un tale arcano, si mostra po- 
chissimo informato di tutto questo fatto, quando non solo erra in 
dire clip il nuovo matrimonio d’Arrigo trattavasi .con Renata figliuola 
di Luigi XII'. come fu da noi osservato^ ma presuppone indubitata la 
congiunzione carnale di Caterina con Arturo: e pur ella- fu sempre 
negala; e nella dispensazione non fu espressa se non con la particella 
forse, a fine di maggior cautela e d’ allontanare ogni dubbio. Pari- 
mente allenila che di Caterina e d’Arrigo nascesse un sol maschio; 
là dove no nacquero molli. Dall’altro lato il Sandcro e il Rislhono 
scrittori inglesi non meno copiosi , 'che informati di quel maneggio ; 
non fanno apparire nelle carte loro pur un vestigio di sì memorane 
do accidente. La dissomiglianza dal Vero poi è manifesta per molli 
capi : primieramente dovendosi pronunziar la^sentenza in nome dei 
Legali, come si conveniva al Papa far una Bolla per decisione ? Secon- 
a II G ionio nel libro XXVII. 
b Guicciardino libro XIX. 
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dariamenle, come potea questa Bolla precedere la tessitura del pro- 
cesso, e l’udienza dell'altra parte senza essere per questo rispello ed 
ingiusta e nulla? In terzo luogo, non si conseguiva meglio lo stesso fino 
imponendo al Cardinal Campeggi in una privata istruzione da mostrarsi 
al Re, che in tal modo sentenziasse? In quarto luogo', la natura cau- 
tissima di Clemente non rende credibile-, ch’egli senza necessità si 
inducesse a segnare e mandare una Bolla di tal momento ; facendola 
"vedere al Be: il quale o per artificio,, o per violenza poteva ottenere 
d'averla in mano ; evenir subito al fine di sì desiderato disegno con 
infinita confusione ed infamia del Papa. Finalmente io ritrovo , che 
tra il Campeggi dopo la sua partenza da quella Legazione, e il Ito Ar- 
rigo correvan lettere amorevoli e confidenti d’altro materie : il che 
non sarebbe avvenuto se il Re per quella cagione si fosse con lui 
sdegnato. 

18. Il Soave nondimeno merita scusa se intento al suo- fine d'ag- 
gravar il Pontefice , ha seguita la testimonianza di non ignobili rac- 
contatori. Ma più merita un encomio di modestia singolare verso il 
Re Enrico ; la cui- libidine in un tal ripudio per nozze sì basse ; è vi- 
tuperata da lutti gli altri, e da lui solo rimane intatta. Quest’autore 
è sì prodigo della sua malodicenza contra il Papa c i Cattolici , che 
non gliene avanza una dramma per impiegarla contra gli eretici o gli 
scismatici. Per altro sarebbe di maraviglia , ch’egli tra i verisimili 
rispetti nel Re per desiderare lo scioglimento del primo matrimo- 
nio , nò pur annoveri l’innamoramento della Bolena. Che il Soave 
taccia l’opinione d'esser Anna Bolena figliuola del Re medesimo, non 
è gran fatto: nè àncora mi giova di riprovare ch’ egli non' parli 
della creduta affinità in primo grado tra lei e’1 Re per congiunzio- 
ne precedente di questo con La sorella ; benché non pure la racconti 
il Sandero, ma producendone in testimoni il Cardinal Polo e ’l Gae- 
tano, provi ch’egli impetrò un’ occulta dispensazione dal Papa di que- 
sto impedimento: ma che uno scrittore, il quale ,• a guisa delle 
mosche , corre sempre alla marcia ed alla putredine eziandio sol di- 
pinta ; passi in silenzio un eccesso di vituperosa concupiscenza sto- 
machevole a’ medesimi eretici è un eroica modestia di penna; quan- 
do pur sono esposti! nclia libreria Vaticana le lettere d'Enrico al-, 
l’amata , ed in esse la passione miserabile di Re fatto schiavo : nò 
un tal silenzio del Soave può ascriversi a rispetto verso il Re Già- 
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corno d' Inghilterra , a cui fa egli dedicare il suo libro : pcrchb Gia- 
como era figliuolo della Reina Maria Stuarda , fatta crudelmente de- 
capitare da Elisabetta progenio di quello nozze: ondo a lui un tal ma- 
trimonio era d'abbominevol memoria. E però ci è forza conchiudc- 
ré, che la ribellione dall’ubbidienza del Papa ottenga presso al Soave 
ciò che il martirio ottien presso a Dio ; cancellando allatto la mac- 
chia e ’l demerito d'ogni colpa. 

CAPO XVI. 

■Muova unione tra il Papa e l’Imperatore. 

1. Ripigliando l’ordine del fatto: non era confacovole per alcun 
modo all’animo di Clemente il comparir per autore di quella senten- 
za disonorevole ad una zia di Carlo Quinto , come a colui che ben 
sapeva il comune insegnamento , che non si debba mai esercitare la 
inimicizia si fattamente, che non si lasci luogo a- poter esser ami- 
co- E appunto in quél tempo l’Imperatore mostrava desiderio di strin- 
gersi in amicizia col Papa a fin di tergere quella nota che gli rima- 
neva impressa nel eospetto della cristianità. Nè contraria disposi- 
zione trovò nell’animo di Clemente: nel quale avevano maggior vi- 
gore i rispetti della prudenza , che gli affetti deil' ira : ma il giudi- 
zio degli uomini è di tal natura , che qualunque delle duo delibe- 
razioni egli allora prendeva, sarebbesi attribuita o alla passione dello 
sdegno, o alla cupidigia dell'interesse. Avrebb’ egli veramente più 
amato ° di conservarsi in una perfetta indifferenza ; la quale ripu- 
tava istrumento proporzionato all' ufficio di buon paciere ; ciò che 
parve da principio elle fosse approvato ancora da Cesare: ed in que- 
sto senso rispose da una parte a Longavalle in Orvieto & che il com- 
batteva per collegato con Francia, e con Inghilterra, e dall’altra al 
Nunzio di Napoli • , che il ricercava per nome del Viceré. Ma stava 
fisso in due punti : 1’ uno era di riacquistar le terre perdute in que’ 
moti dalla Sedia apostolica: l’altro di voler una giusta pace in Italia: 

a Lettera in cifra del Scinga all' Ardili Nunzio in Napoli sotto i 16 di mag- 
no ISSO nel J.“ tomo delle lettere de’ Principi, 
b A 0 di febbraio del 153S nell’ istillo libro, 
c Nella citata cifra alt’ Arcelli. 
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c perù avea fermo in cuore d’unirsi ad alcuna delle fazioni quando 
ciò fosse necessario a questi due fini : il che bastevolmcnto dichiarò 
egli con amendue. Ma da un lato 1’ Imperatore sotto i 3 d’agosto 
del 1527 quando aveva commessa la liberazione del Papa l’aveva 
insieme* invitato ad andare in Barcellona, facendogli larghissime 
offerte di costituirlo arbitro supremo del tutto; ed alla prima novel- 
la ch'egli era libero , se ne congratulò con lui per lettere umilissime 
pur di sua mano * : affermando che quanto gli dolse la ritenzione di 
Sua Beatitudine accaduta già senza colpa sue ; tanto godeva della 
liberazione seguita ora per suo comandamento , e promettendogli 
d’ impieger tutte le forze in ristoro ed esaltazione di Sua Santità e 
della Sedia apostolica più che in prò' di sè stesso, come ampiamente 
le spiegheria persona a lei grata ch'egli apposta le manderebbe : e 
che fra tanto la supplicava di non lasciarsi ingannare dalle sinistre 
informazioni d’uomini appassionati. Ed in conformità di ciò le mede- 
sime offerte ancor più eilicacemente gli farono raffermate dipoi dal 
Generale di s. Francesco. D’altro Iato non ritrovò la stessa efficacia 
nella parte contraria. Onde * scrisse il Sanga suo segretario al Car- 
dinal Campeggi Legato in Inghilterra, che il veder come i collegati 
non si prendevano cura- di far restituire alla Chiesa la città occu- 
pale nella Romagna da' veneziani, e Modena c Reggio ritenute dal 
Duca di Ferrara ; violentava il Papa ad uscire dalla mezzanità, nella 
quale s’era contenuto un pezzo, ed avrebbe desiderato di perseve- 
tare: e però fc' istanza che gli uflìcl del Re Arrigo movessero i fran- 
cesi a fargli riavere il suo , senza che dovesse gettarsi in braccio 
degl’ imperiali. 

2. Ma il Re di Francia le cui armi erano riuscite sventuratamente 
nell’impresa di Napoli, nè voleva dispiacer a qua’ Principi, nè ponca 
forza in altro che nella ricuperazion de’ figliuoli. E’I Papa ammae- 
strato dal nocumento che gli cagionò l’altra volta il lasciarsi pre- 
venir nella pace dai francesi con Cesare ; affrettò egli di farla. Mas- 
simamente che in riguardo alle cose della religione vedea di quanto 

n Lettera del Sanga al Capibara Nunzio in Inghilterra da Orvieto sotto i 
9 febbraio MÌH mi i.° libro' dèlie lettere de’ Principi. 

b Di Burgos sotto i in di novembre del Vji7 nel medesimo libro. 

c In una lettera che comincia Noa ho lettere, nel volume i." delle lettere dei 
Pr inditi. 
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scandalo c di quanta baldanza agli eretici di Ccrmania erano le dis- 
sensioni fra lui e l’ Imperatore, unico sostegno della fedo e della 
Chiesa in quelle provincie. L’avean anche assai obbligato le commis- 
sioni libere, e non dipendenti da verun patto recale di Spagna dal 
predetto Generale de’Slinori «: elle erano che si restituissero al Pa- 
pa le rocche c gli stalichi consegnati agl’imperiali * nella sua libe- 
berazion di Castel sant’Angelo; con altre amorevolissime dimostra- 
zioni a nome dell' Imperatore. 

3. Applicòssi dunque il Pontefice all’ unione con Cesare: nò que- 
sta riusciva di pregiudicio alla quiete, o allo Stato d'Italia; per cagio- 
ne che Carlo con maggior sua dignità si conduceva a qualche in- 
dulgenza verso lo Sforza in grazia del Papa , come di padre comu- 
ne , che degli altri Potentati avversari. 

4. Onde son false due colpe imputate dal Soave a Clemente. La 
prima , ch'egli nell'anno preceduto ingannasse il mondo con infin- 
ger desiderio della pace , e della indifferenza ; perciocché il Papa 
fin in principio ad amendue le parti rispose dello stesso tenore a 
cui poscia consonarono le operazioni , come dimostrano le mento- 
vate scritture ed altre memorie di quei tempi. La seconda , che pre- 
ponesse l'amicizia. di Cesare perchè intendea che questi, e non i fran- 
cesi , Parrebbe aiutato a sottomettere i fiorentini : e pur reggiamo 
che nelle condizioni proposte a Longavalle per unirsi con Francia e 
con Inghilterra in caso che Cesare ripugnasse ad una giusta pace 
comune, si parla ben di reintegrare lo Stato della Chiesa ; ma nulla 
di soggiogar Fiorenza. Onde chiunque non vuol malignamente sofi- 
sticare , può trarre argomento , che ’1 primo , non il secondo , fosso 
il principale intento del Papa. 

5. Mandò per tanto in su ’l principio di maggio * a Barcellona 
Francesco Selcdo vicentino Vescovo di Vasone suo maestro di Gasa, 
e confidentissimo ,a trattar con l’ Imperatore ; c poco stante , cioè 
a’ 20 di giugno si conchiuse l’accordo con la restituzione di quanto 

a Alcuni vogliono, che in quel tempo foste Cardinale; ma il contrario vico pro- 
valo dal Wodingo ull’anno toiS nel num. 1° e ne' seguenti. 

b Lettera di Iacopo Saldati al tVuruio di Spagna sotto ». . . di febbraio IS29 
net intorno delle lettere de' Principi. „ , 

e Lettera di mano del Papa a Cesare nel secondo volume delle lettere dei 
Principi sotto i 7 di maggio 1529. 


LIBRO II. — 1528 


299 


gl’imperiali avevano in potere dello Stato ecclesiastico’; e con pro- 
noessione di far a ricuperare al Papa le città di Romagna , o Mode- 
na , Reggio e Rubbiera: ma di tali acquisti alla Chiesa ebbero ef- 
fetto i due printi , e non i tre secondi. 

Intorno a Milano fu convenuto , che la causa si vedesse per giu- 
dico non sospetto ; e trovandosi Francesco innocente , ritornasse in 
signoria ; ove no , si disponesse di quello Stato col consiglio e con 
sentimento del Papa , e con soddisfazion dell'Italia. 

6. S'obbligarono 4 Cesare e il fratello (divenuto Re ina non .paci- 
fico , d! Ungheria e di Roemia per la morte senza figliuoli del Re 
Lodovico , la cui sorella gli era consorte) ad impiegare ogni indu- 
stria , cd anche la forza per ridurre gli eretici all’ubbidienza della 
Chiesa : e scambievolmente il Pontefice ad usare « i rimedi spirituali, 
ed a procurare che gli altri Principi cristiani v’assistessero. Promiso 
ancora il Papa all’Imperatore molte grazie non pregiudiciali agli al- 
tri Principi , come di Crociato , e di Decimo. 

7. Non mi giova qui di tacere , che avendo i fiorentini nelle cala- 
mità di Clemente discacciati i suoi congiunti , e ferite ostilmente lo 
sue immagini , e quelle di Leone <*; ed ora continuando la stessa ni- 
michevQle ostentazione in deporre Nicolò Capponi sapientissimo Gon- 
faloniere, e in sostituirgli Francesco Carducci uomo indegno, solo 
perchè il primo a ben della patria procedeva soavemente col Papa, 
e co’ suoi amorevoli; provocarono Clemente in maniera, eli’ egli sli- 
mò convenevole di riporre nell’antico stato la sua famiglia; e Ce- 
sare si obbligò ad aiutarvelo con farmi: ed a fine di stringersi con 
lui maggiormente, promise in moglie ad Alessandro pronipote cu- 
gino di Clemente Margherita sua figliuola ( amendue generati fuor 
di. letto matrimoniale ) con grosse entrate. Nel qual fatto possono 
occorrere due notabili .considerazioni. L'una è, che i fiorentini per- 
chè due volle si disunirono da' Pontefici , perderono la libertà: la 
prima fu quando unitisi co’ nemici di Giulio Secondo dierono ricetto 
al malvagio Concilio in Pisa; offesa che. mosse Giulio a far suo Lega- 
li 11 Guicciardino nel libro XIV. 

■ b Vedi lo Stridano nel lib. VI all’anno 1SÌ8. 

c A di 2.1 di giugno come nel libro jntilolato Capifuta Nicolai V., Leoni* X., 
Clemenlis VII. nell'Archivio Valicano. 

J 11 Guicciardino nel libro XIX. e più distilamente il Giulio. 
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lo-il Cardinal- Giovanni de’Medici a sbandeggiato allor da Firenze con 
tutta la famigliale cosi gli alzò le 3cale al pontificato: il che fé’ tor- 
nare i fiorentini sotto la pristina autorità de'Medici. La seconda volta 
fu quella che dianzi trattammo ; la qual poi fe’ precipitare i fioren- 
tini ad intera disubbidienza contra Cesare , ed a legarsi col Re di 
Francia ; da cui abbandonati nella pace di Cambrai per tenerezza 
di riaver i figliuoli , rimasero agevol preda aU'armi pontificie e ce- 
saree : e veggendo ambedue questi Principi che non poteano fidarsi 
di lasciar loro qual si fosse parte di libertà ; ne gli privaron del 
tutto. Che se i fiorentini non calpestavano il Papa nelle miserie , 
ed aspettavano a muoversi contro i Medici la morte di Clemente, era 
leggiero il ridurre in ordine Alessandro ed Ippolito, uomini di pic- 
co! senno. 

8. L'altra considerazione si 6, che avendo in ciò Clemente ope- 
rato con poca edificazione , e con risentimento forse scusabile, ma 
non laudabile, volendo esaltare il 6U0 sangue eziandio su le rovine 
della patria , il frutto che ne colse fu l' inimicizia fra lutti i suoi, 
l’uccisione d’Alessandro, e lo spiantamento della sua stirpe: tras- 
portandosi dopo la morte di lui per libera elezione de’ fiorentini 
il dominio in un altro ramo de’ Medici, che stando in privata fortuna 
era innocente delle calamità della patria. 

CAPO XVII. 

Clemente ritrae a sè la càusa del Ha d' Inghilterra. 

1. Mentre si trattava la concordia con Cesare, il Papa deliberò 
di ritrarre a sò la causa del divorzio intentato dal Re d’Inghilterra. 
Per intendimento del fatto è da ricordare, che quando il Campeg- 
gi partissi , gli fu data, cqme narrammo, commissione d’astenersi 
ad ogni potere dal prendere in si scabroso litigio persona di giu- 
dice ; tenendosi in quella d amichevol componitore. E lo stesso gli 
avea confermato il Papa * con quattro lettere scrittegli innanzi della 
sua giunta nell’Inghilterra. 

a II G io e io nella vita di Leone X. 9 

b Lettera in cifra scritta a nome del Papa dal Sanyo al Legalo sotto i 13 
di maggio nel %.* tomo delle lettere dei Principi. 
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9 . Ma il Cardinale trovando impossibili i primi due parliti o di 
riconciliare il Re con la moglie , o d' inducere lei ai divorzio , ed 
al ritiramento del chiostro, ciò che gli oratori dui Reavevan figu- 
rato per agevole ; affrontò anche difficoltà nel temporeggiare : per- 
chè Arrigo stimolato dalle punture dell’amore , ed oltre a ciò ver- 
gognandosi di star lungamente in quella scena al curioso .teatro di 
tutto il mondo; incalzava con ogni ardore il Legalo: benché non 
era questi egualmente incalzato dal suo collega , come pentito del 
precipizio al quale in pensatamente vedea condotto per- sua cagione 
il Re e la patria. Avea pregato dunque più volte il Campeggi per 
lettere il Papa che traesse a sè la causa , e liberasse lui dall' an- 
gustie : e ’l medesimo richiedevano in Roma con giudichili protesti 
gli ambasciatori di Cesare e del Re Ferdinando ; e rifiutavano a 
nome della Regina loro zia per sospetto qualunque tribunale nel- 
l' Inghilterra. Ma il Papa non avea segnate le commissioni per non 
offender il Re, al quale non solo chiamavasi debitore di gran be- 
nefizi negl’interessi temporali, ma nella difesa della religione ; per 
la quale il -Re oltre all'altre opere da noi anzidette , non avea tra- 
lasciate ardentissime esortazioni co' Duchi di Sassonia ; ed avea pub- 
blicati e prima e di fresco rigorosissimi editti .contra gli erelici. Spe- 
rava dunque il Pontefice, che questa passione d' Enrico fosse per 
intiepidir , come avviene , senza esser egli costretto o gd oltraggiar 
ad un’ ora, e la giustizia egli austriaci , o ad alienare da sò quel 
Principe. v 

3. Dall’ altra parte il Campeggi ch'era giunto in Londra fin dal 
settimo giorno d'ottobre egli fece noto che avendo egli consumato * 
l’indugio di tutte le scuse , conveniagli dopo la Pentecoste comin- 
ciare il processo : come poi segui * nel giorno 28 di maggio ; il 
che turbò gravemente il Pontefice. Vietò egli strettamente allora di 
nuovo ai Legato , che non venisse a decision di verun articolo ; 
promettendogli che presto il soddisfarebbe in rivocare a sè quella 
causa. Queste ordinazioni scritte in cifra al Campeggi, senza veruna 
menzione di Bolla consegnatagli per dichiarazione del matrimonio 


a Sandero nel libro primo. < 

b Appare dalla citala cifra del Sanyo, 
c Sandero net libro primo. 
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nullo; e con affermare ch’eran conformi alle commissioni dategli 
nella partenza ; potevano far vedere al Soave ( leggendosi la men- 
tovata cifra in uu libro stampalo) ch'errarono gl'istorici seguili da 
lui nella contraria narrazione. 

4. Finalmente essendo la Regina chiamala in giudizio, ella quivi 
comparsa ricusò come sospetti i giudici, o il luogo; con arrecar po- 
tentissime ragioni della suspicione. Onde i Legati benché non vol- 
lero ammettere l’appellazione , procedettero sì lentamente , che ne 
fosse tra tanto informato il Papa : e’I Campeggi pigliò scusa , clic 
in Roma, della qual Corte egli era membro, entravano le ferie a luglio 
e duravan fin ad ottobre. 

5. Allora il Pontefice veggendo ogn’ altro compenso vano , levò 
la causa da' Legati , c ne commise la cognizione a Paolo Capizuc- 
chi Decano della Ruota; riserbandone a sé la sentenza. Di che il Re 
rotabilmente attristossi ; e gir cominciò ad esser dubbiosa la fede 
del Volseo ; sapendo il molto poter di lui col Pontefice, che rico- 
nosceva da esso ciò cho’l Re in prò’ suo e della Chiesa aveva ope- 
rato : oud’ ei sospicò che la mutazione della destinata novella sposa 
avesse mutata l'inclinazione del Volseo intorno al divorzio della pri- 
ma ; e eh’ egli ne ritraesse il Papa : il quale io ritrovo , che « ve- 
ramente avea procurato alcuni anni avanti di legare con Volseo se- 
greta corrispondenza come con arbitro di quel regno. Per tanto il 
Re nel partirsi del Leggio Campeggi gli fe’ ricercar le robe, perchè 
avvisava di trovarvi qualche occulta lettera del Collega al Pontefi- 
ce. Nel resto per allora dissimulò con lui ; nè perdè la speranza di 
conseguire l’intento in Roma. E Clemente dava segno pi volere scor- 
rere in suo favore quanto gli fosse lecito ; ed era creduto ritener 
grand 1 affezione .ed unione con Enrico, siccome testifica Gaspare 
Contarmi (poi Cardinale da commemorarsi per noi più volte) nella 
relazione s della sua ambasceria appresso al Pontefice e all'Impera- 
tore, quando questi coronossi in Bologna l'anno 1330. 

6. Più apertamente contra il Volseo si manifestò indi a poco il 
Re mal contento: ed invitò , coni’ è uso, le lingue de' Consiglieri 
a pascer l’ ira del Principe, e l’ invidia propria con innumcrabili ac- 

a Vedi la tollera del Giberto al Lango Piumio d'Inghilterra nel primo tomo 
delle lettere de' Principi. 

b Si contiene nel citato libro dell'archivio Vaticano, 
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cuse : tal che aumentandosi 1’ alienazione , levogli l'ufficio di gran 
Cancelliere , il Vescovado di Vintonia , la Badia di s. Albano, il Pa- 
lazzo ; erilegollo a menar vita solitaria c privata : e appresso fat- 
tolo condurre a Londra in forma di prigioniero a render conto di 
gravissime imputazioni; cagionò che’l Cardinale per patimento di 
corpo e d’ animo venne a morte per via. 

CAPO XVIII. 

Dieta di Spira: ed origine de’ protestanti. 

i. Nè mancavano nuove sollecitudini al Papa nella Germania. Es- 
sendo stala I’ antecedente determinazione di Spira si generale e in- 
determinata, come da noi riferissi; per comandamento dell’ Impe- 
ratore si congregò nella medesima città un' altra Dieta nel febbraio 
dell' anno 1529 « eoa la soprintendenza del Be Ferdinando, a tino 
di prepararsi contra gli assalti di Solimano ; che avendo espugna- 
ta Buda col meglio dell’ Ungheria , minacciava gli altri propinqui 
domini di quel Re : ed insieme a fin di comporre le discordie della 
religione che ogni ora divenivan maggiori e peggiori. Il Pontefice 
vi mandò Giantommaso Conte della Mirandola; offerendo per la guer- 
ra ciò che poteva dare allora il suo Stato calamitoso ; e confortando 
i tedeschi alla sincerità e all'unità dell’ antica fede. Le varie sette di 
anabattisti , come odievoli , e condannate da' Principi e da’ magi- 
strati , non v’ ebber luogo ; ma bensì con molla fidanza vi compar- 
vero i luterani da una parte , c gli zuingliani dall' altra : nemici 
non mcn fra loro , che amendue a’ cattolici. Dal che questi presero 
opportunità di far conoscere a ciascuna delle fazioni , quali con- 
tese intestine producesse là sfrenata arroganza d’ abbattere i riti e 
i dogmi comuni. Ciò dal Soave raccontasi per un sottile artifìcio dis- 
coperto e deluso da Filippo Langravio d Hassia ; il quale per tener 
gli eretici uniti contra la parte cattolica , persuase loro che le dif- 
ferenze tra le due nuove sette erano leggiere ; e pigliò in sè il ca- 
rico d' accordarle. Ma ciascun vegga qual fatto più meriti l’odioso 
nome d’artificio; o quel de’ cattolici in porre avanti a que’scdolti 

u Vedi dopo gli altri Btovio all' anno 13t9 al num. 47 c seguenti. 
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pnrligiani degl’ innovatori una cosa vera e di gran momento alla 
quiete pubblica ; cioè , che l’apostasia dalla vecchia fede partori- 
rebbe implacabili dissensioni civili ; o del Langravio in affermarne 
loro una falsa, ch’era la leggerezza della contrarietà; e in promet- 
terne una impossibile, ch'era la lor futura concordia, come l'av- 
venimento rendè palese. 

2- Conobbesi nondimeno in quella Dieta il precipizio del male : 
e da che non v’ erano forze per ben curarlo ; si cercò di reprimer- 
lo. ^Crdinossi dunque nel recesso fatto a’ 23 d' aprile 1' anno 1320 
che dove l’editto di Vormazia era stato ricevuto, continuasse l’os- 
servazione insin al futuro Concilio : dove la religione s'era muta- 
ta , nè potevasi ritornare all’ esercizio dell’ antica senza commo- 
vimento pubblico, si perseverasse paiimcnte fin al Concilio : che 
la setta de’ sacramentari, cioè negante nell’ eucaristia la vera pre- 
senza di Cristo , fosse sbandila da ogni luogo : più ancora quella 
degli anabattisti ; contra i quali si fulminò un severissimo editto : 
clic 1’ uso della messa rimanesse per lutto ; nè si vietasse a’ catto- 
lici eziandio in quei paesi dove erasi radicato il luteranismo : che 
1’ evangelio s’ insegnasse giusta la sposizione de’Padri approvati dal- 
la Chiesa: Che gli ordini dell' impero stessero in pace fra loro; nè 
alcuno molestasse 1’ altro per titolo di religione ; nè pigliasse il pa- 
trocinio de’suddili altrui. 

3. Il Pontefice che regolava le sue speranze , non da tutto il do- 
vuto., ma dal possibile , n’ ebbe soddisfazione ; lodando le diligen- 
ze del suo ministro , e ringraziandone i parziali » della fede cat- 
tolica : e sperò che la presenza di Cesare sarebbe stato l’ efficace 
contraveleno. 

4. Non cosi la parte contraria , la quale fatta audace pel numero 
e per la potenza de’ suoi fautori, cominciò a deporre la larva porta- 
ta fin' a quell' ora dell’ubbidienza verso 1’ autorità di Cesare e del- 
l’ imperio. Unironsi però sei Principi , quali furono Giovanni Elettor 
di Sassonia successore di Federigo * , di cui era fratello minor nel- 
1’ età , ma superiore nell’aperta professione dell’ eresia : Giorgio E- 


o lontra del Sanga a Giani ammalo della Virandola tolto i tre di maggio 
1SÌ9 nel S.° libro delle lettere de ' Principi. 
l> Morì Federigo {' anno 1SSS, come narra lo Stridano net libro ». 
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lettore di Brandcbnrgo .Ernesto e Francesco Duchi di Luneburgo, 
Filippo Langravio d’ Russia , e Wolfango Principe d' Anali ; e con 
essi quattordici città , le quali eran Argentina, Norimberga, Lima, 
Costanza , Rutelinga , Wissemio, Mcminga , Linkò , Campoduno, 
Hailbruno , Isnac, Wisseburgo, Noilinda, e san Gallo: e protesta- 
rono di non potersi acquietare a quella disposizione , come pre- 
giudicialo alla verità evangelica ; e che però appellavano al futuro 
Concilio , a Cesare , e ad ogni giudice non sospetto. Ricusarono 
questi di porger sussidio militare per la difesa contra I Turco se 
non godevano la piena libertà deila loro religione ; o mandarono 
ambasciatori a Carlo: i quali lo ritrovarono in Piacenza mentre s' in- 
caminava a Bologna per vedere il Pontelìce , e ricever da lui la 
Corona. 

5. Nè mi piace di tralasciar qui un' osservazione : l'eresia di Mar- 
tino era nata sotto un Principe , e afta d’ inescarlo s' era seminata 
con mistura di concetti più vantaggiosi al dominio d' un solo : là 
dove quella di Zuinglio originata in un governo popolare , erasi 
sparsa nelle prediche e negli scritti de' suoi con altri sentimenti 
gradevoli alla libertà del popolo ; c massimamente di non allacciarsi 
con le pensioni a’ Principi forestieri. E in conformità di questo veg- 
giamo , che nella ricordata Dieta i Principi tulli accusiamosi a Lu- 
tero , c molte delle città franche seguitaron Zuinglio. 

<5. Dall' antidetlo protesto fattosi nel convento di Spira derivò in 
Germania il celebre nome di Protestanti , che con vocabolo meno 
aperto vuol dire in effetto : Ribelli al Papa , ed a Cesare. E cosi 
essi ricevuta la risposta che narreremo , raunatisi nel seguente no- 
vembre. e poi di nuovo nel gennaio a Smalcalda, terra 0 del Lan- 
gravio d’ Hassia ; si collegarono insieme contra chiunque tentasse 
di molestarli nelle materie di religione : ed in tal modo ebbe ori- 
gine la famosa lega Smalcaidica. 

7. Avca Cesare in Piacenza sotto i tredici d’ottobre risposto agli 
ambasciatori de’ protestanti in questa sentenza 6 : che Sua Maestà si 
doleva molto della discordanza loro dal decreto di Spira ; il quale 
erasi fatto per chiuder la porta alle novità e all' introduzione d'ai- 


a Tutto ciò è riferito dallo Siciliano su 'l principio del libro VII, all'anno t$Ì9. 
b E distesa appresso al Bzovio nell'anno Hi 29 al numero 48. 
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tre sette, e per la concordia dell’impero: onde l'Eioltor di Sas- 
sonia e i compagni avrebbono dovuto acchelarvi&i : che Sua Muestà 
e gli altri Principi non meno di loro desideravano il Concilio per 
lo stabilimento del pubblico : il qual Concilio però non sarebbe ne- 
cessario se si osservassero i decreti statuiti di comun volere, e mas- 
simamente in quel di Yormazia. Ch’ essendo ricevuto adunque per 
costume e per legge, che il minor numero presti obbedienza a quel 
che si è ordinato dalla parte maggiore e migliore dell’ impero; avea 
già Sua Maestà scritto in particolare al Sassone ed a’ compagni, che 
ponessero in effetto il decreto per quella fedeltà che a sè ed all' im- 
pero era debita : e che se noi facessero , egli per zelo dell'autorità 
e dell’esempio gli avrebbe severamente puniti. Che sperava , esser 
loro per ubbidire osservando il decreto , la cui esecuzione era in 
quel tempo di somma necessità per I’ assalimento turchesco : non 
potendosi ben resistere a si fot inidabile assalitore senza una perfet- 
ta concordia: e pure da tal resistenza dipendere il salvare dall'estre- 
ma miseria la Germania tutta e la fede cristiana. Che Sua Maestà 
senza indugio tratterebbe col Pontefice a fine che si ributtasse qucl- 
l'atroce nemico , e che ogni opera di religione si convertisse in glo- 
ria di Dio e in tranquillità de' popoli. Che parimente conchiudercbbo 
tosto la pace d' Italia per impiegar la persona e tutte le forze in di- 
fesa dell’Alemagna. 

8. Gli ambasciatori appellarono da si fatta risposta : di che quan- 
tunque Cesare si sdegnasse ; riputò meglio di lasciarli partire impu- 
niti , eccetto un di loro chiamato Michel Cadeno , a cui fé’ mandato 
capitai di fermarsi, perchè aveva osato di presentargli un Catechismo 
di Lutero : ma egli ciò non ostante ae ne fuggi. 

9. Tali dimostrazioni di Carlo a favor della Chiesa cattolica, si co- 
medispiacenti al Soave, benché narrate dal sùo Sleidano <*; sono tut- 
te da lui coperte in silenzio : massimamente veggendosi dal tenor 
della recitata risposta, che l’Imperatore di spontaneo parere, e in- 
nanzi di conferirne col Papa, dichiarò di non riputare per neces- 
sario il Concilio. Il che prova , che un tal concetto non fu interes- 
sato artificio di Clemente , ma ragionevol sentimento non più di lui 
die di Cesare. Intendeva questi per avventura , esser proprio di chi 
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macchina ribellione chieder le generali adunanze ; perchè gl’inganni 
dell'eloquenza vogliono principalmente a commuover la moltitudine ; 
come osservò quel • valentuomo che ricercò le cagioni per cui que- 
st’arte fosse caduta: assegnandone come precipua , Tesser passato il 
governo di Ruma dalla repubblica a' monarchi. 


a l'Autore (Iti Dialogo De causi» rorruptx eloquenti». 
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Degli errori in fallo, de' quali riman convinto il Soave in questo 
primo volume con evidenza di autorevoli scritture. 


1. Riferisce, che’l sussidio tratto dalle indulgenze per la fabbrica di 
san Pietro fu introdotto dalla già esausta prodigalità di Leone. E pure 
Giulio II. prima di esso, ridotto a penuria di moneta per molti gravis- 
simi dispendi era ricorso a questo spontaneo sovvenimento de’ fedeli, 
a line d’ediiicare quella Basilica. L ; b. 2. cap. t. 

2. Che Leone donò a Maddalena sua sorella quelle riscossioni , 
che si traessero dalla Sassonia , c da' paesi vicini. Il che si convince 
per falso da Felice Contelori Prelato pratichissimo in queste notizie , 
le quali son da noi rapportate nel Lib. 1, al cap. 3. 

3. Che 1’ eresia lulciana nascesse dall’ essersi venduto ad appaltato- 
ri il ritratto delle indulgenze. E di ciò è smentito dal medesimo 
Lutero, e dallo Sleidano, i quali nè pure accennano questa fra le ca- 
gioni dello novità suscitate. Lib. 1 , cap. 3 e f i 

4. Che a line di spremere maggior pecunia dalla promulgazione delle 
indulgenze, fos3‘ ella commessa a’ religiosi di san Domenico, e non 
agli eremitani di s. Agostino, come si usava. Ma non è vero, che questo 
carico fosse consueto darsi agli eremitani; poiché da Giulio fu egli im- 
posto a’ Minori: ed al Guardiano di questi insieme coll Arcivescovo di 
M.igonza lo avea commesso Leone in varie parti della Germania: il 
quale Arcivescovo poi appoggiò la delegazione a Giovanni tetzel do- 
menicano, che poco innanzi l’aveva r ■ r :i‘.ata po’ cavalieri Teutonici 
con lode. Lib. 1. cap, 3 
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5. Che le indulgenze furono pubblicate da Leone per tutte le regio- 
ni cattoliche. Là dove si ristrinsero a paesi particolari. Ivi. 

6. Che ciò intervenne l’anno 1517 nel quale incominciò l’eresia di 
Lutero. E pure le lettere apostoliche sopra questa materia furono se- 
gnate nell'anno 1515 e furono pubblicate l’anno 1516. Ivi. 

7. Che nel tratto della Sassonia ne fu deputato per commissario il 
Vescovo Arcimboldo il quale nella episcopal dignità non s’ era dimen- 
ticato della qualità di mercatante Genovese. E tuttavia nè quegli al- 
lora era Vescovo, nè fu genovese nè mercatante, ma gentiluomo mila- 
nese. E la sua delegazione non fu per la Sassonia. Ivi. 

8. Che Lutero dapprima solamente impugnasse gli abusi de’questo- 
ri, e che poi con occasione di studiarne la materia si opponesse in ge- 
nere alle indulgenze. E per contrario le indulgenze veggonsi princi- 
palmente impugnate nelle conclusioni da lui pubblicate nel primo suo 
movimento centra la Chiesa. Lib. 1, cap. 4. 

9. Che volendosi i Romani contra di esso degli argomenti cavati da 
ciò che insegna la Chiesa del purgatorio, della penitenza e della re- 
mission de’peccati, uscisse perciò a campo la disputazione di queste 
materie. E pure di esse già si contenevano moltissimi errori nelle con- 
clusioni suddette. Ivi. 

10. Che al Cardinal Gaetano fosse imposto di allettare Lutero alla ub- 
bidienza con promessa di premt. E nondimeno nè il Breve del Lega- 
to sopra questo affare mostra verun cenno di ciò : nè di tali offerte 
Lutero istesso fa pur motto nella narrazione di quei parlamenti. Lib.i, 
cap. 9. 

11. Che i colloqui fra il Cardinale e Lutero furono due. E nelle let- 
tere dell’uno e dell'altro se ne leggono tre. Ivi. 

12. Che il Legato si cacciasse d’avanti Lutero con villanie. E tuttavia 
nella mentovata relazione di Lutero non solo non si fa parola di ciò, 
ma si legge altamente commendata l’umanità e la cortesia con la quale 
fu egli ricevuto e trattato dal Cardinale. Ivi. 

13. Che Lutero scrivesse al Legato dappoi ch’egli ebbe appellato da 
lui, e dopo la sua partenza d’Augusta. Ma dal giorno segnalo della sua 
lettera e dalla sua mentovata relazione appare, che nè esso s’era par- 
tito allora da Augusta, nè aveva ancora appellato dai Cardinale. Z.i'6. 1 , 
cap. 10. 

11. Che. Lutero fosse spinto all’altra appellazione per la Bolla pub- 
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Mirata dal Gaetano. Laddove la puhblicaiiono di queHa Bolla succe- 
dette in Lina a' 13 decembre , e l'appellazione di Martino era seguita 
in Wittemberga fin a' 28 di novembre. Lib. 1, cap. 12. 

15. Che l'eresia di Zuingiio nascesse per la venuta in Zurigo di fra 
Sansone promulgatore d'indulgenze, e così per l’ingordigia di Roma 
in cavar danari. E contuttociò l’eresìa era uscita prima che Sansone 
arrivasse: e non cominciò, come la luterana , dal punto delle indul- 
genze, ma da molti altri più gravi , e differentissimi articoli. Lib.l, 
cap, 19. 

16. Che nella Dieta di Vormazia fosse proposto di far morire Lute- 
ro , non ostante il salvocondotto di Cesare. Di che nulla si contiene 
nelle lettere dell’ Aleandro, il quale e seppe, e scrisse ogni minuzia 
di quei trattati al Pontefice. Lib. 1, cap. 28. 

17. Che i pareri de’Cardinali intorno alla riformazione trattata da A- 
driano sicno descritti in un Diario del Vescovo di Fabriano. Laddove 
Fabriano è terra, che non ha Vescovo, e Francesco Cheregato, che I 
Soave nomina più volte con questo titolo, fu Vescovo di Teramo nel- 
l’Abruzzo. Lib. 2, cap. 4. 

18. Che nell’editto promulgalo sopra la riformazione degli eccle- 
siastici in Alemagna, si contenessero trentasette ordinazioni. Le quali 
solamente furono trentacinque. Lib. 2, cap. 11. 

19. Che Carlo V. in una sua lettera a Clemente, dicesse ch’egli per 
compiacere alla Santità Sua aveva otturate le orecchie alle oneste 
preghiere della Germania: e soggiunge, che Cesare fu mal consigliato 
a divulgare un tanto arcano, daqdo occasione al mondo di credere, 
che la riverenza mostrata verso il Papa era un arte di governo co- 
perta da manto di religione. Ma in opposito quel titolo d'oneste ; 
come anche l'altro di necessarie, che’l Soave in diverso pìriodo vi 
aggiugne , non furono dati in quella lettera dall’ Imperatore alle 
preghiere della Germania : anzi Ieggesi per contrario una volta quello 
d'importune. Non dice Carlo di aver operato per far piacere a Cle- 
mente, ma d’aver operato per l’osservanza verso la sacrosanta Sede. 
E non appare qual sia quell’arcano svelato, che diè tanto scandalo 
al mondo, dacché l’Imperatore chiama ivi conciliabolo il convento di 
Spira, ed abbomina come empio ed insano Lutc-o. Lib. 2, cap. 13. 

20. Che Clemente un anno prima dell'unione con Carlo ingannasse 
il inondo con simular desiderio della pace, e di tenersi nel mezzo 
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fra esso e gli avversari. Laddove il Papa fin da principio rispose del- 
lo stesso tenore ad ambedue le parti, come dimostrano tutte le let- 
tere , e tutte le memorie di que’ tempi. Lib. 2, cap. 16. 


iftOJl 


Digitized by Google 



TAVOLA. 

DELLE COSE PII” NOTABILI 

CONTENUTE IN QUESTO PRIMO VOLUME. 


A 

Adriano Sesto ; sue qualità, e vie per le quali ascende al Pontifica- 
to , L 2 e. 2 bl 2 e seg. abbaglio del Guicciardino intorno alla 
sua elezione, ivi il 7, venuta di esso a Roma; e impedimenti che 
affronta per ben ordinare la Corte, L 2 c. 3 per tulio; riforma- 
zione cominciata dal punto delle Indulgenze , ed errori del Soave, 
L 2 c. A 2 L L e seg., e difficoltà non pensate innanzi nel riformar 
la Dateria, L 2 c. IL il 2 e seg.; messione di Francesco Chere- 
gato ad una Dieta di Norimberga , e Breve a questa in universale 
per gli affari di Lutero, A 2 c. fi, a. J c. L a, | varie conside- 
razioni dell’autore sopra l’ istruzione del Nunzio, c. In. 4 e seg., 
morte d’ Adriano , L 2 c. ì ìl L 

Alberto de’ Marchesi di Brandeburgo Cardinal Magontino è delegato 
sopra la pubblicazion delle Indulgenze in varie parti della Ger- 
mania , L 1 cap. 3 a, 1 6 8, imputazioni di Lutero contra di es- 
so, ivi. Lettera, e conclusioni mandategli dal medesimo soprale 
stesse materie, L 1 cap. 4 il 3, bruciamento in Magonza de’ li- 
bri di Lutero ; c minacce de’ suoi seguaci , L 1 c. 23 a, 1Q e 
c. 2a a» 2, temenza perciò dell’ Elettore nella Dieta di Vorma- 
zia , L 1 c. 2ii il ìl 
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Ambasciadori d’ Enrico Ottavo a demanio Settimo per cagione del 
suo desiderato divorzio, L 2 c. 10 11 12 13 e 14. 

Anabattisti, loro origine: Rotta avuta nella Germania , L 2 e. 12 n, 2. 

Andrea Carlostadio Arcidiacono di Wittcmberga nega la presenza di 
Cristo nel Sacramento, /. 1 c. 13 n. 3, va con Lutero a Lipsia a 
fin di disputare con I’ Echio, L 1 c. 15 tu 1 e seg., rinnova l'an- 
tica eresia contro le immagini sacre, L 2 c. 8 il 18. 

Annate, che riscuotono i Papi, in qual maniera furono imposte, L 
2 c. 8 a, 3 4 e iL 

Antonio del Monte è rimunerato con la Porpora da Giulio Secondo 
per un atto forte di giustizia, L 1 c. 1 n. 3. 

B 

Baldassar Castiglione Nunzio in Ispagna rende due Brevi di Clemen- 
te all’ Imperatore, L 2 c. 13 a, 9, s’ adopera con questo per la li- 
berazione del Papa, L 2 c. Ila, 12, 

Bando Imperiale promulgato contro a Lutero, L 1 c. 28 a, perde 
il vigore nella Germania dopo la partita di Cesare, L2 c. la-6. 

Bolla di Leon Decimo contra le sentenze di Martin Lutero , L 1 
c. 20 per tutto, opposizioni riferite dal Soave, L 1 c. 21 per tutto, 
pubblicazione di essa Bolla in Germania L le. 22 a, 1 , perchè in 
Wittemberga non ebbe effetto, ivi a, 2, altra Bolla contra l' i stes- 
so, dove è condannato assolutamente per eretico , L 1 c. 2ìi a. L 

Bolla di Leon Decimo in approvazione delle Indulgenze, L 1 c. 12 
tt, 4. 

Bolla dello stesso Pontefice , in cui si dà titolo di Difensor della 
Fede ad Enrico .Re d’ Inghilterra, L 2 c. 1 a, 4, 

C 

Camillo Olivo Segretario del Cardinal di Mantova primo Legato del 
Concilio, Intr. c. 1 il IL Sospetti avuti di lui in materia di re- 
ligione, mi 2 L 4, è confermato in tutti i carichi da’ Presidenti do- 
po la mancanza del Padrone, ivi tL 3, 

Cardinal Accolti ; vedi Pietro, 
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Cardinal Aleandro; vedi Girolamo. 

Cardinal d’Ancona; vedi Pietro Accolti. 

Cardinal Ardinghello ; vedi Niccolò. 

Carlo Guglielmo Signor di Cevres Governatore di Carlo Quinto, quai 
sensi avesse intorno alla causa di Lutero , L 1 c. 24 ?L 3 5 c 6. 
Tumulto suscitato per sua cagione ne' reami di Spagna, L 2 c. 1 
tu 3, Coopera non volendo all’ ingrandimento d' Adriano Sesto , 
l. 2 c. 2 n. 3 e A. 

Carlo Miltiz Cameriere segreto di Leon Decimo è mandato alI'Elet- 
tor di Sassonia con la Rosa d’ oro, e per trattar sopra la causa 
di Lutero, L le. 13 a, 4 , difficoltà trovate in quel Principe , 
ivi tL 5, maniere disconvenienti da lui tenute per guadagnar Lu- 
tero , ivi n, S e c. Ila. 1, cinque capi dati da esso in iscritto, 
come radici di que’ disturbi , e risposta che ne riceve, LI c. 
li a. 2 e 3, riprensione fatta al Tetzelio , ivi n, 4, intemperan- 
za sua ne’ conviti, e inconsiderazioni di lingua, L 1 c. 18 tu 4, 
nuove diligenze per riducimento di Lutero, ma senza effetto , 
ivi e a, 3, 

Carlo Re di Spagna eletto Imperatore, le sue prime dimostrazioni 
a vantaggio della fede romana , fj 1 c. 22 a, 2, Dubbio, che si 
ha degli eretici contro la sua persona, L 1 c. 24 a, 12 , ciò che 
egli ottenga dalla Dieta di Vormazia intorno agli affari di Stato, 
L 1 c. 28 a, 4, diligenze usate quivi per la conversion di Lutero, 
e Bando promulgato contra di esso, L 1 c. 27 tu 4 5 e 1 e c. 
28 a. 5 e G , sua partenza per Ispagna , ed ordini per 1’ esecu- 
zione del Bando , e della Bolla Pontificia nella Germania inferio- 
re, L 2 c. in, 3 e 4, lettere risentite al fratello per la trasgres- 
sione di quell' Editto , e per altri punti di religione, L 2 c. 1Q 
n. 28 e 29, dispiaceri gravissimi fra esso , e Clemente Settimo : 
vedi Clemente , conferenze da lui ordinate fra i cattolici, e i lu- 
terani : vedi Protestanti. 

Carlostadio, vedi Andrea. 

Cesare Ferramosca mandato da Carlo Quinto a Clemente Settimo 
dopo la prima espugnazione di Roma , L 2 c. 14 il 4, 

Clemente Settimo , e sua elezione , L 2 c. 3 a. 2 e 3, quai sensi 
avesse intorno all’ adunamento del Sinodo , e falsità del Soave , 
L 2 c. ltì n, 1 fin' alC 8J Missione d’ un Legato alla Dieta di No- 
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rimbcrga e suo dispiacerò per la determinazione quivi presa in 
inatei ie di religione, ivi tu 8 e seg. vedi Lorenzo Campeggi ; dif- 
fidi nze gravissime fra esso , e l’ Imperatore per gli affari di Mi- 
lano ; cd appellazione del secondo ad un Concilio universale , L 
2 c. 12 per tulio , guerra accesa fra loro; e primo espugnamen- 
to di Roma, L 2 c. Li il 2 varie capitolazioni conchiuse per breve 
tempo, ivi e il 3, 4 e $ sua prigionia, e sacco delia Città, ivi tu fi 
e se e. ritirata di lui in Orvieto, ed istanze venutegli d’Enrico Ottavo 
pel suo desiderato divorzio, L 2 c. 15 w.1,11, 1^ 12 e li. nuova Le- 
gazion del Campeggio per quest’ affare , ivi n. liz avocazione a 
sè dilla causa , L 2 c. II per tutto , unione fra esso , e l’ Im- 
peratore , L 2 c. lfi per lutto , 

Compagnia di Gesù contraria alla pace degli Ugonotti per afferma- 
zion del Soave. Inlrod. c. 2 il 3. 

Conciliabolo di Pisa ragunato da Luigi Duodecimo Re di Francia , 
L 1 e. 1 n. 2 . suo trasportanicnlo a Milano , ed in che forma 
è quivi abborritn, ivi : Concilio oppostogli in Roma da Giulio Se- 
condo , ivi tu 2 e 4 discioglimento del Conciliabolo, e con qua- 
1' effetto , ivi. 

Conciliabolo di Spira intimato da' luterani , cd impedito dal Papa , 
e dall’ Imperatore , f, 2 c. 1A m 28 c c. Ili n. 12. 

Concilio degli Apostoli , so vi convenissero tutti i Fedeli abitanti in 
Gerusalemme. Intr. c.' 11 ìL 2 e 4 vedi Apostoli. 

Concilio Niceno da chi convocalo , e come dinominato. Intr. c. 12 
n. 6, 2 e 8 falli in ciò del Soave ivi tu 2 e seg. fatto miracoloso 
accaduto nella soscrizione de 1 suoi decreti , ivi a, TL Vescovi dei 
Paesi r.on contenuti nell’ impero romano , che vi convennero, ivi 

IL & P. IO. 

Concilio di Trento quanto sia degno d’ Istoria. Intr. cJ. n. 4. Nar- 
razione , che ne scrive il Soave ; vedi Pietro Soave : perchè non 
si sono promulgati i suoi alti. Intr. c. 5 hl fi. Se l'autore rid- 
i’ opera presente meriti fede , essendo parziale verso la Chiesa 
romana. Inlrod. c. fi a. 1 e seg. se questo Concilio abbia de- 
luse le speranze degli uomini pii intorno alia reintegrazion della 
Chiesa. Intr. c. I per tutto , che cosa egli operasse inverso Lu- 
tero e i suoi seguaci , ivi a. 1 e 5, se abbia riformato 1’ ordi- 
ne ecclesiastico , e calunnia in ciò del Soave, Intr. c. 8 a, 1 e 
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2 se da esso rimanessero fraudati i Vescovi intorno al ricuperare 
la pristina autorità. Inlr. c. 2 a. 1 e seg. se la sua convocazione 
fosse temuta da’ Papi ; Intr. c. ÌQ il 2 e seg. se la sua convo- 
cazione fosse temuta da’ Papi. Intr. c. 10 n. 2 e seg. 

Concili , se abbiano estinte 1’ eresie , contra le quali , furono con- 
gregati , Intr. c. 1 tL 3, se in essi abbiano diritto di dire il pa- 
rere indifferentemente tutti i fedeli. Intr. c. 11 tl 3 e 4_, che 
dinoti il nome d’ Ecumenico dato loro. Intr. c. 13 il 1, a quali 
di essi siasi attribuito questo titolo nella Chiesa, ed errori in ciò 
del Soave, ivi a. le seg. 

Costantino Imperatore, se convocasse di sua propria autorità il Con- 
cilio Niceno , come afferma il Soave. Intr. c. 12 2 , 3 e & 

Costituzioni Apostoliche, vedi Concilio. 

Corte Romana, s’ ella temesse la convocazion del Concilio, secon- 
do che afferma il Soave. Intr. c. 1Q n. li_, discorsi di lei in- 
torno alla causa di Lutero , L 1 c. 12 il, 3, se la riformazione 
di essa fosse modo opportuno per convertire gli eretici, L 2jl 
C il 8, vedi Roma , e Riformazione. 

Cristianesimo in quale stato fosse avanti l’eresia di Lutero. 1 . 1 c.l ji.l. 

D 

Dateria, quanto fosse difficile a riformarsi , L 2 c. fi », 3. 

Dieta d’Augusta tenuta dall' Imperator Massimiliano, L 1 c. 6 n. i. 

Diete di Norimberga l'anno 1322 tenuta in assenza dell' Impera- 
tore , L2c.fi n. 9. 

Dieta di Spira tenuta da Carlo Quinto nel 1329, LI c. 1S il 1^ 
intervenimento in essa degli zuingliani , e de' luterani , e calun- 
nia del Soave contra i cattolici , ivi. Recesso favorevole a’ catto- 
lici con piacere del Papa, ivi il 2 e 3, protestazione perciò d’ al- 
cune città, e d’alcuni Principi eretici , ivi tLl 4, risposta severa di 

. Cesare ai loro Ambasciatori, ivi n. 1 e 8, lega Smalcaldica quindi 
nata, ed origine de’ protestanti, ivi a, (L 

Dieta di Yormazia l’ anno 1321 ove da Carlo Quinto si propone la 
causa di Lutero, e suo effetto; L 1 c. 21 il L 

Disciplina ecclesiastica, vedi Riformazione. 
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E 

Ecclesiastici , come riformati dal Concilio di Trento , Introd. c. 
IIilL 

Ecclesiastici d’Alemagna riformali dal Legato Campeggio, L2 c.11 n .3. 

Echio ; vedi Giovanni. 

Ecumenico ; errore del Soave intorno alla derivazione di questo 
nome Ecumenico, Intr. c. 12 il 8, se il Soave insegni la verità 
intorno al nome d' Ecumenico attribuito a’ Concili celebrali dopo 
la division dell’ imperio , Intr. c. 13 per lutto. 

Ennio Filonardi Nunzio Pontilicio alla Repubblica Svizzera è crea- 
to Cardinale da Paolo Terzo , L2c. 12 il JL 

Enrico Ottavo Re d’ Inghilterra fa presentare a Leon Decimo un libro 
ila sè composto contra gli errori di Lutero, e villania usata da 
Lutero nella risposta, L 2 c. 1 n. I e 10, titolo che ottiene dal 
Papa di fiifensor delta Fede, ivi &, 9, amore impudico , eh’ ei 
porta ad Anna Bolena, e proponimento suo di sposarla , L 2 C. 15 
n. 8 e 9, nullità addotta da esso del suo matrimonio con Cateri- 
na d’Aragona ; ed Ambasciatori che per ciò manda al Pontefi- 
ce, ivi zl 1 fino a 1IL Congregazioni deputate da Clemente su 
quell’ affare, e missione del Legato Campeggi in Inghilterra, 
ivi n. 12 e scg. , causa avocata a se da Clemente , sospetti , e 
dispiaceri di Enrico, L 2 c. Il il 1 fino a 1. 

F 

Federigo Elellor di Sassonia , qual pietà mostrasse prima dell’ere- 
sia , L L c. 13 il 2. tratta col Cardinal Gaetano intorno alla causa 
di Lutero ,Lic. I i 3 « c. li il 3 e SL nega di ricevere in 
propria sua mano la Rosa d’oro mandatali dal Papa , L 1 c. 13 
il IL da che si movesse alla difesa di Lutero , ivi n, G e 7 c L2 
c. 2jl 8, come risponda all’Uuive.rsilà di Wittemberga intorno al- 
l'esecuzione della Bolla pontificia contra Lufero , L le. 22 il 2, 
si riscalda iu suo favore nella Dieta di Yormazia, L le. 2a n.6, 
propone, ch'egli si chiama quivi prima riesser condannato , ILI 
c. 2fi il 3, rifiuta l’ impero, e procura clic sia collocalo nel Redi 
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Spagna, ivi , permette, che in Wittemberga si levi l’uso del sa- 
cri litio , L 2 c. 8 il 11* Brevi, che gli vengono dal Pontetice, e 
sua giustificazione , ini il 19 e 20. 

Ferdinando Re di Spagna si riconcilia con Carlo Quinto suo nipote, 

L.2x.^.2. n. 3* 

Filippo Langravio prende in sè la concordia tra Martino Lutero , e 
Zuinglio , L 2 c. 18 n, L 

Francesco Cheregato vicentino , e sue condizioni , L 2 c. fi il 9j 
va Nunzio ad una Dieta di Norimberga, ivi. Istruzioni ch’egli porta, 
ed in particolarità sopra gli affari di Lutero, L2c.In.1jAe 
set/, successo de' suoi trattali , L 2 c. 8 il 1 fin a 14* partenza 
di esso , e lettera scrittagli in nome del Duca di Sassonia , ini 
il la_c 20. 

Francesco Primo Re di Francia si collega con Clemente Settimo, e 
vari successi di guerra fra esso e l’ Imperatore , L 2 c. 3 n* 1 
2 A fi e ti* 

Francesco Quignones generai de' Minori è mandato da Carlo Quinto 
a Clemente Settimo dopo la prima espugnazione di Roma , L 2 
c. 14 il 4, s’adopera per la libertà del Pontefice nella prigionia 
susseguente, e si soscrive a’capitoli della pace per la parte cesarea, 
tot il 13 è promosso al Cardinalato , ivi. 

Francesco Sctedo vicentino Vescovo di Vasone è mandato da Clemente 
Settimo a Carlo Quinto per trattar seco 1’ unione dopo il sacco di 
Roma , L 2 c. Hi il fi* 

Francesco Sforza Duca di Milano cospira contro all’Imperatore , L 2 
c. 13 u* 4* scoprimento della congiura, e sua carcerazione , ivi n.fi. 

G 

Ciampictro Caraffa Vescovo di Chieti è chiamato in Roma da Adriano 
Sesto a fin di riformar quella Corte , L 2 c. 4 a. L 

Ciautommaso Conte della Mirandola è mandato da Clemente Settimo a 
una Dieta di Spira, L 2 c. 18 IL 1* 

Giorgio Franspergh luterano guida 1’ esercito imperiale all’ cspugna- 
mcnto di Roma, L 2 c. 14 a, G^è fermato in Ferrara da una improv- 
visa paralisia, ivi il H* 

Giorgio di Sassonia, vedi Giovanni Echio. 
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Giovanni Echio ufficiale dell' Arcivescovo di Trevcri fa interrogazione 
a Lutero ncila Dieta di Vormazia, L 1 c. 2fi m &. 

Giovanni Echio Vicecencelliere d’ingolstadio scrive alcune note con- 
tra le falsità di Lutero, L 1 c. fi su 2, lo sfida a solenne depu- 
tazione, la quale si stabilisce, che sia in Lipsia, L 1 c. 14 n. 8. 
ostacoli frappostivi dal Vescovo di Munsperg, e salvocoudotto con- 
ceduto dal Duca Giorgio di Sassonia , ivi il 9, primo punto, che 
egli elegge nella disputazionc col Carlostadio, c fiacchezza in ciò 
mostrata da questo , ivi il 3 e seg. contesa fra l’Echio, e Lutero 
sopra il Primato del Papa , e sopra alcuni altri articoli , e con 
qual successo , L 1 c. lfi per tulio. Venuta di esso a Roma per 
quella causa , L 1 c. 20 a. 1 , ritorno suo in Germania con la 
liolla contro a Lutero, la qual’egli fa porre ad effetto in diverse par- 
ti, ivi il 2 e c. 22 il i. 

Giovanni Glapione francescano , e confessore di Carlo Quinto si 
adopera pel Dando imperiale contro a Luterò,/. 1 c, 2Ìn.3cJ. 

Giovanni de’ Medici Legato dell'esercito pontificio in Ravenna è fatto 
prigione du'francesi, L 1 c. 1 tL 2, ascende al Pontificato; vedi Leon 
Decimo. 

Giovanni Sleidano , e suo libro sopra il Concilio di Trento. Intr. c. 1 
jl lj quanto in esso si mostra parziale agli eretici, «ni, contezze che 
ne trasse da Giacomo Sturano , ivi , è convinto da vari autori per 
menzognero , ivi n. 2, 

Giovanni Stupizio Vicario generale dell’ ordine eremitano in Ger- 
mania spinge LuUrj all’ impugnazion dell’ indulgenze , L i c. 2 
a, 10, infedeltà eh’ egli usa al Cardinal di Gaeta tei, sua fuga da Au- 
gusta , L 1 c. li) il SL 

Giovanni Tetzel domenicano deputato alla promulgazione delle in- 
dulgenze in Germania , L le. 3 tL 8 , accuse che gli son date nel- 
l' amministrar quell’ ufficio , L 1 c. lì n. 2 , 6 ripreso dal Miitiz , e 
muore di tristizia, ivi a. L. 

Girolamo Aleandro Nunzio di Leon Decimo a Carlo Quinto per l’af- 
fare di Lutero , L 1 c. 23 tL 2^ sue qualità e sue diligenze in 
quel trattato , ivi , e a. 3 e c. 2ii il 1 2 3 e 4, opposizioni fat- 
tegli da’ seguaci di Lutero , l. 1 c. 23 il 4 e c. 23 il ii e 0, pro- 
cura il bando conira di esso, e qual disposizione trovi nell’ Im- 
peratore, L 1 c. 21 m 1 e 2, incomodità, c pericoli della sua 
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«ila , ivi tu 12j ragionamento di tre ore fatto da lui nella Dieta 
di Vormazia , e con qual edotto , L i c. 25 tu 1 e seg. e c. 2G 
a, 1 , nega di venir a disputazione co’ luterani, e perchè ,c. 2fi 
il 1 , oltraggi, che da loro riceve , ivi tu 2, sue querele e suo 
pretesto , perchè Lutero è chiamato con salvocondotto alla Dieta 
tei il 3 1 e 9j detta il Bando contro di esso , e il fa soscriver 
da Cesare , L 1 c. 28 tu 4 c 6, si duole con Cesare, che il Bando 
non abbia effetto in Germania , L 2 c. 1 tu (L 

Girolamo Ghinucci Vescovo d’ Ascoli va Nunzio ad Enrico Ottavo per 
la causa di Lutero, L 2 c. 1 tu 8. 

Girolamo Rorario camerier di Clemente Settimo è mandato da esso ad 
una Dieta di Norimberga , L 2 c. Ili tu 

Giulio de’ Medici Cardinale va Legato all'esercito di Lombardia , L 2 
c. 1 tu 2, viene in Roma dopo la morte di Leon Decimo ; e ciò che 
operasse in Conclave, L2c.2a.lt 2*51 giustifica delle calunnie da- 
tegli presso Adriano, L 2 c. 2 tu 2, ascende al Ponliticato , vedi Cle- 
mente Settimo. 

Giulio Secondo raguna un Concilio in Laterano contro a quello di 
Pisa , L 1 c. Itu3e4j cominciamenlo dato da esso alla nuova 
Basilica di s. Pietro , L 1 c. 2 a. fi. Indulgenze che promulga a 
fin di trarre qualche aiuto per questa fabbrica , ivi tu I , morte , 
e qualità di lui , L 1 c. 1 tu 3_, opposizioni fattegli dal Soave , 
ivi a. fi e seg. 

Guido Fubri Ambasciator francese al Concilio in tempo di Pio , è 
tenuto per palese Ugonotto. Inlr. c. i tL I» 

1 

Indulgenze promulgate da Giulio Secondo , e da Leon Decimo per 
chi con limosine concorresse alla nuova Basilica di san Pietro , 
L 1 c. lille. 2 tu fi c 2 c c. 3 tu 1 , querele de’ Tedeschi a 
Massimiliano Cesare per la sospensione delle antiehe Indulgenze, 
LI c. 2 il 7, due opposizioni fatte a tali concedimenti ; e loro 
risposte, ivi tu 8 e 9, necessità di vendere ad appaltatori il ritrat- 
to incerto dell’ indulgenze, L 1 c. il tu 4, se da ciò nascesse l’e- 
resia di Lutero, ivi tu 3, errori del Soave intorno alle persone , 
a’ luoghi , ed al tempo di questa promulgazione , ivi tu fi e seg. 

Voi. L Ài 
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falsità dello stesso scrittore intorno all 1 origine , c a' processi del- 
1 indulgenze , L 2 c. 5 a* 1 e seg., ponderazioni , eh’ egli figura 
in persona del Cardinul di Gaeta sopra di esse , L 2 c. fi il 1 e 2. 

L 

Lega Smalealdica , e sua origine , L 2 c. 18 il 6, 

Leon Decimo , e sua elezione , L 1 c. 2 a. 1 , a qual sorte di studi 
fosse applicalo , ivi a. 2 e 3 , liberalità e pietà del suo animo, ivi 

11 i e li c. 18 il 3, integrità sua nel dare i benefizi , e nel dispensa- 
re le grazie, L 1 c. 3 il 2, Lega de’ Potentati cristiani, eh’ egli pro- 
muove contro al Turco, L 1 c. I n, 2, Indulgenze concedute da esso 
per chi contribuisse qualche limosina alla nuova Basilicadi san Pie- 
tro , L 1 c. 2, jl (L S. 1 ci donasse a Maddalena sua sorella alcune di 
tali riscossioni , e se quando ciò fosse stalo , abbia quella bruttezza, 
clic ne figura il Soave ,Llc. 3 il 2 e 3^ dichiarazione fatta da lui 
sopra le indulgenze , L 1 c. 12 il 4^ sue industrie per torre a Lu- 
tero la protezione dell 1 Elettor di Sassonia, L i c. 13 il 1 e 4. Bolla 
che promulga conira di esso , e sue diligenze per farla mandar ad 
effetto , L 1 c. 20 n. 3 e 1 c. 22 a, 1 , s 1 egli mancasse , o procedes- 
se con fretta intorno a questa causa ,Llc. (ìn-SeG, suo dispia- 
cere che ’l Bando non abbia effetto in Germauia per la partila di 
Cesare, L 2 c. i il , allegrezza cagionatagli da Enrico Ottavo per 
un suo libro composto contro a Lutero , ivi a, 8 , sua morte, L 2 
c.2a. L 

Lorenzo Campeggi Cardinale , e sue qualità , L 2 c. Ili n, 8_, va Le- 
gato ad una Dieta di Norimberga ; e sue commcssioni sopra la scrit- 
tura dei cento aggravamenti , e sopra l' esecuzione del Bando im- 
periale contro a Lutero , ivi il 9, difficoltà che incontra così nel 
transito per Augusta , come ne’ trattati coll 1 adunanza, ivi il 111 il 

12 e 13 , Decesso della Dieta comunicatogli in iscritto , e ciò ch’egli 
risponda , L 2 c. 10 u. Li fino a 22, riformazione di clero alemanno 
falla da esso in Katisbona , errori e calunnie del Soave , L 2 c. 11 
per tutto. Sua legazione in Inghilterra per divorzio domandato da 
Enrico Ottavo , cd abbaglio del Guicciardino intorno alle sue com- 
messioni , L 2 c. 13 il 15 10 li e 18_, istanze di lui al Pontefice, che 
avochi a sè quella causa , L 2 c. 13 il 2* 
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Luigi Duodecimo Re di Francia fa ragunare un Conciliabolo in Pisa , 
L 1 e. 1 n. 2. 


M 


Mantova , vedi Concilio. 

Marcantonio de Dominis Arcivescovo di Spalatro dopo aver abbando- 
nata la fedo cattolica, dedica al Re Giacomo d’ Inghilterra l’ istoria 
del Concilio di Trento scritta da Pietro Soave , Intr. c. 2 il L Sen- 
tenza di esso intorno alla salvazione dell' uomo. Intr. c. 3 n. 1, 
sua morte in prigione, ed incendimcnto del suo cadavcro, ivi. 
Marcello Gaetano è adoperato da Adriano Sesto nella riformazion del- 
la Corte ,L 2.C. 1 n. 1. 

Maria figliuola d’ Enrico Ottavo è intitolala Principessa di Uvalia, co- 
me prossima erede nel regno , L 2 c. li» n. 1. 

Marino Caraccioli , e sue qualità , L i c. 23 n, 1 , 6 destinato Nunzio 
a Cesare per la causa di Lutero , ivi. 

Martin Lutero e sue qualità , L 1 c. 4 a. 2 , s’ oppone al valore del- 
l' indulgenze , c manda perciò una lettera con un foglio di novan- 
tasctte conclusioni sopra quella materia all’ Elcttor di Magonza , 
ivi a. 3 e seg., semina le medesime conclusioni per tutta la Germa- 
nia , e fa una predica intorno ad esse nella Chiesa di Willcmberga , 
LI c. li per tulio : opposizioni fatto in diverse parti alla sua dot- 
trina , L le. 6a,123_Ae5,è citato a comparire in Roma fra Io 
spazio di due mesi, tuta, 7, ciò eh’ egli operasse per isfuggir I’ an- 
data, L 1 c. I a, 1 e 2, nuovi paradossi che propone in Ileidelberga, 
ivi n, A c 5, d' onde si movesse ad insegnar quelle opinioni , c fra 
loro alcune tanto incredibili , e perchè trovasse seguaci , L 1 c. 8 
tLl fino a 14, ostacoli frapposti al suo avvanzamento, ivi a. li e 15, 
causa di lui commessa in Germania al Cardinal di Gaeta , e ciò che 
fra loro seguisse, L 1 c. a per tulio : sue offerte non accettale dal 
Cardinale, L 1 c. IH n, 1 fino al S , partenza ed appellazione di es- 
so , e considerazioni intorno all’ azioni del Gaetano in questo trat- 
tato, ivi n, 5 e seg. arti di Lutero per guadagnarsi l'Elettor di Sas- 
sonia , e con qual'effctlo , L L c. 1_L a. 3. e seg. appellazione di 
lui al futuro Concilio , o tre abbagli in ciò del Soave, L L c. 
12. n. 1 5 fi e 1 , parlamenti suoi col Miltiz, L Le. 14, n, 1 231, 
lettera, che per richiesta di esso scrive al Pontefice, iti n, 5 c fi , 
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nega di rimettersi all’ Elettor trevercse , secondo la sua promes- 
sa , o con quali scuse , ivi a. 1 c S_, è provocato dall'Echio a una 
solenne deputazione e ripugnanza , eh’ ei vi mostra, L 1 c. 1A. 
il 8, viene perciò in Lipsia con Carlostadio, L i c. 1ÀL a, 1 . con- 
tesa fra lui c 1 Echio sopra il primato del Papa, e sopra alcuni altri 
articoli e con qual successo, LI cA& per ludo: scritture pubblicale 
da lui, e da' suoi partigiani intorno a quella deputazione, L i. c. 
17. per tutto. Lettera che manda al Papa in biasimo di Roma, del- 
1 Echio, e del Cardinal di Gaeta, Llc. Ifi.tt.lj2e 3. nuove opi- 
nioni da lui insegnate, LI c. 211 il L Bolla pontifìcia pubblicata 
contra di esso, ivi il 3 e 4 vedi bolla. Artificio, che usa per guada- 
gnarsi l'animo di Carlo Quinto, L 1 c. 23 il 2, sue opere bruciate 
per mandamento di Cesare in diversi paesi della Germania, ivi e c. 
23 il 10, arsione scambievole della Bolla pontificia, de'libri canonici 
e d’altro scritture fatta da lui in Wittembcrga, e da' suoi seguaci 
in vari luoghi, ivi il 3 e seg., se la discordia fra Lutero, e’I Ponte- 
fice fosse per alcuni punti che conferissero all'utilità de’Papi come 
alcuni presuppongono, L 1 c. 25 il 9 fino a 12 , quali persono se- 
guissero Lutero, e quali gli fossero opposte, L 1 c. 21 il 7 e seg. , è 
chiamato alla Dieta di Vormazia con salvocondolto di Cesare , L 1 
c. 2G il & fi c 1 , viene: compare due volte nell'adunanza ; interro- 
gazioni fattegli, e ciò che risponda, ivi a, 8 e c. 22 il 2 e 3, private 
ammonizioni, che gli son fatte dall’Arcivescovo di Treveri, ma sen- 
za effetto , tu» il G I e 8, sua partenza, c congedo ehe dà in Fribur- 
go all'Araldo dcll lmperadore, L 1 c. 28 il 1, volontario rapimento 
della sua persona per viaggio; vari discorsi sopra di ciò, ivi il 2 e 
2L Bando Cesareo promulgato contra di esso, e fallo del Guicciar- 
dino, L le. 28 tl 1 L 2 c. 2 a. 8, ti'.orno suo a Wittemberga, ed a 
fi qual fine, L2 c. 8 m 1G 17 e 18, differenza tra lui e Zuinglio sopra 

l'Eucaristia ; c loro conferenza in Marpurgh, L 2 c. 13 il L. 

Massimiliano Cesare espone alla Dieta d'Augusta le noviU di Lu- 
tero , e scrive lettere fervidissime al Papa sopra di ciò, I, L c. 
fi, n, L muore con gravissimo danno della Religione, L Le. 
12, il 1(L 

Mercurio Gattinara Grancancelliere di Carlo Quinto , e poi Cardina- 
le , quai sensi avesse intorno alla causa di Lutero , L L c. 

2L il iL_ 
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Paolo Capizuechi Decano della ruota Romana è costituito giudico 
sopra la causa matrimoniale d’Enrico Ottavo , L 1 c. II a, !L 
Pietro Accolti nominato il Cardinal d’Ancona, detta la Bolla contro a 
Lutero, L L c. 20 il 3. 

Pietro Soave, se meriti veruna fede nella sua istoria del Concilio 
di Trento. Intr. c. 2* il. 1^ come in essa si palesi per malvagio, 
ivi nJL e 3, se possa scusarsi di ciò almeno presso agli eretici. Intr. 
c. 3. a. L: da chi traesse le sue notizie. Intr. c. A. per tutto : 
errori in fatto de’quali si convinco con autorevoli scritturo. Intr. 
c. (L il 6. e vedi successivamente per tutta V opera. 

Pompeo Cardinal Colonna ha gravissimi dispiaceri con Clemente 
Settimo L 2. c. ì 1 2 e 3, si concorda con esso, e s’adopera 
per la sua liberazione dopo il sacco di Roma, io» n, lì 
Pontefici so temessero dal Concilio la depressione della loro auto- 
rità, e so questa vi sia stata accresciuta. Intr. c. 11L el 2 c seg., 
come ottenessero la maggioranza in tutta la Chiesa, c se sareb- 
be giovevole privarli della loro preminenza , ivi n. lì IH e 17, 
utilità del loro governo , e necessità che sieno mantenuti con lo 
contribuzioni del Cristianesimo, ivi tL lì fino a 2L 
Prospero Fagnani ne'suoi conienti alle decretali discorro egregia- 
mente sopra l’origine , e la giustizia dello annate riscosse dal 
Papa, L 2. c. 8, ». 5. 

Protestanti e loro origine, I. 2. c. 18. n. 6. 

Q 

Questori deputati da Roma per la promulgazione dell’indulgcnzo in 
Germania , L 1. c. ì a, fi. e seg. 

Quignones, vedi Francesco. 


R 

Raffici dTrbino è invitato a Roma da Leon Decimo per architet- 
to della nuova Basilica di s. Pietro, L L c. ì n. 2. 

Rangone , vedi Ugo. 

Religione, che cosa sia. Intr. c. L i l 1 2 c ì 
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Religione insegnala da' romani Pontefici , come si distingua dall' al- 
tre, L L c. 2fi. a, lì 

Riccardo Grieffeclao Arcivescovo di Treveri studia di persuader a 
Lutero in privato la ritrattazione e con qual successo, L L c 

21 a, fi 2 e a. 

Riformazione dell’ordine ecclesiastico nel Concilio di Trento quale 
sia stata. Intr. c. 8. fl. L c. 2, se fosse temuta da'Papi, e dalla 
corte Romana. Inlr. c. lfL n, L c seg. difficoltà che incontra 
Adriano Sesto nel riformar la corte, L 2. c. 2, n. 3, e seg. ec.i 
per tulio. Ecclesiastici d’Alcmagna riformati dal Cardinal Cam- 
peggi . L 2, c. 11, a. fi. 

Riualdo Fericr Oratore del Re di Francia al Concilio nell’ultimo 
adunamenlo è sospetto nella religione. Intr. c. A. n . "L 

Roma reggia delle virtù , e malignità degli eretiei contro ad essa 
LLc.2fin.13 11 4L splendore quivi usato ne’ tempi quanto 
sia profittevole, ini n. 12, necessità che in essa si distribuisca- 
no onori ed entrate , tri n. 20, se le contribuzioni del Cristia- 
nesimo si raccolgono per ingrassamento di lei, ivi n, 22. 

Rorario; vedi Girolamo. 

Rotcrcdamo ; vedi Erasmo. 


S 


Salmcrone; vedi Alfonso. 

Salvocondotto conceduto da Carlo Quinto a Lutero, quando venne 
per trattare col Cardinal di Gaeta, L 1, c. IL n. 2, altro salvocon- 
dollo allo stesso per la sua venuta in Vormazia, L 1. c, 26, n, fi. 

Salvocondotti per gli eretici come fosser limitati dal Concilio di Co- 
stanza , L 2, c. IL a, 8, 

T 

Terenzio Alciati teologo della Compagnia di Gesù prende a scri- 
vere P istoria sopra il Concilio di Trento, e difficoltà che v’incontra. 
Intr. c. 5 n. fi. 

Tommaso Monccro condolticre degli anabattisti nella Sassonia fatto 
morire nel fuoco con molti de' suoi seguaci, L 2 c, 12 n. 2. 
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Tommaso di Vio Cardinal Gaetano va Legalo per la lega contro al 
Turco, L 1 c. I il 2j gli è commessa quivi la causa di Lutero, 
e tre ragionamenti che ha seco , L 1 c. 3 per tutto. Scrive con- 
ira di esso airClcltor di Sassonia , e con qual effetto , L 1 c. 11 
!L 1 2 e 9, promulga la Bolla del Papa sopra le indulgenze, LI 
c. 12 il 8 <J e 10 , fa sentire a Roma la necessità di dichiarar 
per eretica la dottrina di Lutero , L 1 c. 211 a, 1 , abbagli del 
Soave in questi successi ,Llc. H a, 4 c. 12 il 2 (i e 7_, opi- 
nione di esso intorno al valore dell’ indulgenze , e ciò che gli attri- 
buisca il Soave, L 2 c. la, 4 e seg. 

Tommaso Yolsco Cardinale ciò che operasse intorno al divorzio di 
Enrico Ottavo, cfuie miserabile delia sua vita, L 2 c. 13 ri, 2 fino ud 
8 e c. 17 «. 5 e 6. 


U 

l'go Moncada capitano di Carlo Quinto concorre alla prima espugna- 
zione di Roma , c ciò che tratti col Papa, L 2 c. 14 il 2, passa 
al Governo di Napoli, c si soscrive a’ capitoli con Clemente dopo la 
seconda presa di Roma , ivi il 13. 

Ulrico llutlen cavaliere alemanno di Varia letteratura, parzialissino di 
Lutero, L 1 c. 21 a, L 

Ulrico Zuinglio : sue condizioni, principi, ed avvanzamenti delle sue 
eresie, L 1 c. 13 a, 1 e 2 1. 2 c. 12 zl A e 3, discordia fra lui e Lutero 
in torno agli articoli dell’Eucaristia , c loro colloquio in Marpurgli, 
L_2c. 12 il L 

Universale Chiesa, o Concilio , .vedi Cattolica, ed Ecumenico. 

V 

Vaivoda , vedi Giovanni. 

Vescovi se rimanessero fraudati dal Concilio di Trento intorno alla 
sperata ricuperazione della loro pristina autorità, lnlrod. c. IL 
a, le scg. 

Vormazia , vedi Colloquio , e Dieta. 

FINE DEL muto VOLUME. 
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